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ROBERTO ALMAGIA

La descrizione della Polonia in un geografo
Italiano del principio del secolo XVI.
(Opis Polski wloskiego geografa z poczqthu XVI wieku)

La Biblioteca Vaticana conserva, in un prezioso Codice (Vat. Lat.
3844) une voluminosa Geografia o Descrizione di tutto il mondo co-
nosciuto, in lingua latina, manoscritta su pergamena, del quale & au-
tore un Sebastiano Compagni, di Ferrara (1). Il1 Codice, di 260
fogli (520 pagine), termina con la indicazione della data alla quale fu
finito di copiare, 13 Giugno 1509, e percid sotto il pontificato di Giulio II,
ma i primi due fogli, aggiunti dopo, recano una dedica a Leone X,
successore di Giulio II. Tra gli avvenimenti contemporanei, I'ultimo
nominato & la morte di Ludovico Sforza detto il Moro (27 Maggio 1508);
Popera ¢ dunque dei primissimi anni del secolo XVI. Essa & divisa in
24 libri, 9 dei quali dedicati all’Europa, 4 alla Africa e 11 all’Asia; ’autore
segue infatti, come esplicitamente dichiara nella dedica, 'ordine gene-
rale di Tolomeo ed a questo si attiene anche nella esposizione dei
singoli libri e capitoli.

Sebastiano Compagni & un nome assolutamente ignoto; ma
la famiglia Compagni & nota a Ferrara nei secoli XV e XVI, e il
nostro autore & forse un nipote di Giovanni Com p a gn i, che fu segre-
tario di Borso e di Ercole I d’Este. Ma molto pil importante & la no-
tizia che si legge pure nella dedica a Leone X, che il Compagni era ni-
pote per parte di madre ed allievo del veneziano Antonio Leonardi
o De Leonardis; questi & infatti un personaggio ben altrimenti conos-
ciuto, celebrato dai contemporanei soprattutto come autore di carte
geografiche: il nipote lo esalta addirittura come ,,temporibus nostris
cosmographorum primario”. Del Leonardi rimase famoso un map-
pamondo che egli, trovandosi a Roma, doné nel 1462 al papa Pio II;
il Leonardi stesso ebbe poi parte anche nella esecuzione di un piu celebre
mappamondo eseguito in una sala del Palazzo di San Marco in Roma,
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anzi il nipote Compagni, in un passo della Geografia, rivendica in pieno
allo zio la paternita di quest’opera. Ancora un altro Mappamondo il
Leonardi aveva eseguito nel 1466 per Borso d’Este; infine nel 1479 egli
aveva dipinto, in una Sala del Palazzo dei Dogi a Venezia (la sala delle
Mappe ora detta dello Scudo), un altro mappamondo ed una grande
carta dell’Italia: entrambe queste carte erano andate distrutte in un
incendio la notte del 14 Ottobre 1483, ma il Leonardi rifece almeno la
carta dell’Ttalia, che era ritenuta dai contemporanei un capolavoro insi-
gne, ed in quest’opera ebbe, come risulta da un sicuro documento, I’aiuto
del nipote Sebastiano, I'autore della Geografia della quale qui ci occu-
piamo. Era questa una carta di dimensioni veramente eccezionali, circa
metri 2.80 per 5.70; anch’essa disgraziatamente ando perduta in un in-
cendio del 1574. In un passo della sua opera il Compagni attribuisce
poi allo zio anche una carta della Germania ed una dei Paesi Settentrionali.

Tornando ora alla Geografia del Compagni’,é da rilevare che
Pautore professa un vero culto per Tolomeo: & evidente che nello scrivere
la sua opera egli ha continuamente sott’occhio il testo dell’opera geogra-
fica di Tolomeo e le carte che la corredano; cita poi anche Strabone,
Plinio, Mela e Solino ed occasionalmente molti altri autori classici, dando

prova di una erudizione antiquaria singolarissinia.

Di autori moderni ne menziona invece assai pochi; e tuttavia gli
elementi moderni non mancano nell’opera. Vi sono descrizioni di loca-
lita che derivano indubbiamente da conoscenze personali, onde si de-
duce che il Compagni doveva aver molto viaggiato; vi sono menzioni
di avvenimenti contemporanei non prive «li valore anche dal punto di vista
geografico; vi sono notizie su viaggi e navigazioni contemporanei, sobrie,
ma di grandissimo interesse; vi sono infine numerose indicazioni che
sono evidentemente desunte da carte moderne, anzitutto una o piu carte
nautiche del bacino mediterraneo e 1egioni adiacenti, e inoltre carte
regionali, o corografiche. 3

Gli elementi moderni sono innestati o coordinati agli antichi in
misura molto diversa: nella descrizione dell’Italia,” compresa nel libro
V dell’Europa, essi sono intrecciati I'uno all’altro con molta abilita; in
quella della Grecia (lib. IX dell’Europa, il pitt ampio dopo quello sul-
I'Ttalia), prevale assolutamente l’elemento classico e altrettanto si pué
dire per le descrizioni dell’Egitto, dell’Asia Minore ecc. L’elemento mo-
derno diviene invece molto copioso nelle descrizioni della Spagna, della
Francia, e prevale poi nelle descrizioni della Germania e paesi conter-
mini, della Svizzera, dell’'Ungheria, dell’Europa settentrionale. Queste
fono da annoverarsi senza dubbio tra le parti piu interessanti di tutta
I’opera del Compagni. L’autore muove sempre da Tolomeo e pone unoe
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studio particolare nella identificazione dei nomi tolemaici di montagne,
fiumi, popoli e specialmente di localita, con i corrispondenti moderni,
pur manifestando la sua preferenza per le denominazioni classiche al
punto di qualificare spesso di ,,barbare” quelle moderne. Ma, per re-
gioni poco note agli antichi o per le quali scarseggiano gli elementi clas-
sici 0 questi non posseno trovare riscontro negli attuali, a questi ultimi
si attiene, attingendo con diligenza a fonti che spesso dobbiamo giudi-
care di prim’ordine. E tra queste vi sono fonti cartografiche a noi ignote.
Nel mio scritto citato in nota ho dimostrato ad es. che per la Spagna
a la Francia il Compagni ebbe sott’occhio carte moderne di tipo alquanto
diverso da quelle contemporanee a noi conosciute; per i paesi scandinavi
e quelli germanici (compresa la Svizzera e gli altri paesi alpini) attinge
pure a carte differenti da tutte quelle finora note, probabilmente pro-
prio alle carte che aveva eseguito lo zio Antonio Leonardi, come sopra
si & detto. E alla carta d’Italia del Leonardi dovrebbe aver attinto il
Compagni, che aveva collaborato al grande lavoro, per la minuta e inte-
ressantissima descrizione della Penisola. Per I’'Ungheria uno studio re-
cente di F. Banfi ci porge la precisa conferma della utilizzazione di una
carta moderna, che doveva essere molto ricca di dati ed avvalora Pipo-
tesi che potesse trattarsi di una carta, oggi perduta, eseguita intorno al
1480 dal fiorentino Francesco Rosselli (2).

La descrizione della Polonia del Compagni non ha cerattere conti-
nuativo, ma & distribuita in vari capitoli, per il fatto che I’autore si at-
tiene anche qui, come si ¢ detto, alla divisione regionale tolemaica nella
quale il territorio polacco non poteva inquadrarsi. Di fatto il Compagni
include ancora nella regione germanica il paese a sinistra della bassa
Vistola (,,Istula flumen ... quod nostra aetas Vizlam nuncupat”) com-
presa una parte del bacino della Varta (,,Verta sive Rhurta amnis”),
mentre il paese a destra della bassa e media Vistola & considerato come
parte della Sarmatia tolemaica; il nome recente Polonia si applicherebbe
secondoil Compagni ad un vasto territorio a nord della Slesia, abitatio
nell’antichita da genti note a malapena di nome: Corconti, Luciburgi,
Sidones ecc.; territorio diviso a sua volta in due parti, una settentrionale
(Polonia magna) e una meridionale (Polonia parva).

Riportiamo qui di seguito tutti i brani dell’opera del Compagni
relativi alla Polonia, senza commento: una illustrazione di questa descri-
zione spetta agli studiosi polacchi. Ma, cosi frammentaria com’¢, la des-
crizione si rivela condotta, per la parte moderna sulla scorta di una carta.
Da questa & evidentemente attinta la seria dei nomi di localitd poste
lungo I’Oder ed i suci affluenti (fol. 33R: Vratislavia, Oppavia, Glogovia,
Nissa, Lignitum ecc.), come pure pid avanti 'intera serie delle citta della



12 ROBERTO ALMAGIA (4 )

Polonia vera e propria, tutte moderne (soltanto Poznan & identificata
con la Leucaristus di Tolomeo Geographia II, 11, 13), e an-
cora la serie delle citta della media Vistola: Grudent, Thorin, Chelim,
Libu, ecc. ,,quorum apud Ptolomaeum nulla fit mentio” (fol. 104 R),
infine tutta quanta la descrizione del paese lituano con le sue citta ,,quae
Ptolemalus non nominavit”.

Ma quale carta ebbe sott’occhio il Compagni?

Io non ne conosco alcuna, anteriore al 1509, che contenga questi
ed altri elementi moderni quali si desumono dalla descrtzione che qui
di seguito riproduciamo; mi permetto percié di segnalare agli studiosi
polacchi anche questa ricerca, come meritevole della loro attenzione.

La Geografia di Sebastiano Compagni, contenuta nel Cod.
Vat. 3844, era evidentemente preparata per essere pubblicata; ma, per
ragioni a noi ignote, non vide mai la luce per le stampe, e anzi il codice
su menzionato & 'unico conosciuto. Se non che nel 1557 fu puhblicato
a Basilea I'opera di un certo Domenico Mario Negri Veneto, intitolata
Geographiae-Commentariorum libri XI (3), che nella
sua parte sostanziale & tutta un plagio della Geo grafia del Compagni.
Il Negri, autore altrimenti ignoto, ebbe probabilmente sott’occhio un
testo alquanto diverso da quello del Cod. Vat. 3894 e aggiunge poi di
suo altri brani attinti a Tolomeo e citazioni erudite di scarsissimo va-
lore. Un confronto che precisi i termini di questo singolare plagio & an.
cora da istituire.

BIBLIOGRAFIA

1. Almagia Roberto: Uno sconosciuto geografo umani-
sta; Sebastiano Compagni; in ,Miscellanea Giovanni Mercati Vol. IV,
Citta del Vaticano 1946.

2. Banfi Florio: ,Jmago Hungariae” nella cartografia
italiana del Rinascimento, Biblioteca dell ’Academia di Ungheria in Roma;
Nuova Serie No II, Roma 1947, pagg. 53—62.

3. Dominici Marii NigriVeneti: Geogra phiae Commenta-
riorum libri XI nune¢ primum in lucem magno cum studio
editi. Sul frontespizio si legge soltanto il luogo di stampa, Basilea, ma in fondo al
volume si legge; ,,Basileae per Henrichum Petri mense Martio anno MDLVII. L’opera
consta di pagg. 787; le pagine che ci riguardano sono 77 e segg. 239 e segg.

Fol. 28 R. Geographiae Sebastiani Compaguni Liber IV
Europae in quo Germania, Vergion insula cum aliis sibi
adiacentibus.

Il fol. 29 contiene la descrizione del paese tra Vistola e Oder. Fol. 29 R: ,,Post
Cymbrorum Chersonesum in Saxoniae litore Codano mari exposito oppidum olim Ma-
rionis ubi nunc Vismaria civitas est, et aliud quod Rhostoch illi vocant in quo liberalium
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artium schola mequaquam contemnenda est, multisque divitibus negociatoribus fre-
quentatum. mox civitas quae Sundis apud illos dicitur iuxta quam ad orientem sinus
magnus panditur quod lingua patria mare recens sonat quum stagnum potius
appellandum sit quemadmodum pluribus locis per haec litora antequam flumina
mare intrent stagnia ingentia pelagi repercusu excitentur; quare nunc omnes fere urbes
maritimae stagnales ab iis ea de causa appellentur; ubi in hieme (omnia quippe conge-
lantur) perfracta de industria passim glatie, dimissis retibus, piscium ingentem copiam
extraunt. In dicti itaque sinus intima Sueuus amnis haud inferior Albi deluo vitur qui
Odera nunc dicitur, ab Oderberg oppidulo iuxta quad in montibus Boemiam ad au-
roram cingentibus ortum habet cui in excursu Verta sive Rhurta amnis magnus quippe
iungitur, atque ab occasu similiter ex palude quadam alius prope hostium illum ingre-
ditur.

" Dehinc PomaAranei gens parum, cognita sequuntur, Sidinorum quondam loca
possidentes. Hi Tutrenos ab ortu recipiunt amne Vado interiecto qui Pomaranei op-
pidum Selph il Litore Balthei maris habent et aliud Leuembroch quo parvus amnis
praeterit. Post Pomeraneos Pruteni sunt qui loco nonnullorum populorum (c. 29, V.)
insident, videlicet. Rhutidiorum, Bogohontarum Lugiurumque a Sueuo ad Istulam
et ad Asbicurgium montem pertingentes; est Asbicurgius mons magnus sane ac pra-
eceps ad aquilonem in cornua flexus qui ad occidentalem partem haud exiguo terrae
spacio densissimis nemoribus uestitur. In Prutenibus itaque ripa occidentali Viadi
amnis Scurgum oppidum olim fuit in quo nunc situ emporium nobile est Danseche bar-
bari vocant inter caeteras huius litoris urbes potentissima, quae et aliquando ad Bri-
tanos rotundas naves mittit; portum enim insignem habet, variis rebus onustas, mi-
nutorum praesertim atque molium animalium pellibus piscibusque more suo conditis.
At quum Pruteni longius deinde in orientem imperium protenderunt traiecto Istula
Sarmatiae partem haud minimam istis temporibus possident, unde quum provinciam
illam designabimus Prutenos inter eius gentes referemus. In hac tamen parte urbem
quam diximus habent et alteram quam illi Rhugium nominant. Caeterum Istula flu-
men hanc provinciam a Sarmatia dirimit... quad nostra aetas Vizlam nuncupat, mare
tribus hostiis irrumpens fontes in Sarmaticis montibus habens qui montes hodie Hun-
gariam a Polonia disociant una videlicet cum Istula quae Poloniae partem rigans Prusiam
quam longa est percurrit ubi in mare Baltheum uadit.

Fol. 33 R. Dopo aver deseritta la Moravia:

»»Hinc ad septemtrionem orientemque Slesia est haud ignobilis regio licet modica;
eius enim longitudo CC mil. pass. nec amplius constat LXXX circiter latitudo quam
fluvius Odera perlabitur. Gentis metropolis Vratislavia civitas amplissima ad ripam
Oderae sita est et Oppauia, Ocera, Glogouia, cognomento minor Morsorg dicto amni
adiacentia et parum ab eodem distans Nissa est ciuitas ad dexteram eiusdem nominis
parvi fluminis in Oderam cadentis sita, Paudisinque Lignitum, Gortitum item et altera
Glogouia maior appellata cuius sinistrum latus Borbr parvus amnis lambit qui inter
Francfordiam et Vradislauiam urbem Oderae iungitur. Et in altera ripa orientem ver-
sus Roielech uicus superius vero ad septemtrionem Frauenstat et ad meridiem Hon-
fert, Ostraua et alia nonnulla.

Hanc olim terram Visburgii et Quadi tenuerant usque Sarmaticos montes inter
quos atque Moravios Luna silua iacet ubi ferri metalla: legimus nempe iis locis Cogni
siue Cotini populi e visceribus magnorum montium ferrum effodiebant saltus et ver-
tices insidentes. Verum ad septentrionem Slesiae usque Asbicurgium montem regionem
quem interiacet uariae olim gentes habuerant siquidem ad aquilonem ad Asbicurgii
radices primo Corconti erant quibus orientaliores Luciburgii loca satis frugifera inco-

-
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lebant et sub eis Sidones. Quorum modo omnium regiunculae in ynam conuerunt
(sic: congerunt?) eam Poloniam isti dicunt, quae in partes duas diuiditur, in Magnam
et Parvam, illam septentrionalem, istam meridionalem cognominant. Transit Polonia
modo Istulam flumen ad orientem, ut in Sarmatia referemus. In Polonia oppida recen-
tioris nominis haec habentur: Meua iuxta Istulam, mox Stariare in ripa Sueui amnis
€t Gnesia ciuitas amnis insidens Noceti ex Goplo paruo lacu in Rhurtam fluvium exe-
unti, cui Rhurtae Poznania opposita est, Leucharistus prius dicta urbs memoratu digna
ubi mercatorum frequentia. Sub qua ad eundem fluvium Piisdri, Siradia et Peteidouia
et ad Istulam Sandomiria civitas et Novocivitas et alia quae cum iis quae ab antiquis
proferuntur haud comparari sive ascribi commode posse videntur, quenamdodum (sic)
nec in reliqua Germania fieri potuit.

Fol. 103 R. Geographiae Sebastiani Compagni liber VII
Europae in quo Sarmatia et Taurica Chersonesus conti-
netur.

Fol. 103 V. ,Sarmatiam a Germania Istula fluvius dividit quemadmodum in
superioribus diximus quae tribus hostiis in septentrionalem defertur oceanum, quorum
occidentalius prouintiarum terminus existit, reliqua duo per Sarmatiam fluunt et in
sinum exeunt quod illi recens mare appellant, licet alter eodem nomine in Ger-
mania sit ubi Sueuum flumen exire ostendimus, quod stagnum potius quam mare dici
debet: nam quenadmodum in germanico litore diximus, stagnantibus fluminibus circa
praecipue hostia lacus faciunt. Scinditur Istula antequam mare ingrediatur qua scis-
sione insula efficitur eam incolae Maiorem, Latrin Plinius vocitat; iuxta quam altera
est cui nomen Rhenia ex alluvione amnis nata, arida inhabitataque, ea praesertim parte
quae hostio fluminis adiacet quoniam palustris est; sinus uero Clipenus quam Recentem
nunc vocari diximus, magnus in ortum occasumque productus in quem et flumina alia
invehuntur quamobrem et a mari et a terra duarum e diversa aquarum inundatione
magna ibi conflicatio sit; arctatur ad os sinus unde oceanus continuo pene borealibus
ventis acriter infertur, cui obviae fluviorum aquae concertantur ex quo ibi ingentes
fluctus attolluntur. In hunc praecipue Chronis fluvius Pallaria modo evadit, ex lacu
quodam profusus sub quo lacu parum ingens amnis ab orientali plaga demissus in Istu-
lam recta influit, qui ab hodiernis accolis Drauaniza dicitur.

Intra autem hos amnes atque mare Prusia, olim Venedorum terra, qui longe
etiam hinc ad orientem (maxime enim gentes erant) incoluerunt, multum ex Peucino-
rum moribus habentes. Quibus a tergo eiusdem nominis montes ex (104 R.) celsi ad-
modum sint, propter quorum radices ad meridiem Chronis labitur a quibus gentibus
mare quoque adiacens Venedicum appellabatur quanvis litus recentis sinus Aestiorum
natio teneret apud quos Mater deum summa religione venerabatur. Isti scrutari mare
dicuntur ac soli omnium succinum quod ipsi Glessum vocant inter vada atque in ipso
litore harena maris aestu in litus devoluta obrutum effodientes; id succum arborum
esse ferunt atque ita coniecturatur: terrena namque ac volucria plerumque animalia
interlucent, quae implicata, humore mox durescente, materia includuntur, et adversis
insulis, Vergione praecipue, isthuc inundari, licet quidem unde veniat ignorari dicant.
Siquidem Timeus in insulam dici cursu a Scythia veris tempore fluctibus eiici ait, es*
seque in hoc mari insulas complures sine nominibus quas Fabarias nostri appellant ex
¢o quod in his atque aliis septentrionali oceano nascitur faba sua sponte.

De Prusia regiuncula in descriptione Germaniae mentionem fecimus, quam ad
occasum ultra Istulam Pomaraneis iungi diximus pertinerique ad Chronem usque am-
nem ad deridiem Mosouitis: terra frumenti ferax, aquis irrigua, gente abundans multis
maris sinuosis reflexibus amoena atque commoda pecore maxime opima. In Prutenis
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itaque ad mare, in dicto iam sinu post Insulam civitas est Elbingen nomine, inde alia
Vermiena iuxta quam Pallaria fluvius in mare vadit. Interius apud eundem fluvium
Brumberg oppidum, et apud Istulam haud longe ab hostio Mariemburch ceteris huius
regionis nobilissima arcem habens munitissimam atque amplissimam, Magistri magni
sedes qui cruciferis alba redimitis chlamyde nigra insignitis cruce praest. Sub qua
Grudent oppidum et aliud Thorin et in ripa Istulae Chelim civitas, in media vero re-
gione Pomezana Lobu, Strebortti, Colmese et Colmen, quorum apud Ptolomaeum nul-
la fit mentio. :

L’autore da notizia anche della Lituania, nome col quale si abbraccia il paese
degli antichi Velti, Osii, Carnoni, Agatirsi e Sarti.

»Post autem Venedos ad orientem iuxta mare Veltae, Osii, Carnones sub quibus
Agathyrsi ad Hirciniam silvam pertinentes Gelonis contermini ab Agathyrso Herculis
filio cognominati Herodotus auctor est...

»Quorum omnium terra post Prutenos Lituania nunc appellatur, quae late
patet, siquidem a meridie Chronem omnem pro parte, pro parte Hirciniam silvam habe;
ad orientem vero Chersinum flumen. Regio palustris ferme omnis ad quos aestivo tem.
pore difilis (dificilis) transitus est stagnantibus aquis, hieme facilis, strictis gelu lacunis,
(Fol. 104 V.) ,,Opes apud eos praecipue animalium pelles quibus nostra aetas Zibelli-
nis Armellinisque nomina indidit; usus pecuniae adhuc ignotus locum eius pelles ob-
tinent; multum iis caerae ac mellis est, quod silvestres in silvis apes conficiunt; vini
rarissimus usus armenta victum praebent, multo lacte utentibus: Sermo genti scla-
vonicus: latissima enim est in illis locis haec lingua; rara apud eius oppida neque fre-
quentes pagi. Per hos primum Rhubon amnis, modo Pregora cum altero simul vin-
ctus, Alna nomine in sinum recentem influit unde ad CCCC mil. pass. ferme secundum
mare nemorosum excurrit, litus eius regionis quam Curlant nunc dicunt, cui obiacet
in mari procul insula, illi Bonnoniam uocant in qua tria sunt oppida, unum ad septen-
trionem, duo ad meridiem. In hanc insulam veris tempore fluctibus electrum iacitur
Timeus scribit. Item orientem versus aliae sunt; lacus ingens Curlanites vocant accolae
angusso ore quo mare ingreditur, et paulo inde Turuntis amnis quem accolae Memel
uocant lato ostio in mare fluit, cui eiusdem nominis oppidum adiacet. Postea oppidum
Brombin moxque Lituanius fluvius a quo regionem nomen accipere fama est. Ulterius
vero in extrema regionis parte ad orientem terra inter duo flumina Semingalia nunc
dicitur angusta admodum. In Lituaniis haec sunt oppida: ad amnem Pregoram Comn-
gisberg, ad Alnam Heruberg et prope fontem Allenstein et magis versus orientem Hafen-
pot. Interius vero in latere occidentali Rhegneet et aliud Cava et aliud Tractia et Vuilna
ciuitas regionis caput, in sinistra sui nominis parvi fluminis in Niennem exeuntis amnis
posita, qui ex Copielori palude ortus antequam in oceanum cadat septem in se flumina
a parte orientali excipit, longeque ab eadem parte inter mare et Vuilnam pari pene trac-
tu Midichi relinquit oppidum nobile. Circa vero Vuilnam nonnulla sunt oppidula Szru-
iata, Miednichi, Goszdoru, Trochi e regione cuiits in occidentali Niennis ripa Zolor et
supra fontem Mezeitis fluminis eiusdem nominis alius est oppidulum. Breest deinde
oppidum Drauenize appositum in iis locis haud spernendum; quae Ptolomaeus non
nominat”’.

L’autore conosce anche la Russia Bianca cui dedica un breve cenno nella descri-
zione della Sarmatia Asiatica (Fol. 207 v.) che fa parte del libro II dell’Asia.
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STRESZCZENIE

Autor opisuje ,,Geografie, czyli opisanie calego $wiata’ Sebastiana
Compagniego, jedna z ciekawszych tego rodzaju prac z epoki
Odrodzenia, nie wydana drukiem, ale zachowana w_postaci rekopisu
w Bibliotece Watykanskiej. Po podaniu szeregu szczegéléw, dotyezacych
autora pracy prof. Almagia daje krétka charakterystyke calosei
dzieta, po czym bardziej szczeglowo omawia czesei jego poswigcone Pol-
sce. Czedci te nie stanowia jednej calodci, gdyz dzielo Compagniego,
jak wszystkie geografie tego czasu, opieralo si¢ w swym ukladzie na geo-
grafi Ptolomesza; jak wigc tu u tego ostatniego, tak i u Com-
pagniego osobno opisana jest Polska pélnocno-zachodnia, osobno
Slask, osobno wreszcie Polska wschodnia i poludniowo-wschodnja.

W przypisach prof. Almagia podaje pelny tekst lacinski uste-
pow pracy Compagniego poéwigconych Polsce, zaznaczajac, Ze
krytczne naswietlenie tych ustgpéw powinno byé dokonane przez bada-

czy polskich.
S. P.



JOZEF BAJERLEIN

Rilka uwag dotyczacych metodyki badan
jeziornych.

Z doswiadczen stacji limnologicznej w Wagroweu.

Jednym z zadai tej stacjil), proécz stalych badaﬁ jezior, szczegdl-
nie Polski zachodniej, jest wypracowanie metod pracy, o ile moiliwe
swoistych — polskieh. To tez od samego poczatku jej istnienia poshu-
giwano si¢ przewaznie przyrzadami wlasnej konstrukeji, wykonywany-
mi na miejscu. Nie bylo to ambicja nasza, lecz koniecznodcia, gdyz wiek-
szej czesci aparatury w kraju nabyé nie bylo mozna, a brak funduszéw
nie pozwalal na zakup przyrzadéw za granica.

W czasie okupacji stacja ulegla zniszczeniu, ale mimo trudnosei
udala sie ja znéw uruchomié i wyposazyé. Oto kilka zagadnien, wylo-
nionych z doéwiadczen stacji:

Badania batymetryczne.

Badari batymetrycznych jezior nie mozemy uwazaé za éciste w ma-
tematycznym tego stlowa znaczeniu. Kontrolne sondowania kilku jezior,
badanych przez Schiitzego, réznily si¢ w wynikach, przy czym nie
stwierdzono prawidlowosci powtarzajacych sie bledéw. Przyczyny mo-
gly leieé:

. 1. W niedostatecznej ilodci pomiaréw,

2. W bledach sprzetu pomiarowego,

3. W dzialaniu czynnikéw zewnetrznych, np. dryfu, niekorygo-
wanego podczas lub po wykonaniu pomiaréw.

1) Stacja limnologiczna w Wagrowcu, zalozona przez autora przed blisko 20-tu
laty, powstala z inicjatywy St. Pawlowskiego i do kofica pozostawala pod
jego opieka.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 2.
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Schiitze, méwiac o tym Zrédle niedokladnoscil), nie wspomina
o dokonanych korektach wskutek dryfu wzdluz linii przekrojowej, uwaza
tylko za wskazane utrzymanie si¢ na linii pomiaru przy pomocy wegiel -
nicy pryzmatycznej. Analizujac to zagadnienie przystapiono do opra-
cowania nowej metody pomiaréw, idac po linii redukcji bledéw do
mozliwego minimum. Nalezalo rozwazyé nastepujace elementy pomia-
rowe, ogniskujace si¢ w matematycznym okresleniu miejsca pomiaru:

1. Linie laczaca brzegi
2. Punkt pomiaru.

Metoda stosowana przez Schiitzeg ol), Jentzsch a%) i nie-
ktérych polskich badaczy jak Sperczynskieg 0%), polegala na
wyznaczeniu 2 punktéw na przeciwlegtych brzegach, oznaczeniu ich
w spos6b widoczny przez laty lub tyczki miernicze, albo tez znaki przy-
padkowe jak drzewa, glazy, punkty w zabudowaniach itp. i utrzymaniu
sie na tej linii podczas przejazdu pomiarowego przez stosowanie wegiel-
nicy pryzmatycznej lub tez pokrywania sie wigcej niz 2 lat mierniczych
na jednej prostej, oraz na mierzeniu odcinkéw okreélona iloécia ude-
rzei wioslami.

Punkt pierwszy nalezy uwazaé za wystarczajacy, o ile funkeje
kontroli utrzymywania si¢ na linii prostej spelnia bez przerwy jedna
osoba na ten cel przeznaczona. Co do utrzymywania si¢ za$ na linii prze-
krojowej przy pomocy pokrywania si¢ wiecej niz 2 lat, to sposéb ten
mozna stosowaé tylko na brzegach plaskich, niezakrytych. Zastrzezenie
natomiast nasuwa punkt 2-gi, t. j. mierzenie odcinkéw iloscia uderzen
wioslami. Bledy tej metody wywolane sa dryfem oraz sila bezwladnosci
przesuwajacej sie lodzi. Zupelna cisza wzgl. lekki wietrzyk jest stosunko-
wo rzadkim zjawiskiem na otwartej przestrzeni jeziora. Zgodnie ze zmia -
na dobowa predkosci wiatru cisz¢ mamy najczeéciej nad ranem i w poz-
niejszych godzinach popoludniowych. Sa to tez najodpowiedniejsze
okresy do wykenywania pomiaréw glebokosciowych. Co do sily bezwlad-
noéci zaé, to jest rzecza niemozliwa osadzié¢ 16dZ nagle na miejscu po-
miaru. Przy wszystkich réwnych (co jest wysoce problematyczne) ude-
rzeniach wiosel 16dz plynie dalej i przesuwa sig sila bezwladnoSci poprzez
punkt pomiaru. Moga byé wykonane nastepujace czynnoéci korektywne:

1) Schiitze: Die Posener Seen. Lipsk, 1920.

2) Jentzsch: Entwurf einer Anleitung zur Seenuntersuchung. Beitr.
z. Seenkunde, I., Berlin, 1912.

3) Sperczynski: Z badah nad jeziorem Goplem. Pozn. Tow. Przyj. Nauk.
1923.
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1. Zmniejszenie sily uderzei wiostami przy zblizaniu si¢ do punktu
pomiarowego,

2. Przejsécie przez punkt pomiarowy, zatrzymanie lodzi i cofanie
do punktu pomiarowego.

Stosowanie punktu pierwszego przekresla zasade pomiarowa réw-
nych uderzei wiostami, punkt drugi zas przekresla w caloSci moznosé
kontroli. Dodajac wymieniony wspélczynnik dryfu widzimy z cala wy-
razistoécia niedomagania tej metody. Nic dziwnego wiec, ze Schiit z el)
np. podaje za Lehm annem? bledne glebokodci maksymalne bada-
nych pézniej przeze mnie jezior, polozonych na prawym brzegu dolnes
Warty, jak wskazuje ponizsze zestawienie:

Jezioro Schiitze—Lehman Bajerlein
Klosowskie 5 m 14 m
Lichwinskie 10 m 5,2 m
Mnisze 4 m 3,7 m
Ducharzewskie 10 m 6,l m

W Swietle tych rozwazan wyniki badain, oparte wylacznie na tej
metodzie, stoja pod znakiem zapytania, w najlepszym za$ razie umniej-
szaja powaznie warto$é pomiaréw. Korekta ich bez ponownego przepro-
wadzenia pomiaréw jest trudna i watpliwa lub wrecz niemozliwa. Bada-
nia probne, przeprowadzone na teremie Jeziora Kierskiego i Durows-
kiego, potwierdzaja to w zupelnoéci.

Wobec powyzszych faktéw skonstruowano wlasny przyrzad pomia-
rowy, znoszacy wyzej wspomniane zrédlo bledéw. Przyrzad nazwalismy
odcinkomierzem, a sklada on sie z trzech czg$ci: statywu, wirnika
i urzadzenia rejestrujacego (licznika). Umieszcza sie go w tylnej czesci
lodzi, lub tez przy burcie, w motoréwce zas tylko z boku lodzi, ze
wzgledu na brak miejsca przy rufie.

Zastosowanie odcinkomierza dalo nastepujace udogodnienia:

1. Przyrzad rejestruje odlegloéci miedzy punktami pomiarowymi auto~
matycznie. Odpada nuzace liczenie uderzei wioslami i ew. omylki
w liczeniu. Schiitze i inni uzywali do wioslowania przygodnych
wiolarzy.

1) Schiitze: Die Seen der Provinz Posen nach ihrer Vertailung und Gréosse.
Beitr. z. Seekunde Teil 1I. 1912,

2) Lehmann: Wanderungen u. Studien in Deutschlands grésstem Diinen-
gebiet. Jahresber. d. geogr. Gesellsch. zu Greifswald, 1905—1906, str. 356.
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2. Cala uwaga badacza moze byé skupiona na zachowanie w czasie
jazdy wyznaczonego kierunku linii przekrojowe;j.

3. Po ewentualnym przejechaniu punktu pomiarowego aparat redukuje
podczas powrotu do punktu pomiarowego automatycznie przekro-
czona dlugoéé tak, ze punkt pomiaru jest Scisly.

4. Przyrzad znosi w ten sposéb blad powstaly przez dryf, o ile oczy-
widcie 16dz dryfuje w kierunku linii przekrojowej.

Kilkuletnia praca tym przyrzadem dala dobre wyniki. Poza ta
metoda stosowano inna, t. zw. plywaka, posuwajacego sie na stalowej
lince, zawieszonej wzdluz linii przekrojowej.
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Fig. 1. Przyrzad do mierzenia odleglosci

Trzecia metoda, stosowana przez Sporakowskiego, polega
na mierzeniu odcinka wzdluz mocnego sznura rybackiego, rozpigtego
migdzy przeciwleglymi brzegami. Kierunek sondowanego odcinka wy-
znacza si¢ przy pomocy dokladnej busoli z luneta posiadajaca linig ce-
lownicza, uwzgledniajae zmiennos$é deklinacji magnetycznej, co pozwala
pézniej na dokladne naniesienie odcinka na mape i uniezaleznia wyzna-
czanie linii przekrojowej od elementéw przypadkowych. Sznurek ry-
backi, najlepiej lniany, pokalibrowany zostal na odcinki 10-metrowe.
Prace te najlepiej wykonaé w wodzie, uniknie sie bowiem dodatkowych
poprawek wynikajacych z kurczliwoéci sznurka w wodzie. Pomiar po-
czatkowy wykonuje si¢ dokladnmiej, t. zn. na przestrzeni pierwszych
15—20 m co 1 m, pozniej zaé co 10 m. Rozpinajac sznurek miedzy brze-
gami zahaczamy do niego mniej wiecej co 50 m mala boje (zalutowana
puszke po konserwach). Boje utrzymuja sznurek na powierzchni, nie
pozwalajac na platanie si¢ z roslinami wodnymi, a réwnoczeénie wska-
zuja nam czy sznurek jest dostatecznie napiety i lezy w linii prostej.
Sznur jest mocny i nie ma obawy o zerwanie. Wzdluz tak przygoto-

’
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wanej linii badacz trzymajac beipoérednio za sznur przesuwa si¢ z lodzia
na podobiefistwo promu (wiosla sa wigc zbyteczne) i sonduje przy kaz-
dym zaznaczonym wezelku. Po wykonaniu rachunkéw interpolacyjnych
w celu otrzymania izobat pelnocyfrowych 1, 2, 3, 4 m i t. d. wartosci
nanosi si¢ na plan 1:5.000 i wykresla izobaty. Metode t¢ stosowano
z powodzeniem nawet na odcinkach 600 m dlugosci. Nawet przy silnym
wietrze i fali zboczenie jest niewielkie i zabezpiecza pozadana dokladnosé.
Jest to metoda poza sondowaniem z lodu najdokladniejsza, uniezalez-
niajaca nas w duzej mierze od kapryséw pogody. Gdy np. Schiitze
uwazal 124 pomiary na 1 km? za wystarczajace, B ajerlein za$ 330
pomiaréw, to Sporakowski na 1 km? Jeziora Durowskiego pod
Wagrowcem wykonal 3032 pomiary. Jest to niewatpliwie dotychczas
najdokladniej wykonany pomiar jeziora na naszych terenach. Przy tej
metodzie wystarczaja w zupelnoSci dwie osoby na lodzi: badacz sondu-
jacy i protokolant zapisujacy wyniki pomiaréw.

Stacja w Wagrowcu stosowala réwniez pomiar z lodu. Skonstruowano
specjalne wiertlo, obslugiwane recznie wskutek niemoznosci doprowadzenia
energii elektrycznej do motoru na dluzsze przestrzenie. Zaniechano jednak
tej metody, na wykonanie bowiem jednego pomiaru, poza nakreéleniem
na lodzie siatki pomiarowej, zuzywano przecigtnie 1/2 godziny czasu
przy 30 cm powloce lodowej. Na pomiar plaszczyzny 1 km?2, przy odda-
leniu punktéw pomiarowych co 10 m trzebaby wykonaé 10.000 otworéw,
na co zuzytoby 5.000 godzin czyli 625 dni rokboczych po 8 godzin dzien-
nie. Wobec duzej ilosci jezior na naszym terenie metoda ta staje si¢
iluzoryczna.

Pomiary pradéw i temperatury.

Zawile zagadnienie gospodarki termicznej jezior nakazuje badaé
zjawiska temperatury lacznie z pradami, szczegélnie gdy chodzi o zja-
wisko termokliny, gospodarki termicznej muléw i mikrotermiki warstw
bezpoérednicgo nastonecznienia, t. zn. najwyzszych warstw wody. Za-
sadnicza bowiem rol¢ w caloksztalcie gospodarki termicznej wody odgry-
waja procesy naslonecznienia i prady konwekcyjne. Celem badania tych
zjawisk skonstruowano dwa pradomierze: jeden do badah pradéw po-
ziomych, drugi do badaid pradéw pionowych.

Szczegdlna uwage zwrécono na zawieszenie pradomierza na meta-
lowym plywaku, zbudowanym z rur, zawieszonych pod woda, celem
wyeliminowania wstrzaséw wskutek dzialania fal. Niewskazana i nie-
dokladna jest przy tym metoda dokonywania pomiaréw z lodzi z po-
wodu dryfu i nieuniknionych wahai pionowych. Prady konwekcyjne
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warstwy siegajacej do 15 cm glebokoéci, warstwy wykazujacej ciekawe
zjawiska naglych zaburzeh termicznych, badano zespolem termometréw
umieszczonych na plywaku metalowym, powierzchniowym, na ktérym
umieszczono suwak trybowy, celem dokladnego okreélenia zanurzenia
termometrow.

Jakkolwiek badanie pradéw poziomych jest rzecza waing 1 cie-
kawa, to jednak badanie pradéw konwekcyjnych jest rzecza podstawowa.
Gléwna wymiana ciepla, doplyw i ubytek odbywa si¢ zawsze droga pio-
nowa przez naslonecznienie 1 wypromieniowywanie. Inne czynniki jak
promieniowanie brzegéw, cieplo wlasne niecki jeziornej, cieplo wyzwo-
lone przez kondensacje, procesy biologiczne i chemiczne, doplyw wod
i opadéw odgrywaja role drugorzedna. To tez zainteresowanie sie warstwa
styku powietrza i wody, to jest warstwa naslonecznienia i wypromie-
niowywania, zasluguje nie tylko na uwage, ale nalezy ja wprowadzié
jako osobna dziedzine badar, nie mniej wazna od warstwy termokliny.
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Fig. 2. Termika warstw powierzchniowych i mulu

Duza role w termice jezior moze odegraé niekiedy gospodarka roczna
temperatur dna, a w szczegélnoéci muléw dennych, przy czym warstwa
styku dna z woda odgrywa podobna role jak warstwa styku wody z po-
wietrzem. Wahania termiczne mulu sa w stosunku do wahai wody male,
a w stosunku do wahai termicznych powietrza jeszcze mniejsze. Po-
jemnoéé cieplna mulu, zalezna od miazszosei warstwy, jest tak duza,
ze w okresie ozigbienia si¢ wody, w okresie wyréwnywania termicznego
jeziora, jest pokaznym zrédlem ciepla dzialajacego od spodu, od dna
jeziora, wplywajacym niewatpliwie na zycie bentosu. Na dnie Jeziora
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Malego 1 Ksiezego w pow. czarnkowskim stwierdzilem miazszo$é warstwy
przekraczajaca 10 m, nie napotykajac sonda na warstwy twardsze. Stad
badania termiczne mulu, dotychczas niedoceniane nalezycie, staja sie
integralna czeécia badan caloksztaltu gospodarki cieplnej jeziora. Mul
nie zachowuje si¢ pod wzgledem termicznym jak lad, w ktérym uwi-
daczniaja sie wahania dobowe tylko do 1 m glebokoécil). Zajmuje on
miejsce posrednie miedzy woda a ladem. Jego wybitne wlasnosei kumu-
lowania ciepla odgrywaja précz warstwy styku wody z powietrzem, de-
cydujaca role w gospodarce termicznej jeziora?). Na potwierdzenie przy-
taczam wyniki badan termicznych na 2 jeziorach w miesiacu lipcu: Wiel-
kim w pow. czarnkowskim i Durowskim w pow. wagrowieckim. (fig. 2)
Na uwage zasluguje duza réznica warstwy styku powietrza i wody,
oraz niezmienno$é temperatury mulu, majacej w zasadzie jedna ampli-
tude roczna z duzym opéznieniem wypromieniowania potencjalu ciepl-
nego mulu w stosunku do warstw wody w jeziorze (akumulator ciepta3).
Badania termiczne wylacznie warstw wody nie daja obrazu cal-
kowitego i przyczynowego calego roku termicznego. Laczie stosowanie
termometréw i pradomierzy da obraz dokladny i przyczynowo zwiazany,

Badania termiczne mulu.

Metoda badania mulu jest prosta i nie napotyka na wigksze trud-
nosci. ‘Skladana sonda-éwider spelnia podwdéjny cel: pobiera préby mulu
i wprowadza termometr (Sixa) do zadanej glebokosci. W wypadku trud-
nosci nabycia $widra, role jego spelni¢ moze skladana zerdz z termo-
metrem umieszczonym na jej dolnym koiicu, uzbrojonym w oszczep.
Pewne trudnoéci sprawia wyciaganie swidra z glebokosdei wigkszej niz
2 m. Latwy i skuteczny sposéb opisalem w jednej z mych prac. Nad-
mienie jeszcze, ze przy stalych badaniach termicznych wspéldzialanie
z miejscowa stacja meteorologiczng jest nieodzowne, a heliograf bardzo
pozadany.

Badania ruchéw totalnych wéd jeziornych (seiches).

Pierwsze badania przeprowadzono na Jeziorze Wielkim w pow.
czarnkowskim (1923). Skonstruowano 2 limnografy. Miejscem obserwacji

1y Bajerlein: Z badan nad jeziorami polozonymi na prawym brzegu
dolnej Warty. Pozn. Tow. Przyj. Nauk, — 1923,

2Y Hann-Siring: Lehrbuch der Meteorologie, Lipsk.

3y Bajerlein: Kilka spostrzezen nad termika jezior wielkopolskich w porze
letniej. Badania geograficzne nad Polska pélnoeno-zachodnia, 1926.
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byly brzeg pd.-zach. i pn.-wsch. Pomijajac przyczyny zjawiska seiches
nadmienie, ze dotychczas przeprowadzono badania tego zjawiska na du-
zych jeziorach, szczegélnie szwajcarskich i amerykanskich3). Niewatpli
wie badania przeprowadzone na malych jednostkach wniosa niejedne
nowe momenty. Obserwacje na Jeziorze Wielkim (1923) i Durowskim
(1935) daly wyniki pozytywne. Na Jeziorze Wielkim okres wahan wy-
nosit 3,5 minuty, na Durowskim 5 min. 20 sek. Nalezy przypuszczaé,
7e wahania totalne odbywaja si¢ nie tylko wzdluz jednej osi, lecz ze
istnieje ruch kolisty-bgkowy. Ustawienie 2 limnograféw zatem nie wy-
starcza. Nalezaloby wigc zastosowaé zespél zlozony z conajmniej 3 apa-
ratéw, obslugiwanych przez 3 obserwatoréw przy pomocy 3 stacji krétko-
falowych nadawczo-odbiorczych dla synchronizacji badani. Zastosowanie
takiego urzadzenia da moznosé¢ stwierdzenia nie tylko prawdopodobnego
ruchu bakowego powierzchni wéd lecz umozliwi badania nad synchro-
nizacja tego zjawiska na szeregu jezior sasiadujacych ze soba.

W pracy niniejszej poruszylem zaledwie kilka probleméw meto-
dyki badan jeziernych. Szereg zagadnieri jest na warsztacie, jak badanie
zamarzania jeziora przy pomocy balonu na uwigzi i aparatu fotegra-
ficznego, statyka pokrywy lodowej (na Jeziorze Durowskim stwierdzono
menisk wkleslty o odchyleniu 20 cm na srodku jeziora od rzeczywistego
poziomu) i wiele innych. Brak srodkéw materialnych przeszkadza tym-
czasem w urzeczywistnieniu tych zamierzei.

-

3) Halb f ass: Grundziige einer vergleichenden Seenkunde. Jena, 1923.
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Vallées et riviéres:
histoire d‘une notion scientifique.

(Doliny i rzeki: historia pojecia naukowego)

Vallée et riviére, ces deux termes sont étroitement associés dans
le langage de la géographie contemporaine: non seulement parce que
d’ordinaire a chaque vallée correspond un cours d’eau, mais encore parce
qu'on admet qu’en régle générale, les vallées ont été creusées par les
riviéres qui les occupent, ou du moins profondément modifiées par elles.
Mais en regle générale seulement: dans les pays arides, il existe des ,,val-
lées” sans riviéres, ou du moins avec des cours d’eau éphéméres, qui
travaillent plutét a les combler qu’a les approfondir. D’autre part, sous
tous les climats, il y a des riviéres sans vallées: un torrent sur son cone
de déjection, un oued sur son champ d’épandage dominent le terrain
environnant au lieu de s’y encaisser. D’ailleurs, quand nous parlons de
la ,,vallée du Rhin™ entre Bale et Mayence, ou de la ,,vallée du P5”,
nous n’entendons pas par la que le fleuve soit seul responsable du fagon-
nement de la dépression qu’il draine. Le mot ,,vallée” a donc, méme
dans le langage scientifique, un sens assez élastique. Il n’est pas surpre-
nant que dans la langue ordinaire, le sens soit encore plus vague (1).

Val, vallée en frangais, comme valle, vallata en italien,
signifient un lieu bas en général, par opposition a un lieu haut, mon t,
monte. D'ou: par monts et par vaux, per montie per
valli. Et 'adverbe & val, a valle (en bas) s’opposant 3 amont,
amonte:avaul'eau, avalderoute (en déroute); guardet
aval etsiguardet amount (Chanson de Roland). D’ou les ver-
bes avaler, avvallare descendre, employés soit absolument (b a -
teaux avalants ou montants), soit transitivement (avaler
du vin, le mettre en cave); et les dérivés: avala ge, avalée, des-
cente (en général, de bateau, de mine) par opposition 4 montée; a v a-
lasse, avalaison, crue soudaine, débacle.
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Mais comme vallées et montagnes alternent, le sens tend a se
restreindre. Les dictionnaires disent: ,,espace entre deux ou plusieurs
montagnes”; mais ’Encyclopédie méthodique (1778) dé-
taille:

,,On entend ordinairement par une vallée une espéce de plaine,
le plus souvent traversée par une riviére, bordée a ses cotés par des colli-
nes ou des montagnes, et qui a une longueur plus ou moins grande sans
largeur considérable.” — L’évolution de sens est exactement paralléle
dans les langues germaniques. Le gotique d als, apparenté au vieux
slave dulu, fosse, fossé, gorge, signifie fosse, abime. T hal s’oppose
aBerg,aHiigel (iber Berg und Thal); et’'adverbe zu Thal
correspond exactement au fragnais a val (die Wagschalesinkt
sich zu Thale; die Sonne sank zuthal, geht zuthal;
Thalwind, vent d’aval, par opposition &4 Bergwind, vent
d’ am o n t, etc.). On ferait en anglais des observations analogues. D ale,
en vieil anglais, signifie creux, fosse, et traduit barathrum de la
Bible; il en est de méme de dell et aussi de vale et de valley: en-
core au 18 siécle, dale-land signifie ,,the lower and arable ground
of a district”; les valley people s’opposent aux montagnards; et
encore en 1857, un écrivain croit devoir préciser: ,,a vale I don’t mean
a flat country, but a vale: that is a flat country bounded by hills”.

On est plus surpris de voir combien la liaison génétique entre val-
lées et riviéres a eu de peine a se faire admettre des géographes et géo-
logues. Encore en 1845, Alex. de Humboldt décrivait un.cratére volca-
nique comme ,une vallée profonde, en forme de cone tronqué”’, et ju-
geait que I’Océan Atlantique présentait tous les caracteres d’une vallée
(Cosmos, trad. fr., I, p. 262, 341). D’ailleurs des expressions comme
,vallées fluviales”, ,river-valleys”, ,,Stromtiler”, qui se rencontrent
dans des publications assez récentes, ne prouvent-elles pas que la liaison
entre les deux idées n’est pas parfaite (2).

Ce n’est pas que ’on n’ait reconnu depuis les temps les plus anciens
la puissance destructrice des eaux courantes. Dans un pays comme la
Gréce, montueux, dénudé depuis des temps imn.émoriaux, exposé a des
averses brutales, on ne pouvait manquer de remarquer le ravinement
des pentes, les transports torrentiels, ’alluvionnement rapide des plaines
intérieures et des deltas. On sait qu'Hérodote (II, 4—13), d’accord avec
les prétres du pays, considérait I'Egypte comme un ,,présent du Nil”.
La région jusqu’a Thebes, dit-il, a été jadis un golfe marin, qu’a comblé
peu a peu le limon apporté d’Ethiopie par le fleuve; la plaine continue
a s’exhausser lentement, si bien que les crues qui autrefois la submer-
geaient tout entiére ne la couvrent plus que partiellement. Et Iingé-
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nieux Hérodote voit la un moyen d’évaleur I'age du pays: premier essa,
de géochronologie. Les naturalistes et les géographes, Aristote, Straboni
signalent la croissance des deltas, les atterrissements qui rattachent les
fles a4 la terre ferme. Mais c’est a Théophraste, I’éleve préféré d’Aristote,
qu’il faut demander I'exposé le plus précis Je la question. (cité par Pier-
re Duhem, Etudessur Léonardde Vineci, II, 1909, p.286).
Théophraste repond a un contradicteur qui argumente ainsi: le monde,
contrairement i ce que soutient Aristote, ne peut étre éternel, car, dans
ce cas, les monts eussent été aplani$ depuis longtemps et les collines ra-
menées au niveau des plaines. ,,Que l'on songe, en effet, aux innom-
brables pluies annuelles qui seraient tombees de toute éternité... Telle
est la force de cette eau qui tombe et retombe sans cesse, qu’elle arrache
violemment certaines roches... et qu’elle' affouille, comme ferait un
terrassier, le sol le plus dur et le plus pierreux”. A quoi Théophraste
répond qu’il en est bien ainsi, mais que les montagnes se reforment ,,par
la force naturelle du feu qui, cherchant son lieu propre, se meut vers
le haut...; la Terre fait éruption, elle s’éleve en se resserrant”. On peut
voir 14 comme un pressentiment de la lutte entre 'orogénése qui régé-
nére le relief et Pérosion qui, incessamment, tend & Paplanir, 4 ramener
le globe — idée aristotélicienne — a sa figure d’équilibre, qui est la sphére:
d’olt une série indéfinie de cycles qui se répetent de toute éternité.

Cette philosophie de:l’éternel retour s’exprime dans un passage
des Métamorphoses d’Ovide (livre XIII): ,,Rien dans le monde
ne se perd, mais tout change de forme... Les terres se sont muées en
mers, et les mers en terres... Des vallées ont été creusées par ’eau cou-
rante, des montagnes usées par le ruissellement et portées a la mer. Les
marais sont devenus terre ferme; les tremblements de terre ont ouvert
et fermé des crevasses, des iles ont été reliées au continent et des pénin-
sules changées en iles...” On peut croire que, si les anciens Grecs avaient
cultivé la géologie avec le méme zéle que les sciences exactes, ils seraient
parvenus, sur la puissance et les effets de I’érosion pluviale et fluviale
a des idées voisines des notres.

Le Moyen Age n’a guére fait que répéter par bribes l’enseigne-
ment d’Aristote. Il faut arriver aux alentours de ’an 1500 pour rencon-
trer, soudainement, la premiére manifestation en géologie de ce que
nous appelons D'esprit scientifique. Léonard de Vinci, génie uni-
versel, mais en particulier physicien et ingénieur hydraulicien, a consigné
dans ses fameux carnets mainte observation exacte, mainte réfléxion
juste sur le comportement des eaux courantes: il énonce la loi qui relie
la vitesse du courant a la section du lit; il observe I’érosion du sol par
la pluie, celle du lit et des berges par le courant fluvial, le transport des
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alluvions, leur usure progressive, leur dépét aux confluents et aux em’
bouchures, les déplacements de cours qui en résultent... Reprenant une
idée d’Aristote transmise par les scolastiques, il écrit: ,,L’eau érode les
montagnes et comble les vallées, et si elle en avait le pouvoir, elle ré-
duirait la Terre a I'état de sphére parfaite.” Mais il précise:” Chaque
vallée a été creusée par son fleuve, et le rapport entre les vallées est le
méme qu’entre les fleuves”: on peut voir la comme une’ anticipation
des idées de Play fair (ci-apres). Et il atteint a cette inférence étonnante:
,,Comment les fleuves ont tous scindé et séparé les uns des autres les
membres des grandes Alpes: ceci se révéle par la disposition des roches
stratifiées o, de la cime du mont au fleuve, on voit des strates d’un
coté de la rive correspondre a ceux de ’autre”. (3) Mais ces traits de lu-
miére furent perdus pour la science: les observations scientifiques des
Carnets ne furent publiées, et encore incomplétement, qu’en 1797 par
Venturi. Ilest vrai que les ingénieurs lombards, au cours du XVIle et
du XVIIIe siécle, fondent I’hydraulique fluviale sur des bases solides,
mais ils ne travaillent guére qu’en plaine, et, praticiens avant tout, n’én-
tendent pas leur perspective du temps au dela de I’échelle humaine.

Jusque vers la fin du XVIIIe siécle, la question n’avance guére.
Sans doute John Ray (vers 1700) estime que ’action des pluies qui
emportent la terre des montagnes, jointe a celle des vagues qui rongent
les rivages, pourrait finir par abaisser la terre ferme au-dessous du ni-
veau de la mer (4) — anticipation de ’hypothése des platesformes d’abra-
sion. Buffon (1749, 1778) exprime la méme idée, en ajoutant que
I'accumulation continue des sédiments dans la mer doit en faire monter
lentement le niveau, ce que Suess répétera un siécle et demi plus tard.
Des observateurs attentifs, Sulzer (1746), Tozetti (1754), Gue t-
tard (1774) attribuent aux pluies et aux eaux courantes la part essen-
tielle dans ce qu'on a depuis appelé la ,,dénudation continentale”. Mais
tous sont génés par la bri¢veté de la chronologie déduite de la Bible.
Buffon, il est vrai, essaie d’évaluer I’dge de la Terre par une méthode
purement physique, mais ses résultats restent ridiculement mesquins.
Un bon observateur comme D eluc (1779, 1809), ayant décrit trés
exactement l’action des torrents alpestres, renonce, faute d’une durée
suffisante, & leur attribuer une part appréciable dans le fagonnement des
vallées. Inversement, E b el (1804), pour la méme raison, attribue a I’é-
rosion une puissance telle qu’il dessine trés exactement le contour des
Alpes afin que les observateurs a venir puissent constater les change-
ments survenus dans l'intervalle. Encore en 1820, Cuvier s’évertuait
a démontrer que la derniére des ,revolutions” qui, selon lui, avaient
renouvelé la face du globe, ne datait pas de plus de cinqg a six mille ans.
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Pour rompre le charme, il ne fallait pas moins que la conception
d’actions trés lentes sans doute, mais continuées pendant un temps trés
long. B uffon, dés 1749, parlant de la formation de I’Océan Atlantique,
écrivait: ,,Ce changement peut s’étre fait tout a coup...: ou bien il ne
s’est_pas fait tout A coup, et il a fallu peut-étre beaucoup de temps; mais
enfin il s’est fait, et je crois méme qu’il s’est fait naturellement; car,
pour juger de ce qui est arrivé et méme de ce qui arrivera, nous n’avons
qu’a examiner ce qui arrive”. C’est, formulée en termes généraux, la
doctrine des ,,causes actuelles”, 1’,,uniformitarianisme” de Lyell. Cest
aJames Hutton (1793) et 4 son éléve John Playfair (1802)
que ‘revient I’honneur de I’avoir introduite dans la science géologique.
Deux phrases résument leur pensée: ,,Nous n’apercevons ni trace d’un
commencement, ni indication d’une fin.” (Hutton). ,Le temps se
charge d’intégrer les infiniment petits”. (Playfair).

Néanmoins, ces conceptions nouvelles trouvérent peu d’écho,
au moins sur le continent. Pendant un demi-siécle encore, le dogme des
catastrophes ne fut guére contesté. Et parmi ces catastrophes, la plus
certaine et la plus récente n’était-elle pas le déluge, attesté non seule-
ment par I’Ecriture, mais aussi par les restes d’animaux marins contenus
dans les terrains stratifiés, qu’on avait enfin renoncé a considérer comme
des ,,jeux de la nature”. Toute la question était donc de savoir si le dé-
luge avait été universel. Non, répondait déja Vinci; oui, soutenaient
les ,,neptuniens”, qui s’acharnaient 4 démontrer Porigine aqueuse de tous
les terrains, méme”du basalte. De toute maniére, la retraite des eaux
avait du engendrer des courants puissants qui, labourant le sol, creusé-
rent les vallées. Telle est 'opinion de Chr. Packe (1743), de Benoit
de Maillet (Telliamed, 1748), de Buffon (1749), de toute I’école
wernérienne jusqu’au début du XIX-e siécle. Abandonnée sous cette
forme, elle persista cependant: pour Buffon, les courants marins mo-
délent le fond des mers; et encore pour Humboldt (1847), la forme
en S de I’Atlantique est due a I’action des courants antagonistes dirigés,
les uns vers ’Est, les autres vers 'Ouest (C o s m o s, trad. fr., I, p. 341).
Lyell lui-méme pensait encore en 1851 que, si les petites vallées ont
bien été creusées par les cours d’eau, les grandes,ne peuvent I’avoir été
que par des agents beaucoup plus puissants, i savoir les courants ma-
rins. Et il s’obstinait 4 considérer les escarpements du Weald comme
des falaises littorales. Pourtant, des 1781, Giraud-Soulavie avait
dit trés nettement que, si les cours d’eau creusent les vallées, la mer tra-
vaille dans I’horizontale et taille des escarpements qui sont souvent trans-
versaux au cours des riviéres. La lecon ne fut pas entendue, et longtemps
encore on continua d’attribuer aux vagues et aux courants le pouvoir
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de sculpter en creux: bien que James Dana, dés 1849, eut montré
que les baies des iles du Pacifique ne sont autre chose que des vallées
partiellement submergées, la formation des ,Tivieres” bretonnes était-
encore en 1883, attribuée par Riitime yer aux actions marines. Et
il n’est pas bien sir que cette erreur ait été éliminée de tous les manuels
scolaires.

D’ailleurs, I'illusion diluvienne se maintenait sous une forme mo-
difiée, celle de courants fluviaux d’une puissance extraordinaire. Com-
ment en effet expliquer que les vallées longitudinales des Alpes ne com-
muniquent avec I'extérieur que par des cluses, des percées pratiquées
au travers de hautes chaines constituées par des roches résistantes. Ne
fallait-il pas admettre que les eaux emprisonnées avaient fini par empor-
ter ’obstacle en déchainant un vrai déluge. Telle était ’opinion de S a u s-
sure (1779), de Deluc (1779), dEscher von der Linth (1816)
de B. Buckland (1828); malgré les réserves de Fr. Hoffmann
(1837) qui objectait la puissance de la barriére, sa hauteur et souvent
aussi sa largeur, Peschel, en 1876, soufenait encore que les vallées
transversales préexistent aux rivieres. On est plus étonné de voir les
excellents observateurs américains J. P. Lesley (1856) et les fréres
H. D. et W. B. Ro gers (1858) invoquer, faute de mieux, des courants
diluviens pour expliquer les cluses des Appalaches.

D’autre part, ne fallait-il pas des débécles puissantes pour aveir
charrié ces blocs volumineux qui, provenant de Dintérieur des Alpes,
jonchent leur pourtour? Ainsi raisonnait Léopold de Buch en 1811.
cependant Playfair avait observé que les eaux courantes ne sau-
raient transporter de gros blocs a grande distance sans les émousser aux
angles et que la glace seule en était capable. L’ancienne extension des
glaciers, reconnue d’abord par Venetz (1821), puispar Charpen-
tier (1834), enfinepar Agassiz, a rendu compte de la répartition
des blocs erratiques. Et le mystére des percées transversales s’est dissipé,
au Toins en principe, a mesure qu’on a mieux compris le mécanisme
des captures, superficielles et souterraines, des déversements latéraux
par barrage glaciaire, de I'antécédence — la montagne se soulevant sous
la riviere qui ’entaille, 3 mesure de la surimposition — la riviére main-
tenant 4 travers une structure quelconque un tracé qui, alorigine, en
était totalement indépendant. Nous ne croyons plus que les alluvions
étagées sur les flancs de nos vallées aient été déposées simultanément
et attestent la profondeur des courants ,diluviens” et lear formidable
puissance. Néanmoins, il se peut qu’une idée voisine se cache dans I'opi-
nion assez répandue.qui veut que la disparition des glaciers quaternaires
ait nécessairement déterminé de grandes débacles. Et le souvenir de la
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théorie diluvienne subsite, comme on sai, dans le nom usuel du Qua-
ternaire en allemand.

L’imagination populaire se représente volontiers les gorges, les
defilés, comme des entailles produites par quelque force mystérieuse.
L’idée que les vallées sont des crevasses ouvertes par les convulsions
du sol apparait fréquemment dans les anciens ouvrages géologiques,
mais sans donner lieu & des théories particuliéres. C’est seulement vers
la fin du XVIIl-e siécle que cette notion prend de la consistance avec
le progrés des idées sur la genése des montagnes. Aprés que Pallas
(1766—1774) eut reconnu que les mémes couches horizontales dans les
plaines, sont redressées dans les montagnes, que Saussure (1779—
—1796) eut relevé minutieusement dans les Alpes la direction et le pen-
dage des terrains, que Palassou (1782) eut dressé la premiére carte
»mineralogique” “des Pyrenées, avec coupes transversales, L. de Buch
énonca en 1820 sa théorie des ,,cratéres de soulévement’:les montagnes,
méme les grandes chaines comme les Alpes, sont dues a la poussée verti-
cale des laves, qui parviennent quelquefois a la surface et font éruption,
mais qui, dans tous les cas, soulévent les terarins sus-jacents. D’ou des
déchirures telles, notamment, que les ravins rayonnants, les ,,barrancos”
qui entaillent les domes volcaniques. Bien que réfutée d’une manieére
décisive par Poulett-Scrope (1825), et aussi par K. A. Kiahn
(1833), qui observa que les vallées ne sont pas des fissures béantes plus
ou moins comblées par les alluvions, car celles-ci sont ordinairement
minces, cette théorie n’en régna pas moins despotiquement, au moins
en Allemagne, jusqu’au deld de 1860. Dans l’entre-temps, Elie de
Beaumont avait développé son Systéme des montagnes
(1829, 1852), ou il établit nettement le role des poussées tangentielles et
du plissement; cependant, il considére, lui aussi, ces événements comme
catastrophiques et accompagnés de grandes déchirures qui donnent nais-
sance aux vallées. La théorie des vallées-crevasses, des ,,Spaltentiler”,
fut définitivement ruinée, en ce qui conserne les Alpes, par L. R iiti-
meyer (1869) et A. He im (1878). Appliquée aux fjords, elle survécut
beaucoup plus longtemps (Kjerulf, 1876; J. W. Gregory, 1913),
méme aprés qu'on eut démontré que les fjords ont tous les caractére
des auges glaciaires. En revanche, elle s’est maintenue légitimement en
ce qui concerne les ,rift-valleys”, qui ne sont a vrai dire que des fosses
tectoniques: tels les éléments de la grande lézarde érythréenne, ou les
,»vallées” comprises entre les chainons du Grand Bassin nord-américain,
bien qu-il soit souvent difficile de distinguer ce qui reléve de la tectoni-
que et ce qui appartient a P’activité fluviale, d’érosion ou de dépdt. Enfin
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il n’est pas contesté que les fractures, ou plus exactement les zones du-
broyage qui ‘les accompagnent, constituent des lignes faibles que 1’éro-
sion fluviale sait retrouver, élargir et approfondir.

Dans cette confusion d’idées, dans ce conflit d’opinions et de sy-
stémes, on cherche l'observation précise qui, interprétée par un raison-
nement correct, aurait rendu évidente la conclusion vraie, entrevue
depuis si longtemps. La récolte est bientdt faite, mais elle est de valeur.
En 1781, Giraud-Soulavie remarque que, dans le Vivarais, les
coulées basaltiques s’étagent sur les flancs des vallées et que chacune
repose sur un lit d’alluvions semblables a celles de la’ riviére actu-
elle: il en déduit que les éruptions se sont produites successivement pen-
dant que la riviére s’enfongait, et il voit la avec raison le principe d’une
,,chronologie physique des éruptions” (5). On ne pouvait demander
de meilleure démonstration, les stades successifs du travail étant maté-
rialisés de telle sorte que l’esprit ne peut manquer d’en sentir la conti-
nuité.

Giraud-Soulavie ne considérait encore que des vallées prises iso-
lément. Playfair (1802) va plus loin. Aprés avoir établi qu’avec le
temps la riviére peut ,,scier la montagne comme la seie fait du bloc de
pierre”, il envisage I’ensemble des vallees constituant un réseau fluvial,
et formule la loi qui devrait porter son nom, la loi de la concordance
des confluents. ,,On voit aisément, dit-il, que chaque riviére consiste
en un tronc principal, alimenté par un grand nombre de branches dont
chacune occupe une vallée proportionnée a son importance, le tout for-
mant un seul systéme de vallées qui toutes présentent des pentes si exa-
tement ajustées qu’aucune ne débouche trop haut ni trop bas dans la
vallée principale: circonstance qui serait infiniment improbable si cha-
que vallée n’était Poeuvre de la riviére qui ’occupe™ (6).

Si les riviéres ont creusé leurs vallées, elles ont su aussi s’adapter
aux résistances variables d’une structure différenciée, car le délicat aju-
stement -qu’on observe ne peut étre originel ni fortuit: il ne s’explique
que par activité propre des eaux courantes. Par quel mécanisme, c’est
ce que J. B. Juk es reconnut le premier, en 1862. Il montra que, quelle
que soit la disposition originelle du drainage, il se développera sur les
affleurements de roche tendre des riviéres de la seconde génération, que,
pour cette raison, il appelle ,,subséquentes”, qui tendront a se substi-
tuer aux branches primitives (7). En 1889, W. M. Davis, sans con-
naitre le travail de Jukes, appliquait la méme démonstration, d’une
maniére beaucoup plus systématique, aux riviéres et vallées de la Penn-

svlvanie.
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La démonstration est désormais compléte: directe quand Giraud
Soulavie nous montre les rivieres a l'oeuvre et nous fait suivre
le progrés de leur travail, indirecte et tout a fait générale quand
Playfair et Jukes nous révélent des critéres infaillibles de I’érosien
fluviale. Critéres si sirs que, chaque fois que la relation caractéristique
fait défaut, on peut, on doit en chercher la raison. Si les confluents
ne sont pas concordants, c’est que les vallées doivent leurs caracté-
res essentiels a4 des processus autres, ou tectoniques, ou glaciaires,
ou arides, ou du moins que I’érosien fluviale n’a pas eu le temps de
produire tous ses effets. Si cette conséquence avait été nettement apercue
et estimée a sa juste valeur, on n’aurait pas bataillé si longtemps
pour savoir si les vallées des Alpes ont été ou non sensiblement modi-
fiées par les glaciers qui, personne n’en doutait plus, les ont occupées
a une époque récente. Il est bien significatif qu’ A. Penck, grand
connaisseur des Alpes, partisan déclaré de I'érosien glaciaire, rele-
vant dans sa Morphologie der Erdoberfliche (1894)
tous les traits particuliers aux vallées glaciaires,” omette de mentionner
les vallées suspendues, ou du moins d’en montrer la signification.Cinq
ans plus tard, lui-meme, puis ’année suivante W. M. Davis en
faisaient la piece maitresse de leur théorie du lit glaciaire: dans Pentre-
temps, ils avaient vu et compris ce que tout le monde aurait pu voir
et comprendre au cours du siécle écoulé.

De méme, lorsque, cas fréquent, presque normal, Iajustement
du drainage a la structure fait défaut ou n’est réalisé qu’imparfaitement,
il est indispensable d’en rechercher la raison. On la trouvera, cette
fois encore, dans I'inachévement du travail au cours du cycle actuel:
des traits hérités d’un état de choses antérieur ont persisté en dépit
de conditions structurales défavorables: et cette persistance méme, qu’elle
soit antécédence ou surimposition, est une nouvelle preuve de la puis-
sance de 1’érosion fluviale.

Il y aurait une le¢on, de multiples legons a tirer de ce bref histo-
rique. Nous laisserons ce soin au lecteur: il ne manquera pas de di-
stinguer des circonstances passagéres, de ’atmosphere intellectuelle de
chaque époque, les causes permanentes d’erreur déja dénoncées par De s-
cartes: précipitation et prévention. Nous n’en sommes sans doute
pas plus exempts que nos prédécesseurs, mais nous serions moins ex-
cusables qu’eux si nous ne profitions de leur exemple et ne faisions
tout pour y échapper.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 3.
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1) Voir, pour le frangais, les dictionnaires de Godefroy (vieux frangais),
Huguet (16-e siécle), Furetiére (1690), Littré (1869); pour litalien, Vocabo-
lario delli Academici della Crusca (1612, nombreuses éditions ultérieures); pour Ialle-
mand, G rimm (1935); pour I'anglais, le New English Dictionary.

2) Les données de cet article sont empruntées pour la plupart & deux ouvrages
classiques: Karl Alfred von Zittel, Geschichte der Geologie bis Ende des 19 Jahr-
hunderts, 1899, et Albrecht Penck, Morphologie der Erdoberflache, 1894, 2 vol.

3) Léonard de Vinci, Carnets, Paris, 1942, p. 250 a 303.

4 Arch. Geikie, Founders of Geology, 2nd. ed., 1905, p. 74.

5 Giraud-Soulavie, Chronologie physique des eruptions des volcans eteints
de la France Meridionale, 1781.

6) John Playfair, Illustrations of the Huttonian theory, 1802, p. 359—361.

7) J.B.Jukes, Onthe mode of formation of some river valleys in the south of
Ireland (Quart. Journ. Geol. Soc., 18, 1862, p. 374).

STRESZCZENIE

Po przeprowadzeniu jezykowej analizy wyrazu ,dolina”, autor
przedstawia dzieje rozwoju zwiazanych z tym wyrazem pojeé oraz przed-
stawieri, dotyczacych genezy dolin, zwracajac uwage na to, ze juz nie-
ktérzy z pisarzy starozytnych mieli o tej genezie prawidlowe pojgcie
ogolne i ze juz Leonardo da Vinci pierwszy wyrazil stosunek
migdzy rzeka a jej doling w sposéb Scisty. Mimo to nawet w trzysta
piedziesiat lat po jego $mierci spér dotyczacy pochodzenia dolin rzecz-
nych jeszcze nie wygasl; idee dotyczace pracy rzeki i praw ta praca rza-
dzacych, sformulowane juz w poczatku XIX w. przez Playfaira
w sposdb odpowiadajacy nowoczesnej metodzie naukowej, dopiero w kon-
cu tegoz stulecia znalazly powszechne zastosowanie,

S. P.



JI. C. BEPT

JKW3Hb U IIOYBOOBPA3ZOBAHME HA JOKEMBPUICKUX
MATEPUKAX

(Rozwéj zycia i tworzenie si¢ gleb na prekambryjskich kontynentach).
Kak B Hay4HO}, Tak M B HONIYJIAPHONM JMTEpaType BechbMa pac-

npocTpaHeH B3IJIsAf, YTO B JAOKeMOpuiickoe ¥ Jarke B paHHENaJIeo-
30/iCKOEe BPEMA [MOBEPXHOCTH CYLIM IIPEACTABIAJA CILIOUIHYIO 6e3-

KNM3HEHHYIO NYCTHIHIO — M aHS3pPeMMIO, Kak MOXHO Obino 6bl
Ha3BaTb TAKOe COCTasHMe (OT rPeYecKUX CJIOB pan — BeCh, BceobImia,
y eremia — nycTbiHs). [IpyBeAeM HECKOJIBKO CIIPABOK.

B onokisape, cpenmaHHoM Ha MeXAyHapoIHOM TIeOJIOrMYECKOM
c’eane B Mockee, Xoyasaa (1940) yrBep:kaaer, 4YTO B NO3OHE-
IIPOTEpPO30iiCKoe M OaxKe B paHHeKeMOpuiicKoe Bpemsa cyuia ObLia
COBEPLIEHHO JIMIUE€HA PaCTUTEJBHOCTM M, CTAJ0 OBITh, M IKMBOTHOM
KU3HKM. Takoro ke MHEHMA OTHOCHMTE/JNBHO HadaJja Kembpusa paep-
xKarea lyxept u Jau6ap (1941) B cBoeMm, BrpoyeM, mpe-
BOCXOZHOM PYKOBOACTBe 1o reoJiormu. CorsacHo B. A. O6pyueBy
(1935’,1942)’ B JNokeMOpuiickoe BpeMms ,Ha cylre He 6BLIO OpraHu-
HECKOM 3KM3HM...; Cylla NpeAcTaBisAia abCOMOTHYI0 MyCTHIHIO, II0-
BEPXHOCTE KOTOPOI MOJBEpPrajachk MHTEHCMBHOMY MeEXaHUYECKOMY
BbIBETPMBaHMIO”. B cBoeM Kypce wucropmdeckoit reosmormu C T p a-
x 0B (1938) Toxke roBoput, 4To Ha KeMOpHMIICKMX MaTepukax 6bLia
CILJIOLIHAsA IyCTBIHA — TIaH3peMMsA, Kak ckazaau Obl Mbl. B HOBei1-
uieM y4ebHMKe mcTopuueckoir reojormu Koposuua (1941) um-
TaeM, 4TO B KemMOpue u cuiaype MAaTepPUKM MPEACTABIAIN Oe3:RuU3-
HEeHHble KaMEHMCThIE€ NecyaHble ITyCThbIHM, & B JAEBOHCKOE BpeMs Cy-
m1a, B Jiy4lleM CJydae, Obljla Koe-rfe IOKpbITA peAXKMMM 1 GegHbI-
My 3apocaamyu. Ilo mHeHMIO u3BecTHOro mnaJsieodpmrosora A. H.
Kpumrodormuua (1937), mo AeBoHa ,Ha3eMHOIl pacTUTEJBLHO-
CTM He CyLIeCTBOBajo £006Ile, MM OHA HE Mrpaja HMKAKOi poJm’.

OpnHako, MHeHMe 3TO, npu OaMIKalillleM PacCMOTPEHMM, OKa3bI-
BaeTcA HenmpaBMIBHBIMM. Hukorma — HM B apxeiickoe, HM B HpOTeE-
po3oiickoe, HM B KeMOpuUiICkOoe, HM B TOcCJIeKeMOpuitckoe BpeMA —
MaTepMKM He IPEeACTABJIAJNYM CODOI0 CIIJIOIIHBIX ITyCTBIHD.
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HeBo3MoXKHOCTE MaHIPEMUN ¢ TOYMKM 3peHus dpusuyeckoii reorpadumu.

B HacrosAme BpeMs MBI 3HaeM, YTO B IIPOTEPO30MCKMX MOPAX
XU PaAMoNApY, ryOKY, YepBH, YJIEHMCTOHOIME, HE TOBOPA O IIpeji-
CTaBUTEJIAX PaCTUTEJIBHOTO MMUPA — MHOTOYMCJIEHHBIX M3BECTKOBbBIX
Bozopocnax. Pa3 cylllecTBOBajsla CTOJB BBICOKO Ppa3BUTAsd IKWU3HDL
B OKeaHax, 3emia AosxkHa 6bl1a obnazats aTMocdepoii mM3 KucJo-
pPoAa, asora u yraexkuciaoTel. Ecay Oblia atmocdepa, Heobxommmo
IIPUHATE, HTO CYINECTBOBAJIO LMPKYJIALMA aTMOCEPRB!, CTal0 ObITH
u miepeHoc Biiary. CileZioBaTeNbHO, C ITJIO UI H bl X IIyCTBIHb Ha Ma-
TeépuKax He MO0 ObITh HM B KeMOpuitckoe HM B TIIPOTEPO30iicKoe
BPEMdA, Kak M Telepp Ha Cyllle HeT CIUIOIUHBIX IYCThIHL. K 9TOMY
Hazjo npubaBUTh, YTO NPOTEPO30T OTIAMIANICH YPE3BhIYANHO CUJILHBIM
IIPOABJIEHMEM TEKTOHMYECKMX JBMIKEHMII, B pesyJbTaTe KOTODBIX
HOJKHEI ObIIM 06pa30BaThCA MOLL{HbIE TOpHbIE MOAHATUA. A TOpBI,
KaK M3BECTHO, CNyKaT KOHAEHCATOPaMM BJIATH.

Ilpumepom nianeTs:, [IpéacTaBiAioieli coboro cniomnyo u ab-
COMIOTHYIO MYCTBIHIO — MACANLHYIO MaHIPEMMIO, — cayxur JlyHa,
TA€ HET HM BOARI, HM BO3AyXa M TIAE, CTAJO ObITh, HEBO3MOIKHA
Xn3ub. Ho na 3emuse Tagoit KapTvHBI HM B TIIPOTEPO30JiCKoe, HU
B Kakoe-inbo M3 IOCIefyIOLMMX BpeMeH Heab3s cebe NpeACTaBUTh.
Beerpa myceremn, xax u Temepn, mmesnn OTPaHMYEHHOEe DacIrpocTpa-
HeHMue.

HeBO3MOKHOCTE MaHIPeMMU ¢ GHMOIOrMMECKOH TOUKH 3peHud.

Bce mpusnaror, uto B mporeposoe okeaHsr 6b17M, KaK MBI TOBO-
puM, 06MIIBHO HacesIeHbl XKMBOTHBIMM M PACTEHUAMM. BBLIO BbI yanu-
BMTEJBHO, ecin Obl K Hayaldy KeMOpUA M Cylla HE OKa3alach 3a-
cesleHHON. Bpemenyt mus sToro mpomwio mocratouso. K KOHIly IIPO-
Tepo3osa, roBopur IHyxeprT (1941), xku3Hp Ha Semue CyILIIeCTBO-
BaJIa, BEPOATHO, YK€ OKOJIO ThICAYM MMJIIMOHOB JeT. Ho Ha camom
neJje ropaszao boable,

JlpeBHejiline caemsl KU3HM Ha 3emye M3BECTHbI ¢ CaMOro Ha-
Hasna reoJIoTUYeCKOi MCTOPMM, MMEHHO C HM30B apxes (MIM apxeo-
304). B OCHOBaHMM yKPauHCKOro noxeMOpusa 3aJleraloT mMetamopdu-
S0BaHHBIE OCAZIOYHBIE ITOPOABI — TJIMHBI ¥ MEPreJis, MecTaMy ¢ IpO-
CJIOAMM M3BECTHAKOB. JDTOM CBUTE IIONYMHEHDI rpadMUTOBLIE CJIAHIIEI,
KOTOPBIM B HAaCTOAllee BPEMs INPUIMCHIBAIOT OPraHUMYECKOe IIpO-
ucxoxnenne (Ly6nrna, 1939). B Ha3BaHHBIX CJIAHI[AX, OTJIOKMB-
OIMXCA B CaMOM Hawase apxed, 3akJiouaerca A0 15 — 20% yrie-
poza. YrJIepox STOT MOJy4YMJICS U3 apXeicKux OpPraHu3MoOB (HAIMIOM-
HUM, 9TO €CThb IPaduT M HEOPraHMYeCKOoro npoucxoxpaerusa). Crajo
OBITH, KU3HL M306MIOBaNa B YKpauHe Ha 3ape mctopmyu 3emin. Ho
To e 6p110 M B CeBepHoit Amepure. B mtare Hrewo-VMopk B ocHo-
BaHMM apXeMCKUX TOPOA 3ajieraeT TPEHBUJILCKAd OCAZOYHAS TOJIIA,
3aKJIIOYarolas cJioM rpadoUTOBBIX CJAHIIEB MOLIHOCTBIO OT 1 70 5 M.
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VizBectHmit reosor Jocon (F. Dawson) roBopun, 4T0 B rpeH-
BMJIBCKMX OCA[OYHBIX IOPOJax paccesHOo yrjepona boJiblle yeM BO
BCeJi KaMEeHHOYroJibHOi cucreme. CTasno GbITh, B caMOM HawyaJje ap-
Xesd, OKOJIO AByX — TPeX MMJIIMapZOB JIET TOMy Ha3aj, XM3Hb yiKe
Kuurena Ha 3emisie. Ho B Kakoif cpele XKMIM OpraHM3Mbl, AaBLIME
Ha4JaJo 3TUM YIJIEPOAMCTBIM OCaJIKAM — B MOpe, B IPECHOil BGAE
MIM Ha Cylle — CKa3aThb B HACTOAILIEE BPeMA HEBO3MOXKHO. Ecjnu
B MOpe ¥ ecjyu INPMHMMATh, KaK 3TO AYyMAalOT MHOTME, YTO KM3HD
BOSHMKJ2 B OK€aHe, TO K Hayajy NPOTEPO30sA HPOLIJIO AOCTATOYHO
BPEMEH) - He O[HA COTHA MMJIJIMOHOB JIET — YTOOBI MaTEepPUKM
ycnenn 3acesmrtbesa opraHumsMmaMy. OZHAKO He MCKJIIIOYEHS BO3MOK-
HOCTB, 9TO YIOMSHYTBIe BBILIE YTIJePOAMCTHBIE OCAaAKM OTKJIA/LIBA-
JIMCH Ha CyIle: OHM MOINM OBITH OCTATKaMy HM3LIeit Ha3eMHOH pa-
CTUTEJIBHOCTM, HAIlpMMep — CHHEe3eJeHbIX Bogopocueir. Ha moeepx-
HOCTH COJIOHLIOBBIX M CBETJIOKALITAHOBBIX IOYB MHOTAA MaccaMyl pas-
BUBAETA CHHE3eJIeHaa BOAOpocJs /Nostoc. [To caosam EseH K MHa
(1936, ctp. 340 — 341), INorauun mpuBe3 u3 Monrosmmmn mu Oppoca
OTPOMHBIE JEPHOBMHBI HOCTOKA [0 IMOJNYMETpa B [JIMHY ¥ LIMPUHY.
CkomnnieHns nmogoGHBIX HAa3eMHBIX BOZAOPOCTIEf B apxXeo30e MOIJN

HaTh Ha4daJo YIJNCTOMY BELIECTBY, BXOOAUIEMY B COCTaB I‘pa(bI/ITO—
BbIX CJIQHLIEB.

UMrak, He mpuxommres comueBaThCs, uTO B apxeicKoe ¥ Ipore-
PO30iiCKOe BpeMs M B TedeHMe ZApeBHero mnaJieo3oa (kembpuii, cuiryp)
Ha MaTepMKax KaK Ha CyIlle, TaK M B IIPECHO/i Boje CyIHecTBOBAJjA
obunbHas Xu3Hb. TOMBKO XKMU3HL 5Ta GBLIA Apyras 4deMm Terepb. Ha
[TIOBEPXHOCTY IOYBBI He ObLIO BBICIIMX TMIIOB PACTEHMIT M IKUBOT-
HBIX, HO 3aTO HA IIOBEPXHOCTM IIOYBBI ¥ B CaMOif IIOYBE OYEBUIHO.
HaXOMM/JIOCE HEe MEeHbIlIee KOJNMYECTBO MMKPOOPraHM3MOB, YEM B Ha-
cTosllee BpemA. Torga, kax ¥ Tenmephb, Ha Cylle NOJKHBI ObLIM CY-
LIECTBOBATL 3eJIEHble BOAOPOCIM, CHMHe3eJIeHbie BOJOpOCHM, DakTe-
puyu m Husmme rpubel. Hago gymaTe, 9T0 GbLIM M TIpoCTeiiIume: KOp-
HEHOXKKH, KIyTMKOBBIE, pecHMYaTble MH(pY30pun (0 GoJiee BLICOKO-
OPraHM30BAHHBIX HA3€MHBIX KMBOTHBIX, KaKOBBI, HAlpUMep, 4epBU
nny 9JIEHUCTOHOrMe, Mbl YMBIUIIEHHO He roBOpuM). 3a OTCYTCTBMEM
KOHKYPEHIIMM CO CTOPOHBI BBICIIEN PAaCTUTEJLHOCTH, 3€JIeHbIE M CHU-
He3eJIeHble BOAOPOCM MOIJIM AOCTUTATH HA IIOBEPXHOCTU IIOYBBI Mac-
COBOTO Pa3BUTHA. :

IInonepwr xuzun.

B cBA3M co cKa3aHHBIM BO3HUKAET BOIIPOC, KaKMWE€ OPraHM3MbI
B HaCTOALLlee BpPEMsA ABJIAIOTCA IIMOHEPaM¥M Ha AE€BCTBEHHOM cy6(:'rpa-
TE.

~ Ha, xazanoce 6bl, Ge3:KM3HEHHBIX rpaauTax Boresos, rueiicax
Cen-Torapna, msBecTMAKax BepIIMHBI Daysbropua B Ilseitiiapumn,
B MeJIbYailUMX TPEIMHAX cKaJl, (ppaHiy3ckmit Mukpobuosor M 1o H 11
Haxoamyl HUTpUbMIMpyoomue 6GaKTepuy, KOTOpble, HaBasg HAYaNO
A30THO} KMCJIOTe, CIOCOGCTBYIOT BBLIBETPMBAHMIO TOPHBIX MOPOJ
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u obpaszoBammio mouB. Te ke GaxTepum OOHapyzeHbl Ha CKanax
Bemun Ppanma Mocuda u CesepHoit 3emiay, a TakKe IIONO JbAOM
JenuukoB. ECTh OCHOBaHMA AyMarTb, 4YTO OakTepmy CyILECTBOBAJIM
11 B JoKeMOpwiicKoe BpeMms, 0 4eM Oyner cKa3aHO HMIKe.

Ha IlamMupe, B HMIIAX TPAHUTHBIX CKaJ, HA M3BECTHON raybune
or moeepxHocT, OguHmoBa (1941) obHapy:kuia CHHE3EJIEHYIO
BOZOPOCE Taeokarcy (Gloeocapsa minor). OBbIMHO NPMHMMAIOT, “TO
CMHe3esIeHble BOJOPOCaM 00JaZaloT CHOCOOHOCTHIO yCBauBaTb aTMO-
cdpepHBUI a30T JMIIb B cuMOmose c Oakrepmeinr — azoTobakTepoOM.
B mccaenoBaHHO) Ha Ilamupe mopoje asoTobfakTepa He OKa3aJioch,
u TeM He MeHee O M HII 0 B a yTBEPKJAeT, YTO € yJaJIoCh yCTa-
HOBUTH CIIOCOBHOCTH MAaMMPCKOil IJIE0KANChl yCBaMBaTh aTMOCQEPHBIA
a3or. Kak 661 TO HM ObLIO, TJl€oKarca, OYEBUAHO, CHOCOBCTBYET BBI-
BeTpuBaHMO rpaHuToB Ha Ilamupe.

IInoHepaMy 3XM3HM Ha ByJIKaHudeckoM nerure octposa Kpaka-
Tay, mocie u3BepkeHuHi 1883 ropa, 6plIM TOXKe cuHE3eIEHbIE BO/IO-
pocan u3 poma Lyngbya.

CuHesesleHbIe BOJOPOCIM M3BECTHBI €lje ¢ Iporepo3os. Her Hu-
yero HEBEPOATHOrO B TOM, YTO M JAOKeMOpHUiiCKVe IPaHUThI BhIBETP-
BaJIMCh NPU COMEHCTBMM XOPOIIO HaM M3BECTHOI IJIEOKAaNChl MM T10-
XO3Keji Ha Hee cUHe3eseHO) Bopjopocsn. Ilo xpaiiHell mepe, 6auskas
K TJIeOKarice BOLOPOCJb CJIAraeT coboro, kak nokazan M. JI. 3aume c-
CK M, HMKHECUWIypUiICKe KyKepCKue TOprouHMe CJaHUBI II0 IO0K-
HoMy Oepery PuHCKOro 3ajuBa. Husmwas pacTUTENBHOCTH, TOBUIN-
momy, umeerca Ha Mapce (Tu3oB, 1945, 1946), B aTMocdepe KO-
TOPOTO JOJXKEH MMETbesd XOTd ¥ B HEOOJIBLIOM KOJIMYECTBE KMCJIO-
poa. Cyzaa mo KpacHOMY IBETy IIOBEPXHOCTHBIX IIOPOJ, PaHbIIe
Kycyopoga 6110 Gonbiie. Ilo MHeHMio acTpoHoma [k oHcCa (1940),
KuU3HbL HA Mapce Tenep 3aTyXaer.

Mm{poopralmsmm B .COBp€MEHHBIX NOYBaX.

IlnA TMOACHeHMA CKa3aHHOIO B IPeABIAyIIeM OTAese OCTAaHOBMM-
CA Ha MUpe HU3LIMX OPraHM3MOB, HACEJIAIONIEeM COBPEMEHHbIE IIOYBDIL.
Kazk/plif TeKTap MO4YBbI, FOBOPAT MMKPOOMOJIOTH, CONEPXUT B IIaX0T-
HOM CJI0e HECKOJbKO TOHH MMKPOOPTaHM3MOB: Bofiopocieli, bakre-
puit, rpubos, npocTeiimx; Gosee SBHICOKOOPraHM3OBAaHHBIE CYIIECTER
MbI OCTaBJisieM 0e3 pacCMOTpeHMs.

Bopmopocuau V3 Bojopocneii B IIOYBE BCTPEHAIOTCA 3eje-
HbIe, AMATOMOBBLIE, CUHE3EJIEHBIE.

CunesesieHble BOZOPOCJM BOODLIe OYEHb CTOMKM K KOJEDaHMAM
TeMnepeTypbl. OAHM BUAbI BBIHOCAT B BEreTaTMBHOM COCTOSHMM 32~
MOpakuBaHyue, APyIMe MOIYT XMUTb B FOPAYMX MCTOYHMKAX, A PaBlio
' B Bome ODOBIYHOJ Temmeparypbl. IloMuMoO TOro, IIOYBEHHBIE CHHEC-
3eJleHbIe CrOCOBHBI BBIEPKMBATL 3HAYMTEsbHOE uccywienme. JI3-
BecTHas AaHIJIMiicKad MCCJeN0BaTeNbHMIIA TOYBEHHBIX BOAOPOCIEN
Bpucrtoan-Pawy. (1927) BeicymmBana ofpasiel NOYB B TOKE Cy-
xoro Bo3zayxa npu 35°C. Ilpu 9TOM cuHeseseHble IOYTH IOJHOCTBIC
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COXPAHWJIM CBOIO ZKMU3HECIIOCOGHOCTH, 3€JIeHbIe OKa3aJuCh CTOMKAMM
B pas3sHOli Mepe, a AMATOMEM MOJHOCTLIO morubasmi. OTu HaburogeHus
00’ACHAIOT HaM reorpacpuueckoe paclpocTpaHeHune cuHedeseHbix. Ha
COJIOHLIAX, B IIOJIYITyCTbIHE HAIIEro OrO-BOCTOKA MeCTaMM B Macco-
BbIX KOJIMYECTBAaX PAa3MHOXKAKTCA CHUHE3eJeHble BOJOPOCM, Cpeau
KOTOPBIX OpocaroTcsa B rjia3a KpyHHBIE, 10 3 — 4 €M, KOJIOHMM HO-
croxa. C APyroii CTOPOHBI, CMH23€JeHble OOBIYHBLI Ha 3a00JI0UE€HHLIX
noyBax Hosoi 3emun.

Kpome cuHeseseHpIX, Ha BJIAXKHOM 3eMJe HEPEJKO Pa3BUBAIOTCA
IuaToMeu, a M3 3eJieHbIX BogopocJsieir Botrydium, Haja3eMHadA YacT:
KOTOPBIX MMEeT BUJ 3eJleHbIX Iy3bIPbKOB AMaMeTPOM B 1 MM, 3aTeM
BOLUEPNs, XJaMUAOMOHAAbI, IIJIEBPOKOKKM M APyTHeE.

Ho Bopopocsan BecbMa OOBIYHBI HE TOJBKO Ha IIOBEPXHOCTM IIGH-
Bbl, HO M B BEPXHMX FOPU30HTAX €e. Y Hac OHM, II0 MCCJIELOBaHUAM
LTomaepbaxa (1936), uayr B mnecyawbix [O4YBAX A0 FIyOMHBI
B 15 cm, HO B 'epmanun, a Takke B AdpuKe cuHe3eJIeHble BOAOPOC-
Ju obHapyKeHbl A0 riaybuHbel B 50 cm. B mousax okpectHOcTell Jle-
guHrpaza, Jlyru u TuxeuHa c raybunsr B 1 # 2cm F'onnepbax
Hauten 108 BuAOB Bojopocaei, u3 HuMX 50 cuHe3esIeHbIX, 2 XKIyTUKO-
BbIX M 56 3ejeHbIX. lIyaToMey He YUMUTBIBAJIMCh, a UX B IIOYBE He-
MaJjio; B AHIJIMM CTOJIBKO YK€ BUIOB NOYBEHHBIX AMATOMENM, CKOJIbKO
8MI0B 3ejsieHbIX. CO BKJIOYEHMEM OMaToOMell YMCJI0 ITOYBEHHBIX BO-
nopocaeit JlenuHrpazackoit obaacty cocrapmio 661 180 — 200 BiyoB
(mpyu 3TOM BOZOPOCJM, KMBYIIME Ha IMOBEPXHOCTM IIOYBLI, He NpPU-
HATBl BO BHMMaHMe). Ilo cioBaM Ha3BaHHOIC MCCJENOBATeJ s, B HOP-
MaJbHBIX MOYBaX BCErAa MMEITCSA BOIAOPOCHM; B AHIJIMM MX COHAED-
xkutess no 100.000 ocobeit Ha 1 r. mouBbI, mpu4YeM rpomMazHoe 60Jib-
LLIMHCTBO NPUXOONTCA Ha 3€JIeHBIE.

IMouBeHHBIE BOAOPOCIM, KaK Mbl BUZEIM, BCTPEUAIOTCA ¥ Ha HC-
KoTopor raybuHe, kyAa cBeT He mnpoHMKaeT. Ob’acHaAeTcss 3TO TEM,
YTO 3eJIeHbIE BOZOPOCIM, PABHO KaK HEKOTOPBIE CUHEe3eJIeHble ¥ AUATO-
MOBBIe, 00JaZalOT CHocOGHOCTHIO MPKU OTCYTCTBMM CBETAa MNUTATHCH
TeTepoTpocHo, T.e. 3a CYET OpraHuM4Yeckmx BeljecTB. IIpu aToM He-
koropele (Hanpumep Chlorella, Pleurococcus) MOryT COXpaHATE XJIO-
podus mocsie ABYXJIETHETO MpebbIBAHMA B TEMHOTE.

BaxkxrTtepun Ilomoxkxenne GakTepuii B cucreMe ellle ‘HE ycCTa-
HOBJIEHO OKOHYaTeJbHO. Ho MOKHO ZyMaThb, YTO STV OPTraHU3MEI Cy-
LIECTBOBAJIM ellle C apXeMCKOi 3pbl. ,,XapakKTep MMHEPAJOB apXeo-
30MCKMX CJ0E€B M OCOBEHHO XapaKTep MX accouyMalmii ¢ HeMeHbLIen
HECOMHEHHOCTBIO JOKa3bIBaeT HaxoxKpaeHue OakTepmit BO BCEM ap-
Xe030e — B CaMbIX APEBHENMHINX AOCTYNHBIX Te0JIOTMYECKOMY U3y-
YEeHUIO IIJIacTaxX Hallel nJaHeTs!”’, roBoput BepHagck nit (1926).
[Mo maHHBIM M3BeCTHOro majeoHTosora Yomgora (Walcott, ©1916),
DakTepuyu uMeroTcsa B AoKeMOpumitckux u3BecTHAKax CIITA.

B BepxHux ropmMsoHTax COBPEMEHHBIX I[IOYB KOJMYECTBO Dakre-
puit MCYMCIIAETCA, KaK MBI YBUAMM, COTHAMM MMJIIMOHOB M HAaxe
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MuiaMapAaMm Ha 1 r no4snl. Ecay npuuar copepzkaHme KUBbIX Oak-
Tepui B 1 r yepHosema 3 — 4 Mmimapza ocobeit, a Bec 1 Muaamapia
GakTepuit B KuBOM cocTosHuu B 0,2 Mr, To Bec GaKTepmiti B cJoC
4YepHo3eMa 0 1TyO6uHBI B 25 ¢M Ha 1 ra COCTABUT B XKMBOM COCTOA-
Hm 1.8 — 2.4 T, a B nepecyetre Ha cyxoe BeiecTtBo 0.36 — 0.48 T.
LA TIOA30/MCTRIX MOYB, COfEpKaIMX MeHblue Gakrepwmit (1.3 — 2.0
MMUAJMapAa B 1 r IO4YBBI), COOTBETCTBEHHBbIE LM(PBI BeCa IKUBBIX
OakTepuit Ha 1 ra 6yayr 0.74 — 1.40 T (Tro pun, 1946, cTp. 22).

He manpacso, ctano 6viTh, B e p T 0 roBopmi, 4To moysa €cTb
He4yTo XkuBoe (quelque chose de vivant). PesysabraTel Ku3Hege-
ATEJBLHOCTM 9TOM 3aKJIOYEHHOM B IIOYBE MAacChl KMBOIO BEILECTBA
rpomazabl. Cpennu MOYBEHHBIX 0akTepuit €CTb pa3Hble TUIILI; OLHM
mraroTea Oenkamy, ApyrMe pasJslaraloT KJIETYATKY, TPeTby (KaKOB,
HanpuMep, a30TobakTep) yCBaMBaIOT aTMOCKEPHBI a30T, YETBEPThIE
OKMCJIIAIOT COJIM aMMOHMS B a30TUCTble M Jajliee B a30THO-KUCJTELIE,
T.e. y4aCTBYIOT B IIpoLiecce HUTPU(UKALUM; MATHIE OTJIAral0T IUMAPAT
OKMCH 3KeJsie3a M Tak JaJjiee.

- HeckONBKO HAaHHBIX O KOJMYECTBE baxTepuit B mousax. B Je-
cocTenkbix noyBax IloBoszkba Haxogmiau Ao 2.75 mMmaamappa Gax®
Tepwit Ha 1 I IO4YBEI, B IOA3OJMCTHIX NoYBax GacceitHa Kambr 3 muii-
Juapna, B ceposzemax 6am3 TamikenTa go 1.6 MmiiaMapza MUKPOOp-
I'aHM3MOB.

I'pu6e. U3 rpuboB B mouse M300MJIYIOT ILJIECEHM, APOKIKE-
Bble TPUMOKM M 2KTMHOMMUETBHI, Wiy Jyumcrble rpubkm. KosyrgecTso
HOCJEJHMX MOKEeT JOCTMraTs MMIIMOHA M 6Gojee Ha 1 T IOYBBI
(Waksman, 1931). HekoTopble JyumucTHBIC rpubKyM MOIyT Pa3pyLIaThb
KJIETYATKYy; MHOrMe pazJjiaraloT OeJIKkyM Ha aMMHOKMCJIOTBI M aMMMaK.

Joxembpuitckue rpubbl, OCTATKM KOTOPBIX II0KA HEV3BECTHEI,
MOrJiM OBITH IIapasuTaMM MJM CalpouTamMy IIOYBEHHBIX BOLOPOCJEH
MM KUTH C HYMMM B TAaKOM CBOEOOPA3HOM COXKMUTEJILCTBE, KaKoe
HabrofaeTcd y COBPEMEHHBIX JIMIUAHUKOB. :

IIpocTeiturme. J3 mpocreimx B MOYBE BCTPEYAKOTCA KOP-
HEHOXKKM, JKI'YTMKOBbIE UM MHQY30puM. DTM TOYBEHHBIE OPraHU3MBbI
nurarTca baktepuamy, rpmbaMy, a TakKe ¥ pazjlararolyMKUCA Opra-
HMYECKMMM BelleCcTBaMM. B mouBax AHrJamy HajimeHo 250 BMIOB mpo-
CTEMIINX, M3 KOTOPBIX TOJbKO HEMHOIMe OOMTAIOT MCKJIIOYMTEJBHC
B nouysBaxX. B HeynoOpaHHBIX moyBax Poramcrenckoin craHumyu (AH-
ransa) obHapyzkeHo jsietoM B 1 r 15 000 kryrtmkoBbix u .2 000 ame6
(Waksman,1931). MuoxecTBO mueT NpocTeiiiumMx 0Ka3ajaoch B Yep-
He3emax (Ha 3ajexu) Boponezkckoit obmacty (PaMMearsmeiiep,
1929). O mpocrerimmx B nouBax CpenHeir A3Um rOBOPUTCA HUKE.

Bez coMHeHMs MOOX0XKMe MMKPOOPraHM3MBI (Bomopocsy, bGakTe-
puu, rpubbl, mpocTeiie) obUTan M Ha IIOBEPXHOCTM CYLIM JOKEM-
6puitckux M paHHENaJeo30VcCKuxX MaTepukoB. *) Ho, kpome Muxpo-

*) Bo03MOXHO, 4YTOo He OBLIO AMATOME}H,. KOTOPLIe W3BECTHHI
C HUIKHe! IOPHI.
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60B, B COBpeMeHHBIX IOYBax MMeeTcA 6oJblIoe KOJIMYECTBO HU3IMINX
JKMBOTHBIX, KaKOBBI, HalpuMep, TypbesiApuu, HeMaToAbl, MAaJOLle-
TMHKOBBIE HepBM, KOJIOBPATKM, MHOTLOHOXKKM M aApyrme. Ho ux Mel
He KacaeMcs, 4TOObI He YCJOXKHATH Halllero M3JI0KeHMudA. Bo Bcakom
cay4dae IIOXOXKMe Ha HMX (POPMBI MOrJy oburaTh B JOKeMOpHUIICKIX
IIOYBaX.

2Ku3Hp B JOKEMOPMIACKMX IYCTHIHAX.

Bpnmme Mbl mokazsanu, 4TO B AoKeMOpuiickue u Kembpuiickue
BpeMEHa cyla He MOIJIa NPEeACTaBJIATH COOOK CIHIJOIIHYH IIy-
CTBIHIO — IMaH3peMyio. Ho 970 He 3HA4YMT, YTO TOrfa, Kak M TElepPb:
Ha 3emiue Boob6uje He OBLIO MyCTHIHB. *) UTO ke MNpPeACcTABJAINA CO-
6or0 9T nokeMOpmiickMe M paHHENaJIeo30iCKue mycThbiHM? Boumi Jsin
OHM COBEpIIeHHO 0e33KM3HeHHBI?

Eecmmn mbr obpaTuMmcas B COBpPEMEHHBIM IIyCTHIHAM, TO YBUAMM,
YTO 0 HMX ITOIO HeJIb3sd CKa3aTh.

OrpaHu4yuBas Hallle pPacCMOTPEHMEe, KaK M paHblle, MUKPO-
PramuM3Mamy, OTMETVM, UYTO IIOYBBI CpPEJHEA3MATCKMUX IYCTHIHDL
6oraTtbl 9TMMM cymecTBamu. Tar, B HeobGpaboTaHHBIX CEpO3EMAX
TaukenTcKOro M AHIMIKAHCKOrO PaifOHOB 3akjawyaerca 1.0 — 1.2
MWIIMapaa MUKPoOOB Ha 1 r MOYBBIL, B TOM 4ucje GOJIbILIOE KOJVi-
4yecTBo aszorobakrepa (IlynbruuHa m ap., 1930). B moysax Caxa-
PBI cylIecTByeT, HECMOTPS Ha CYXOCTh M BBICOKYIO TEMIIEPATYpY,
Goratoe nHacenenue murpobos (D exep, 1939). Iame B Chlmyuux
neckax Byxapckoro okpyra, Ha BepummHe bapxana obHapyxeno 1.2
Munauapaa MuMKpoboB Ha rpamm necka (ILlyasrmua c ap., 1930).
Ilo nabmogenuam A. Bpoackoro (1935), B neo6pabaTbiBaeMBIX
JeccoBbix nouBax Cpeznert A3myu MOXKHO HacumTath orT 100 go 300
TBICAY NpocTeiiiux B 1 r nousbl. Haubosee MHOrOUMCHEHHBLI KIY-
THKOBbIE, 3aTeM MAYT aMebbl M, HakOHel, MH(Y30puKu. ITHU OpraHuUs3-

MbI PAcIpOCTPaHEeHBI B Ji€CcCaX IIYCTBIHM 710 TJIyOMHEL B 3 — 5 M, HO
¢ ray6umoii ynesio ux GBICTPO MajaeT; Ha LEJMHHBIX MOYBAaX MAaKCH-
MyM npocTeinmx HabioflaeTes Ha rirybune 5 — 20 cm.

3acayXMBalOT BHMMAaHUA cjeaywolque HabmromeHua 3ac Y X H-
Ha (1930) B neckax mexpay Hm3oBbAMM Bosru n Ypana. B yray6ae-
HUax Mexay 6apxaHaMmy, moj TOHKMM cJioeM -O6eclIBETHOrO IIlecKa, Ha
riybune Bcero 0,5 MM OT IIOBEDXHOCTH OOHAapy’KeH 3€JIeHbI ropy-
30HT MOLIHOCTBIO B 1 MM, COCTOAILMI NMPEeMMYILIECTBEHHO M3 CUHEe3e-
JI€HBIX BOJAOPOCJIE], HO TaKKe M3 NpocTeiumnx. MHOTOYMCIeHHLIE HI-
TN cuHesesieHoit Oscillatoria, mepemnyeTas oT/ENBHBIE TIECYMHKM,
o6pa3yroT kKaK 6bI BOMJIOK TOJILMHOIO 70 1 MM, CyIIeCTBYIOLIMiI Bce
JIETO ¥ NPEeNOXPaHsAMLIMII IIECOK OT BbiAyBaHMA. IlomobGHbIA ropim-
30HT eCcTh B neckax MOHrosuu, a TakxKe B Iieckax mno Oke.-

Haxonen, eme 6osiee yAMBUTEJBLHBLI Ccieaymomme HabaoneHm:s
Bonrmenaa m EBpokumoBoit (1944) Ha TakeIpax B TYpK-

*) Cm. Takxke Bepr, 1947 (mouerBepTuHbIe JéCCHI).

.

-
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ckux Kapakymax. Ha nOBEPXHOCTM TakbIpa HaXOAUTCA CyXad KOPOd-
Ka TOJIMHOIO oT 2 10 8 MM. IIpyu yBiaKHeHMM 3TM KOPOYKM CUJIBHO
HabyXaloT, ¥ B HMX MOKHO HabJIOJaTh IPOMAaJHOe KOJIMYECTBO CHHE-
3eqieHpIX Boaopocaeir Phormidium » Lyngbya xotopwle, Tagkum
obpa3omM, crocOOHBI MEPEHOCUTH BBICOKME TEMIEPATYyPBI: 3JECh Ha
rnoBepxHocTM No4YBLl ObiBaeT 70° u Gosnee. CuHe3esieHble BOZOPOCIIN
ABJIAIOTCA B 9TMX MecTaxX II0YBOOOPa3OBaTEIAMMU.

» Ilo aBamorum ¢ COBpeMEHHBIMM HYCTMHAMM €CTb BCE OCHOBAHMHA
noJjiaraTh, YTO B apXe030MCKUX, IPOTEPO30ICKUX M paHHeNasaeo30ii-
CKUX INYyCTHMHAX TOxKe Oblya CBOA KM3Hb. JTO He OblnM Oe3:KM3HEH-
Hble, a30iiCKMe IIyCTUHMU.

IlouBooGpa3zoBanMe Ha HOKEeMOPMICKMX MaTepPHMKaX.

Bosnukaer Bompoc: ObIIM JiM IOYBBI Ha HOKEMODMIICKMX MaTe-
pukax? Paz B Te BpeMeHa He ObLIO BBILIEV PACTUTEJBHOCTH, MOTJIN
JM IIPOMCXOAUT M04YBOOOpa3oBaTesbHbIE IIPOLIECCHI M COBEPLIATBLCH
HaKOIlJIeHue rymyca?

Me:r gymaeM, uTto Ha AOKeMOPMIICKMX MaTepUKaxX MOJIZKHbI Obl-
JIM CyUIeCTBOBAaTH ITOYBBI.

B pansbHelimemM 1uiA npocToThl Oyzem . JONlycKaTh, YTO OPraHyu-
YeCKMII MUDP BEPXHMX TOPM30HTOB JOKeMOpuiickoy cymy Obli Iipen-
CTaBJIEH OJHUMM MMUKPOOPraHM3MaMM.

CoepemeHHBII NOYBeHHbI rymyc cocrour (T puH, 1937) ua:
1) ryMMHOBBIX BelLlECTB, KyZAa OTHOCAT PAacTBOPMMBIe B IeJioYax Ty-
MMHOBBIE KMCJIOTBI (3JIeMeHTapHad ¢opMyJa TYMMHOBOMA KUCJIOTLI
mo IMImyxy (CHsO:), pacTBopumble B BoAe (OyJIbBOKMCIIOTHI
(mox sTuM mMMeHeM O6’€IMHAIOT KPEHOBLIE U AllOKPEHOBBIE KMUCJOTHI)
M ApyTMe KMUCJOTBI, a TakK¥Ke ,,[yMMHBI — BelllecTBa, OyM3Kue kK ry-
MMHOBBIM KMCJIOTaM; 2) JIMIHMHA, KJETYATKM, eMUIIEJIII0I03, caxa-
pPOB; 3) 3XKMPOB, BOCKOB, CMOJI ¥ TOMY IOJODHBIX BEILIECTB, COCTABJIA-
oIMX 06bpMHO MeHee 5% ot obliero KoJjuyecTBa rymyca.

Ilo MHeHMIO M3BECTHOro MMKpPOOMoJora M moyBoBena B ak cM a-
Ha (1937), moyBeHHBI KyMyc (IeperHoit) oBpaszyeTca MCKJIIOYUTETHO
[IyTeM Pa3JIOKEHMUs PACTUTENIBHBIX M IKMBOTHBIX OCTATKOB, B IIPO-
Hecce XMU3HeNeATEeJILHOCTM MUK POOPraHM3MOB IIOYBEIL. B ¢BA3M ¢ aTMM
COBPEMEHHBIM BO33PEHMEM YMECTHO HamoMHMTH cjoBa II. Koc ThI-
geBa (1890): ,meperHoir mpezcTaBiAeT coBOI He MEPTBYIO Maccy,
HO B KaKJOJ TOYKe ABILNUT KW3HBIO B Pa3HOOOpPa3HBIX ee MpOABJIE-
anax’’.

Kaxk 06CTOAJO JEJI0 B STOM CTHOILIEHMM Ha HOKeMOpHICKON cy-
1Ie, T7le B BEPXHMX FOPM30HTAX HE MOIJM He CYyUIECTBOBATH MUKPO-
OpraHM3MBbl, HO IZie OCTATKOB BBbIIeil pacTuUTesbIHOCTH He 6b110? [y-
MaeM, 4TO. M B STMX YCJOBMAX MOJIKEH ObLI1 HaKOIJIATBCA TYMYC.

Yro Kacaerca 6 e s K O B BI X BelIEeCTB, TO, IO JaHHLIM T py c o-
B a, NOATBEPXKIEHHLIM APYIMIMM MCCJIe[IOBATeNAMY, PaCTUTEJIbHbIE
benkwu, paszyarasch MOA BHUAHMEM MUKPOOPraHM3MOB, 06pa3yioT ryMu—
HOBble BellleCTBa — TyMMHOBYIO KMCJIOTYy M OT4acTu rymuH. Ecre-
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CTBEHHO, YTO M OeJKM NOYBEHHBIX MMKPOOPraHM3MOB CJYKAT MCTOY-
HMKOM ryMyca. 3HaTOK OPTaHM4ecKOro BelllecTBa MouB, mpod. A. A.
I m y k (1930) rosopurt: ,, Kakne 6bI OpraHM4YecKye OcTaTKy HU Iloma-
Aajy B IMO4YBY, B Kakux Obl HampaBJEHMSAX HM Pa3BUBAJUCHL M HIT
M MMKpPOOMOJsIoryeckue npoiecchl, Kakue 6bl pa3HooBpasHble op-
TaHWMYECKME NPOAYKTHI HY BbIPabaTbIBANIMCh B Pe3yJbTATE TEYCHUSA
9TUX IIPOIIECCOB, MBI BCErAa BO BCex caydaax OymeM MMeTh HEM3MeH-
Hoe obpazoBaHye IMJasMbl MMKPOOPraHM3MOB, T.e. obpasoBaHme OeJi-
KOBBIX Tes’. ,,II03TOMy MepBBIM IIOYBEHHBIM IIOCTOAHHBIM OPraHy-
YECKVM INPOAYyKTOM, NPy BCeM pa3Hoobpas3mm OTHeNbHBIX NPOAYKTOB,
CIy4alHO IMONAafarIuMX ¥ 06pasyeMbIx B IO4YBE, HeODXOZMMO CUM-
raTh NOYBEHHBNI OeJsIoK, My, MHBIMM CJjloBaMMi, GEJIOK ILIa3sMbl MMU-
KPOOPraHM3MOB, HAaCEJAUIMX MOYBY M 00YCIIOBJIMBAIOIIUX BECH XOX
IponeccoB MuKpoSmosornyeckux npespatuenmit’. Kak pa3 6enxamu
ocobeHHO GoraTa HM3LIAd PaCTUTEJBHOCTh: BOAOPOCM, OaxTepuu

i rpubbl. Bee 9TM OpraHM3MBbI JOJIKHBI GBLIM CYILECTBOBATHL B IPOTE-
po3soe.

IIpu Hanmmumm BomopoOCJIEl, B JOKEeMOPUITCKMX IOYBAX HE MOIJIO
OeITh HemOCTaTKa B KJeT4YaTKe. MHEHMA aBTOPOB O 3HAYEHMUM
KJIeTHaTKM B Ipouecce o6pa3oBaHusa IryMyca MIPOTUBOPeuYuBLl. B a K c-
Man (1937) cuurtaer, 4TO POJIL €e OTpaHMYEHA: IIOJ, BO3JAEICTBMEM
GaxTepuiti — aspoGHBIX M aHAIPOOHBLIX, a Tak¥xKe rpubOB, aKTMHOMM-
LIETOB M, BO3MOKHO, MNPOCTEMNIMX, KJeyaTKa ObICTpo pasjaraercs
Bez obpaszoBaHmsa TeMHOOKpalIeHHBIX BewecTs. Hanporus, I'e T-
4MHCOH u Kuaeiiton (1919), u3yyaBmme pasoxKeHMe KJICT-
4gatkyu Gakrepmit Cytophaga a Taxxe BuuHorpapmgcxuitr (1929)
CHMTAIOT, YTO MPOAYKTBI PA3JIOKEHUA KJETYATKM DaKTEPUAMM MOryT
AaBaTh Havaso rymycy (Tropun, 1937, KoHoHoBa, 1943, Ne 6, 7).
Bo BcakoM ciyuae KJeTYaTKa MOXKET CTJIYIKUTH KOCBEHHBIM MCTOY-
HMKOM ryMyca IIyTeM HakonjeHus MukpobHoro 6eska (T pycos,
(1917) u remuiesIIONI03 IIPU PA3JIOKEHMM KJIETYATKM BakTepuamMmu
U OPYyTMMU MUKPOOPraHM3MaMMu.

UccnepoBannaMy rnocjaegHux JeT OOHApy¥XKeHO, 4TO Mpolece
pasjyioxenusa KJIeT4YaTKM aspoOHBIMM OaKTepuMsMM LIMPOKO Daclpo-
CTpaHeH B IO4YBaX. B 9TOM mpoiecce y4yacTBYIOT TaKiKe MMKCODaK-
repun (Myzxobacteria) — cBoeoGpasHas rpynma aspobHbix 6GakTe-
puif, B HEKOTOPBIX OTHOWIeHMAX Oim3kasa K Mukcommueram. Briire-
ynomuanytyioo Cytophaga otaocar x- murcobaktepmam. Habmrome-
Hua KodioHo0BOIt (1943) Ham pa3JioKEHMEM KJIETYATKM JIIOLEPHBI
MMKcobaKTepuAMM ITOKa3ajy, 4UTO [pM 3TOM mpoucxoxur obpazobBa-
HMe OypbIX I'YMYyCOBBIX BENIECTB, KaK pe3yJibTaT pacmaga Oeskor
MuKcoDaKkTepyit, pa3BMBAIOIMXCA B OIPOMHBIX KOJMYECTBAX 3a
CYeT KJIEeTYATKM.

M'rax, HEeJb3A OTPUMLIATL, YTO KJET4YaTKa HpOTGpOBOﬁCKMX BOOO-
pocneﬁ MOrJIa 4YaCTUYHO CJYXKHAUT MCTOYHUMKOM rymyca B IIOYBaX.

B coBpemeHHBIX MOYBax 3amachl JMTHMHA (3MIOMPHUUECKAA
dopmysia 9TOro BelLeCTBa, 110 HEKOTOPBIM aBTopam, ,[CtH100s) mo-
MONHAIOTCST IMPEMMYIIIECTBEHHO 3a CYeT OCTAaTKOB BBICIIEN PacTHU-
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TeJBHACTM (0T MXOB O NOKPBITOCEMAHBIX). JIMrHMHE 9TOro mnpo-
MCXOXKEHN, eCTECTBEHHO, He MOIJIO OBbITh B AOKEMOPIDICKMX MOY-
Bax. OznHako, ecTh ykasauma (Bakxcman, 1938), uro Mmuxrpoopra-
HM3MBI B IPOLIECCE PAa3JIOXKEHUA KJETYATKU OCYLIECTBJIAIOT CUHTE3
HEKOTOPOro KOJMYeCTBa JIMTHMHONOAOOHBIX BellecTB. HekoTopele Bu-
Jbl [I0YBEHHOM OaxkTepuy asorobakTepa 3aKm0O4aioT okoso 30% Ta-
KHMX -BEILIECTB.

Takum 06p8.30M, HeJIb3A OTPUIATh BO3MOXKHOCTU HAJIMYUA M JIUT-
HWHa B HpOTepO3OI7ICKI/IX II049YBax.

Ctaso ObITh, B NPOTEPO30/CKO/i KOpe BBLIBETPUBAHMS MMEJNCH
rJIaBHejiIle 00pa30BaTesM TyMyca: ¢ OAHO} CTOPOHBI — BeJsIKM, KJeT-
HaTKa, reMULEIIIONO3bI M, BO3MOXKHO, JIMTHMH, & ¢ APYTOi — MUKPO-
opranu3mel. CileJoBaTeJBHO MOr OOPa30BLIBATLCA TyMyC. SHAUMT,
Oblny 1 mouBel IIOYBEI 2Ke, B CBOIO OYepefb, MOANEPKUBAIIN cylue-
CTBOBaHMe IT0OYBEHHOJ (DJIOPBI U (PayHBI.

IManeonTosmueckne nannnie o JApPeBHEMIISH JKU3HU Ha MaTepUKaXx.

Paccmarpusas opranmyeckoir mup kembpuda, lyxept u JI aH-
6ap (1930) muuryr: , B Hauase xeMOpua cymla MMesa IyCThIHHBII
By, 160 B KeMOpPMIICKMX IIOpOAax He HAIEHO CJIe[I0B KaKOH-JM60
HaseMHOi Xu3Hu. IIpMMMTHMBHBIE, = HEOLPEBECHEBIIMe pacTeHus,
8pOJie JINLIANHMKOB, HOKPLIBAJIM MOKPBIE YYACTKM, HO OHY HE MOLJIHA
CYLIECTBOBATh B Cyxux ObiacTax *). JKuBOTHBIe ele He npuobpesin
CII0COBHOCTM ABIIIATL BO3AYXOM; OHM MOABUJIMCH HA cyllle IIoYTH ye-
PE3 TpM TeoJIOrM4ecKux nepuona” — xembpuit, HURKHWI cUAyp (Op-
AOBMCHMIL), BepxHMIT cuiyp. Hanee coobijaeres, 4to IIepBble OCTATKU
Ha3eMHOIT (payHbl HANJEHbl B HUIKHEM ZAeBOHe, T.e. okoso 300 M-
JIMOHOB JIET TOMY Ha3aj; 9TO GbLIN NayKy, KJelIU M IPUMHUTUBHEIE,
bimzrne k orpany Colliembola, OecKpblIble HaceKoMble. Bce OHM
KW cpeayn NPUMUTHUBHON, NCUIoMUTOBOM (OJIOPEI.

OnHaro MHeHMe O CTOJNb NMO3HAEM MOABJICHMM HazeMHOM dayHbI

HenpaBuIbHO. B 1927 roxy M3BECTHLIM I'e€OJIOrOM M MHAJIEOHTOJOTOM
Nomneuxkum 6b110 onmmcano us HOKeMOpPHMIICKOT O KBapLu-
TOBOTO I1€CYaHMKA CEeBEPHOJI EBponbl IpekpacHo coxpaHMBIIeecA
YJIEHUCTOHOrOe Xenusion AJuHOIO B 85 MM, OYE€HB ITOXOXKee Ha CO-
BpeMEeHHOe TiepBuYHOTpaxeitHoe Peripatus. HbiHe XuBylue nepsud-
HOTpaxeilHble —  95TO OOMTATENM BJIAKHLIX TPOIMYECKMX JIECOB.
MoxHo aymaTth, 4To M Xenusion' 6bL1 Ha3eMHBIM 3KUBOTHBLIM. )

Muenre o 6e3KM3HEHHOCTM apXEO030MCKUX, ITPOTEPO30MCKUX
M KeMOPMIICKMX MaTEePUKOB KOPEHUTCA B CTAPOM AONyILeHMM, 6yATo
KVU3Hb Ha 3eMJye 00A3aTeNbHO OJIXKHA ObIna 3apOOUTHBCS B OKEAaHe,
OTKyZa OH2 € TEYeHMEeM BPEeMEHM pPACHPOCTPAHMJIACh HA IIPECHBIE
*) OTo He coBceM Tak, M60 MBI 3HAeM JMILAMHUKY, KUBYILME HA
TOBEPXHOCTM MOYB IOJYIyCThIHM. — JI. B.

**) Oro 3amMedaTesNbHOE KMBOTHOE M300pIAKEHO B PYCCKOM M3a-
Huy ,,OcHOB naseoHTostormm’’ Iutrena, I, 1934, crp. 983.
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BOAEI, a 3areM M Ha cyury. Mbl yzKe MMenu caydait mucaTb (1938)
0- TOM, 4TO pbI60O6Gpa3HbIe U PHIGHI HAYAIM MOABJIATHCH B MOpe JINIIbL
C CPENHero NeBOHAa, a paHee 9TY II03BOHOYHBIE OBbLIM NPNUYpPOYEHD,
Kak IPaBUJIO, K NPECHBIM ¥ YacCThIO COJIOHOBATBHIM BOZAM.

Boob1iite, o Halemy mMueHuio, HeT HMUero HEBEPOATHOTO B IIpeX-
TIOJIOZKEHNH, 9TO KMU3HB IMOJTyYMJIa HAYAJI0 HA MAaTEPUKAX — HA CyIle
JM M B MAaTEPMKOBBLIX BOJOEMAaX, TPYAHO CKa3aTh (Bepr, 1947).

B coorsercTBMM cO ckazaHHBIM A cumraro, uTO TIepBUYHOTPaX et~
Hoe ojiumsa (AySheaia) ommcanHoe M3 MOpCKOro cpenHero xem6pusa
CeBepHOJI AMepUKM, MPOMCXOAUT OT HaZeMHOI dopMBbl, moxoxkeit Ha
nokembpuvickoro Xenusion.

ITomobuBIM 06pazom BEePXHECUIIYPMIICKME CKOPIIMOHEI, HaliJeH-
HBIC B MODPCKMX OTJIOXKEHMAX B COINPOBOXKIEHMY OOMIIBHOI (hayHBI
MOPCRMX IKMBOTHBIX —— MOPCKMX JIMJIMIA, IJIEYEHOTMX, TPUJIOOUTOE,
MEHEXBOCTOB — MOTJIM NPOM30iTH OT 6OsTee PaHHMX HA3EMHBIX CKOp-
IIMOHOB IOZI00HO TOMy Kak BCe COBPEMEHHBIE CKOPIMOHBI — CYXO-
IIyTHBIE 3KWUBOTHBIE, r

3akamouenue.

1. Her HMKakuMX OCHOBaHMit TPEAINOJAaraTh, YTOGLI MIOBEPXHOCTE
Cylmn Korga-imbo, ¢ Hayajla reoJOrMYECKoii McTopuu (T.e. ¢ Hadasa
apxes, MM apxeo30s), NPEACTABJANA CIVIOLIHYI WYCTBIHIO. Hu
B apxee, HM B IIPOTEPO30e, HM B PaHHEM IIajle030e Ha Cylle He OBIIo:
TIaH9PeMMu.

2. JlomyeTmM, 4To Ku3HL Ha 3eMJe, Kak 9TO AYMawOT MHOTUE
(HO Ha aBTOp), 3apoaMsIach B MOpe M OTCIOZa pacnpocTpaHuIachk Ha
cyuly. ApXeit ¥ NpOTepo30if, 110 COBPEMEHHBLIM B3IVIAAAM, OXBATBI-
BaloT nepuog He MeHee 4eM B 1500 MMINIMOHOB JieT, T.e. OTPE30K
BpeMeHy, BTpoe 6oJpInMii 4eM OT HadaJia KeMOpMa 0 HALIMX JHEit.

Bemrte 66110 mokasano, 4TO OOMIIBHAS XKM3HE CYIIECTBOBAJA HA
3emne yxe B Hayajle apxesa. Jmejoch, cTajo OBITH, [IOCTATOYHO
BpeMeHM, 4TOOEI cyllla K Hadailly KOMOpMA ycIesa 3aceIMThLCA XOTH
OBl caMbIMM HM3IUMMM PACTEHUAMM M ONHOKJIETOYHBIMM FKUBOTHLIMIAL
A ybexnen, 4To 9TV OpraHM3MBI MMEJMCH HA Cyle HE TOJBKO B TC-
YeHMe PaHHero IPOTepPO30s, HO M PaHBIIIeE.
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STRESZCZENIE

Autor zastanawia si¢ nad kwestia, czy istotnie, jak to zaklada wielu
geologéw, lady w okresie kambryjskim i dawniejszych stanowily bez-
wzgledna pustyni¢? Autor uwaza to zalozenie za bledne i jako dowody
istnienia Zycia na éwezesnych ladach, cytuje obecnoéé wegla w przed-
kambryjskich lupkach grafitowych Ukrainy i w takich samych lupkach
serii Grenville w stanie New York. Précz tego autor zwraca uwage na
fakt istnienia w glebach pozornie jalowych, nawet w obrebie pustyn,
obfitej mikroflory wodorostéw, bakteryj i nizszych grzybéw, ktére musialy
istnie¢ réwniez w omawianych okresach, bedac pionierami zycia ladowego
podobnie, jak dzié sa one pionierami Zycia w pustyniach suchych i wy-
sokogérskich, oraz na nowo utworzonych osadach np. wulkanicznych.
Autor stwierdza na podstawie szeregu cytowanych prac, ze mikroorga-
nizmy te nietylko stwarzaja warstwe, ktéra zabezpiecza np. ziarnka
piasku na pustyni od porwania przez wiatr, ale powoduje gromadzenie sie
préchnicy i tworzenia sie gleby nawet na obszarach, zupelnie pozbawio-
nych wyzszej roélinnosci. Gleba taka musiala wiec istnieé i w oma-
wianych okresach, i stwarzaé podloze dla zycia na ladzie niektérych
organizméw zwierzgcych, m.in. nizszych stawonogéw, ktérych élady
znaleziono zaré6wno w osadach ladowych kambru, jak nawet i prekambru.

STeP.
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W. E. BOERMAN

Eskers and Kames.
(Ozy i kemy)

In international literature there is some confusion about different
fluviogiacial forms of deposits and especially with regard to the geo-
morphological genetical definitions of eskers (isar) and kames.

Workers in glacial geomorphology in different regions have come
to the conclusion, that both forms of accumulation must be regarded
to be closely related to stagnant ice masses.

Flint published in the ,,Zeitschrift fur Gletscherkunde’ a series
of quotations from many authors about »existing ice masses” as well
as ,,vanished pleistocene ice masses”.

We will mention here only a quotation of T arr, who compared
the recent glacial features of the Yakutan Bay Region (Alaska) with
similar Pleistocene glacial conditions. T arr pointed out that ,,kames”
»must of necessity result where ice melts irregularly from beneath stra-
tified gravels without accompanying modification from deposit. They
attain their best development where stagnation is succeeded by deposit
of gravels in lakes or as outwash gravel plains on buried ice and this by
melting unaccompanied by deposit. Such conditions occurred in many
places in hilly regions, invaded by the continental glacier, where stag-
nant blocks of ice became the seat of gravel deposit. They occurred in
numerous places in central New York; indeed, the best kame areas there
seemed to demand this explanation even before the actual process was
observed in Alaska. The stagnant block is certainly a great aid in the
interpretation of the detailed phenomena of ice margin deposits.”

e We will quote some definitions of other authors and then try to
give an exposure of the movements and the corresponding deposits of
continental glaciation.

Woldstedt describes the kames as forms of accumulation:

,»Als ,.kames’” werden dort (in Amerika) Bildungen am Eis-
rande bezeichnet, die durch fliessendes Wasser aufgebaut sind,

Przeglad Geograficzny t. XXII — 4.
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wobei das Eis nur eine passive Rolle spielte andell wigh am
meist in Gruppen auftretende Hiigel und W PR ¢
teten Sanden und Kiesen, deren Aufschiitt Eiskiot

zen erfolgte. Die Schichtung dieser Hiigel streicht heute ins Freie
aus. Das ist keine Folge der Erosion, die die Fortsetzung der Sand-
schichten fortgeschafft hat, sondern die Folge des Abschmelzens
der Fiswinde, gegen die die Aufschiittung der Sande erfolgte.”

When during the accumulation of kame-like deposits the ice
formed a wall bhlv on one side and the other side was closed by a valley
slope or another elevation of the ground, W o ldstedt speaks — like
Salisbury — of a kame terrace or a border terrace. Further W o 1 d-
stedt says that e@kerq and kames are genetically, related:

,,Hierzu ist zu bemerken, dass zwar alle Ueberginge zwi-
schen beiden Formen vorhanden sind. Es besteht aber doch ein
deutlicher morphologischer Unterschied zwischen den beiden eigen-
tlichen Typen; dem elsenbahnddmmahnhchen Os auf der einen
Seite und dem breiteren, unregelmissig begrenzten, oft_plateauar-
tigen Kame auf der anderen Seite. Beide sind Bildungen der Schmelz-
Wiisser: dabei ist-der Os in Spalten gebildet, der Kame in breiteren
Lucken. Oft geht ein Os in einem Kame iiber, nihmlich dort, wo

sich_die geschlossene Spalte zu einer hrelteren Liicke erweitert.”
sense_(the subglacnal nverbed) but the ,,fnllmg deposxts in open cre-
VaSSeS, ... termed crevasse fillings” of Flint.

Flint in his recent publications rejects the names ,kame” and
,.kame terrace”’, which were introduced by Salisbury (in his descrip-
tion on glacial geology of New Jersey). Flint himself uses the deno-
mination ,,ice contact stream terrace”. And for the so-called kames he
uses in his publications the name ,.knoll(s)”. In his account on these
forms on the Columbia Plateau Flint writes:

,,The knolls are composed chiefly of coarse gravel, not well
rounded, poorly sized” ..... . ,,a minor amount of finer material
is present. Stratification 1is highly irregular, suggesting variable
currents in proximity of wasting ice”’. '

,,These mounds are irregularly distributed over the plateau
surface. The individual forms range from less than a hundred feet
to more than a mile in length, and from a few feet to fifty ore more
feet in height. Most of them are unconnected; that is, they are not
joined by a continuous mantle of stratified drift, but are surroun-
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ded by areas of till and bare rock. Evidently they were built by
flowing meltwater in crevasses, holes and other openings in wasting
ice. Whereas the majority of the knolls are irregularly distributed.
some are eskerlike, elongate in a direction parallel to the ice mo-
vement and normal to the trend of the endmoraine. They are pro-
bably the casts of segments of stream channels developped in ra-
dial features in the wasting ice. The facts cited indicate that the
knolls are more or less contemporaneous, and that the surroun-
ding ice was motionless or nearly so, during their formation”.

Evidently Flint means here the irregular coarse deposits in
different small crevasses and holes and the small cones at the upper
part of the so-called ,,crevasse fillings”.

In his earlier publications on the ,,eskers” in Ireland Flin t used
the denomination ,,mesalike eskers” for these »crevasse fillings”. But
in his more recent publications he entitles as eskers only the ridges of
stratified sands and gravels which are the remnants of former sub- (and
intra-) glacial tunn el riverbeds. o

Long stretching crevasse fillings and ice marginal terraces are
mesalike but no ,.,eskers” in narrow sense.

Flint writes on the ,ice marginal terraces” of the Columbia
Plateau:

»In the southern Okanogan region there are terraces of stra-
tified drift, which were built in streams and lakes between ton-
gues and other masses of residual ice and the sides of the valleys
that contained the ice.” ...

.. .,,These terraces range from poorly sized, current bedded coarse
gravel through delta bedded sediments of various kinds to fine,
nearly horizontally laminated silt or rock flour.” . ..

»In some places the strata exhibit broad sags, as though
they had been let down to fill the spaces left by wastage of ice
buried beneath the terrace material”,

.. .,Many of the terrace tops are pitted, and the terrace

slopes exhifit all gradations from ice contact faces through smooth,
nearly featureless faces, to faces undercut by laterally shifting
main streams or gullied by small tributaries. In some terraces the
upper surfaces slope in one direction, usually down valley; in a few
they seem to be nearly horizontal; in still others they are fanlike,
sloning radially away from an apex”.

.- .»Some of the constructional terraces... are fans built
apzinst, and upon, residual ice in the larger valleys, by small tri-

)
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butary streams, which must have escaped over and through the
ice itself. Others, not fan-like but yet apparently fluvial, seem to
have been built along the lateral margins of ice tongues..

.. ..,The knolls and the constructional terraces are members
of a gradational series of ice contact deposits, differing from each
other only in the details of their relations to the ice in conjunction
with which they were built. Knolls grade into constructional terra-
ces, but in ideal form, each stands out as a distinctive feature.
Knolls and terraces record general wasting-down of the upper
surface of the ice rather than distinct retreat of the outher margin

of the Okanogan lobe...”

These ,,ice contact constructional terraces” occur equally in the
Netherlands glacial regions, surrounding several push moraines. Tesch
called these terraces ,,the fluvio-glacial mantle” of these hills.

On the edges of the ,,mantles” or ,ice contact terraces’ in the
province Overijssel there are flat ridges, only some meters in height,
a hundred or two hundred meters in breadth and several kilometers in
Jength, normally consisting of coarser materials than the adjacent parts
of the ,,mantles”. These ridges were identified as ,.kames” by Burck
and described by him in his study on the fluvioglacial deposits of Ove-
rijssel. Burck writes (15):

...,,Composition and form, and the relation to the edges
of the mantles are indications for fluvio-glacial activity. They
cannot be identified with eskers, which are to be regarded as fil-
lings of subglacial canals, remaining as ridges after melting down
of the icewalls. All eskers together form a ,,casting”’ of the sub-
glacial stream system. As a consequence of enclosure on both sides
by icewalls the profile is nearly symmetrical”.

,,The ridges on the edge of the mantles have nearly the same
breadth of the eskers. But their situation does not correspond at all
with the subglacial stream-system; on the contrary it is influenced by
the shape of the mantles and probably indirectly by the shape
of the hills. One slope is longer and mostly steeper than the other;
the profile is assymmetrical. It is evident, that they were — du-
ring the process of growing — sustained only on one side by an
ice wall. During the time when the ice wall existed on one side of
the ridge, fluvioglacial deposits accumulated on the othicr side
a consequence the ridge, after melting away of the ice wall, form
pow the divide of two different grouad levels™ ...
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.J.,,Ridges thus formed are denominated ,kames”. After

Chamberlin and Salisbury kames are phenomenons of

the ice edge, caused by the melting water as the active element

together with the ice as the passive element. As far as their loca-

tion kames are similar to the terminal moraines and perhaps they

appear most frequently in connection with such terminal mo-
raines.

Terminal moraines in normal sense do not appear in Nether-
land. The ice during the melting down was dissected in a number
of ,,dead” movingless blocks, which each melted away and along
the edges of which ,,ice marginal constructional terraces” could
be deposited. So are the described ridges in the Netherlands. The
name ,,terminal moraine’’ cannot be used in this case; but ,,kame”’
must be the true denomination’’.

Burck continues:

»»The crest, mostly horizontal or smoothly ondulating, shows
in other cases more ondulations or even conic tops.” .. .,,Probably
identic with the morainal cones, talus or fans, formed on places
where glacier streams come from the ice-edge, just like M. L.
Fuller describes them from Long Island”...

A good explanation of the formation of fluvioglacial (drift-) bo-
dies is given by Lobeck:

»»Eskers, Kames, and Crevasse fillings. An esker (called
also Os, plural Osar, from the Swedish) is a ridge deposited by
a glacial stream in an ice tunnel. A kame is a more or less co-
nical hill, usually of gravel or sand, deposited as a small delta cone
or in a depression along the ice front or in a crack or hole within
the ice border.

A crevasse filling is a ridge of water-sorted material running
in almost any direction, often associated with outwash or lake
terraces, and deposited in a large crevasse.”

,,Fiskers and crevasse fillings cannot always be distinguished
from each other. Both are narrow and steep sided, the side slopes
being that of the angle of repose and sand or gravel, which is about
300, Crevasse fillings are rarely over 1 mile long. Eskers, however,
in series separated by relatively short gaps are known to extend
for 150 miles. In height they range up to 150 feet. Most eskers are
winding. They often branch and reunite like braided streams and
are then termed reticulate.”
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,,Eskers are most common on low, swampy plains. The ground
on one or both sides of an esker may form a pronounced depres-
sion, termed an esker trough. Eskers lie on all kinds of surfaces.
They disregard the underlying topography and cross over or ascend
hills several hundred feet high. Most eskers seem to have been
buried by recessional moraines and not infrequently by outwash.
They often lead into deltas.”

,,The gravel (and some sand) composing an esker is but little
sorted and usually very coarse, poorly rounded, and stony, with
large open spaces due to too little sand to fill the voids. The layers
of gravel are inclined in various directions, but never upstreams.
Owing to the slumping of the gravel beds when the ice walls mel-
ted, they dip away on either side from the axis of the esker.”

,.Crevasse fillings usually contain layers of sand and silt,
especially where associated with lake deposits. Transitional bet-
ween eskers and crevasse fillings are isolated cones or kames de-
posited at the bottoms of moulins (mills) *) where water running
over the ice plunges downward to the base of the ice sheet.”

,;That eskers have been formed in tunnels under the ice and
under hydrostatic pressure is now an accepted explanation of the
fact that they go up and down over the irregularities of the under-
lying surface. Deposition in such tunnels on both up- and down-
grades has been proved experimentally.”

Now we will give a description of the inland ice and its different
forms of deposits, especially with regard to eskers and kames.

The ideal ,,glacial series”, which is given by Penc¢ k in a sugge-
stive drawing (blockdiagram), can only be found at a stationary gla-
cier. In fact this stationary stadium is preceded by a period of fast,
slow or irregular growth. And it is followed by a period of regular or irre-
gular shrinking of the glacier or of the inland ice, with all consequences
in regard to the forms of deposits, glacial as well as fluviogiacial, unstra-
tified as well as stratified. Unstratified are all those, to the transporta-
tion of which the glacier ice has rendered its services. All ice transported
deposits, from fine to coarse, are comprehended in the denomination
,,moraines”’; also when the sediments, after the ice has become moving-
less and is totally melted down, appear as an unstratified mass of gla-
cial ,,drift”. As soon as this morainic material is transported and depo-
sited in some manner by the flowing melting-waters, there must be
spoken of fluvioglacial deposits (outwash; till),

*) It is much better to speak of ,,chimneys* or ,funnels®, because a ,,moulin‘
(mill, Gletschermiible) is a round excavation in the solid of the glacier-floor.
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Real glacial deposits are, in the case of a »living™ glacier, the la-
teral and the frontal moraines: the unstratified residual materials which
are left along the melting edges of the ice.

Basal or ground moraine are called all those moraines which are
transported within (and on the surface of) the ice, which only appear
after totally melting away of the ultimate dead ice-masses, and which
are covering now the former glacier-bed as a mass of striated stones, boul-
der clay etc. (so-called ,glacial drift”).

In the case of a moving inland ice or a glacier, moving over
fluvial pebbles and sands of older formations and taking them partly
away, these materials have become ,,moraines’; they are called ,,local
moraines”, and in case of being mixed with real moraines: ,smixed mo-
raines’’.

A stationary glacier will depose around its tongue the frontal mo-
raine; the melting water running down will transport pebbles, sands
and clay. Immediately against and upon the frontal moraines
a hardly stratified ', ,transition cone” or ,.kame” is built up, consisting
of the coarsest materials; further on folI(_);vrsm the nearly horizontal, flat

»fluvioglacial fan” or ,,outwash plain”’ (Danish: sandr).

It happens, that a glacier after a stationary period increases again.
The _ice pushes forward across the well shaped ,.glacial series” (frontal
moraine — transition cone or kame — outwash plain), a part of which
is ice transported again (as ,,moraines”); an other part is_modelled by
the glacier into shielddike ,,drumlins”. These drumlins thus are parts
of the former frontal moraine (unstratified), of the transition cones
(partly or irregularly stratified) or of the outwash plain (stratified),
and they bear a new cover of younger glacial drift. Of course every exten-
ding glacier or inland ice is covering the outwash sands sprayed out just
before. These older fluvioglacial sands can be found at present as a floor
under the deposits of basal and frontal moraines. The Germans call them
» Vorschiittungssande”. We prefer the name ,floor sands”.

The growing glacier, when having a new stationary period, forms
a new glacial series: frontal moraine, kame and outwash-plain.

But when the forward movement is only temporary and the gla-
cier is shrinking within its former limits, then the outer part of the
ice tongue has become a ,,dead mass”, in a later phase divided in a num-
ber of smaller ice masses, which are surrounded by the deposits of the
melting waters: transition cones (kames), crevasse fillings, ice contact
terraces and outwash plain. When the dead ice mass has disappeared,
»»pits” (Sélle) mark the spots where the last remnant ice blocks were
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buried in the sands. The former transition cones or kames upon and
against the edges of the ice blocks are now to be seen as a flock of ,,knolls”
(kames).

The melting waters, before leaving the glacier tongue, must have
run in different canals under the ice, through tunnels and in crevasses
where they formed beds of sands and gravel. But because the ,living”
glacier is constantly moving, the tunnels and crevasses cannot have
a long existence; they cannot permanently maintain themselves. The
glacier takes away the greater part of these deposits. Only thick masses
of coarse deposits can resist sufficiently; they are remodelled into ,,drum-
lins”’.

It happens, that inland ice lobes in the end of a long stationary
period of great extension become stagnant, because of decrease of snow-
fall and of snow accumulation in the snowy regions. In that case, tunnels
and crevasses will no more be disturbed or modified. The glacial streams
will continue in raising their beds: with sands in slower-flowing waters,
with gravel in case of swift currents.

The ice has lost its activity. When ice roofs over the tunnel,
streamlets break down and the ice walls on the sides are melted away;
the streambeds remain as dike-shaped bodies: the &s (asar) or esker(s).
When pieces of the ice walls are buried in the sands and melt away in
later times, ,,pits”’ (Solle) are formed in the grounds along the eskers.

Crevasses form the partitions between the dead ice masses; and
at any point where melting water runs down from the ice surface into
the crevasses, the coarse morainal materials form a ,,morainal cone"
or ,.kame”’; the finer sands are spread more horizontally, filling the cre-
vasses with elongated flat outwash plains: Flint's ,,crevasse fillings™.
As soon as the shrinking ice masses bar the waters no more and permit
to them a running away at a lower level along the crevasse fillings,
deposits are now laid down in these new channels, with the result of a kind
of ice contact terraces between the shrinking ice and the primary cre-
vasse fillings. In any part of all these fluvioglacial deposits ,.pits” show
the places where big pieces or blocks of ice resisted long times, because
being buried in the fluvioglacial sand deposits. Those pits may be filled
with rainwater and now appear as ,,ponds” or little peat-bogs.
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STRESZCZENIL

Opierajac si¢ na najnowszej litexaturze przedmiotu autor usiluje
uporzadkowaé i zwiazaé ze soba definicje utworéw, znanych dotychczas
pod nazwa ozéw (oesar) i keméw (kames). Ten ostatni termin, wpro-
wadzony juz do$¢ dawno przez Salisbury’ego, zostal odrzucony
przez Flinta, uzywany jest jednak przez innych autoréw: z réznych
jego definicyj autor jako najlepsza cytuje podana przez Lobeck’a:
»mniej lub wiecej stozkowate wzgorze, zazwyczaj zwirowe lub piaszezyste
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osadzone jako maly stozek naplywowy, albo w obnizeniu przed czolem
lodowca, albo w szczelinie czy tez dole w jego obrebie”.

Ozéw autor rozréznia — za Flintem — dwie odmiany, miano-
wicie zwirowe ozy wlaéciwe, oraz ,,wypelnienia szczelin”, rézniace si¢ od-
pierwszych tym, Zze maja wierzchy bardziej plaskie i zlozone z piaskow
—osadéw spokojniejszych wéd.

Autor rozwaza tei warunki tworzenia sie ,,tarasé6w kemowych”
oraz drumlinéw, przy czym zwraca uwage na to, ze te ostatnie z reguly
otulone sa warstwa materialu morenowego, niezaleznie od tego, z jakiego

materialu — morenowego czy fluwioglacjalnego — zostaly przemodelo-
wane.

S. P.



JULIAN CZYZEWSKI

Przyczynek do analizy kartometrycznej granic
politycznych Polski.

Granice polityczne panstw sa oddawna tak samo jak rézne gra-
nice fizjograficzne przedmiotem badania geograficznego.

Jako zjawisko historyczno-polityczne] natury sa one genetycznie
zwiazane z historia spolecznosci ludzkiej. Czlowiek normuje ich role
funkeyjna, ktéra nie pozostaje bez wplywu na rozwéj zdarzen w wielu
dziedzinach.

Role funkcyjny granic okredla czlowiek liczac si¢ miedzy innymi
takie z ich charakterem, a ten wladnie jest przede-
wszystkim przedmiotem badania geograficznego

Studium geografii granic nie ogranicza si¢ jednak do analizy ich
charakteru. Zmierza ono takze do poznania i wyjasdnie-
nia relacyj, ktére zachodza miedzy rola funkeyj-
na granic danego typu,a réznymiprzejawami ak-
tywnoséci ludzkiej po obu stronach linii granicz-
nej.

Niniejszy komunikat jest tylko rozszerzonym wstepem do wlasei-
we] geografii granic Polski wspoélczesnej. Nie daje on tez wyczerpuja-
cego przegladu probleméw, ktérych opracowanie jest. kwestia przyszlo-
$ci mniej lub wiecej odleglej.

Przede wszystkim orientuje on w trudnosciach natury metodycz-
nej, ktore studium granic nastrecza juz w poczatkowej fazie badan.

Material obserwacyjny, dotyczacy charakteru granic, mozemy gro-
madzié poslugujac sie karta geograficzna.

Operujac wynikami pomiaréw na mapie stoimy w obliczu dwéch
zagadnieni, a to poréwnywalnosci obliczen i zgodnosci z rzeczywistoscia.
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Liczne sa do przezwyciezenia trudnosci, ktére nastrecza préba roz-
wiazania choéby tylko tych zagadnien. A jest ich o wiele wigcej. Sto-
sujac proste sposoby charakterystyki granic, czyniliémy to z troska, ze-
by uwzglednione cechy mialy znaczenie zyciowe, a wyrazajace je war-
tosei liczbowe byly poréwnywalne.

Jesli czyniac to rozszerzyliSmy choé w skromnej mierze podstawe
metodyczng studiéw nad granicami i poglebiliémy dotychczasowa zna-
jomos$é granic Polski, to zawdzigczamy to w duzym stopniu pomysto-
wosci Prof. H. Steinhausa. Znalazla ona swé) wyraz w z leco-
nych nam wzorach matematycznych. Byly one ustalane po niezbednej
dyskusji i charakteru zagadniedi i wyniku prébnych doswiadczen.

Jeden z tych wzoréw, a mianowicie dotyczacy pomiaru diugosei,
jest przedmiotem osobnej rozprawy matematycznej, przedstawionej przez
H. Steinhausa na posiedzeniu Wroclawskiego Towarzystwa Na-
ukowego,

Zagadnienia z zakresu geografii granic politycznych moga by¢ trak-
towane z ogélnego i regionalnego punktu widzenia.

Pierwsza w polskiej literaturze geograficznej publikacja, poswie-
cona wylacznie oméwieniu granic politycznych jako zagadnienia z zakre-
su geografii ogélnej, jest praca St. Pietkiewicza ,,0 granicy pan-
stwowej i jej przeprowadzaniu”. (1).

Bogata literatura przedmiotu wyzyskana przez tego autora 1 po-
dana w przypisach stanowi cenne wzbogacenie problemowe;j bibliografii
geograficznej w polskim pi$miennictwie naukowym.

Z ogélnego punktu widzenia rozwaza tez ostatnio kilka zagadnien
z geografii granic A. Zierhoffer. Czyni on to jednak w pracy re-
gionalnej, dotyczacej granicy polsko-niemieckiej. (2). A. Zierh of-
fer uzupelnia kilkoma pozycjami bibliografie, podana przez S. Piet-
kiewicza, amiedzy innymi przypomina dawnag rzecz E. Romera
o roli rzek w historii i geografii narodow. (3).

Wynik rozwazan na ten temat ma znaczenie dla oceny rzeki jako
linii granicznej. Tym samym data pojawienia si¢ wspomnianej pracy
E. Romera, r. 1901 okredla czas powstania pierwszej w polskiej
literaturze geograficznej publikacji, ktéra posrednio wprawdzie, ale w
sposéb istotny wigze sie z problematyka granic.

Nie mozna zreszta powiedzieé, jakoby rozwazania zjawiska granic
politycznych. z ogélno-geograficznego punktu widzenia, uprawiane tak
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‘zywo przez wielu badaczy granic zagranica, znalazlty w Polsce przed
koricem ostatniej wojny jaki$ zywszy oddzwigk.

Tylko jeszcze praca J. Smolenskie go o geopolitycznych
barierach nadmorskich bylaby tu do wspomnienia. Autor podaje w niej
wnikliwej analizie zjawisko barier tego rodzaju, szczegilnie wazne dla
krajow dazacych do osiagniecia granicy morskiej. (4).

Dominowala u nas troska o wlasne granice, a w zwiazku z tym
raczej regionalny punkt widzenia wysuwal si¢ na plan pierszy. Pisano
wiele o granicach Polski, a byly to takze prace ageograficzne: historycz-
ne, prawnicze lub polityczne.

Geograficzne traktowanie tego tematu rozwijalo sie trzema torami.
Przede wszystkim byl on omawiany w pracach o szerszym znaczeniu.
Poza tym w trosce o sposéb ustalenia granic Polski w wyniku przed-
ostatniej wojny opublikowano kilka atlaséw i rozpraw naukowych, ktore
bezposrednio granic mie dotyczyly, ale ukladem stosunkéw geograficz-
nych uzasadnialy polski punkt widzenia w tej materii.

Wreszcie pojawila sie tez doéé znaczna ilosé publikacji o poszcze-
golnych czedciach granic Polski, gléwnie o granicy zachodniej.

Z posréd prac o szerszym znaczeniu wymienié nalezy w pierwszym
rzedzie dzielo Wincentego Pola ,,Pélnocny Wschéd Europy”, a to
ze wzgledu na tak zywa u tego autora wizje Polski w fizycznym obliczu
Europy. Polska czeéé Nizu Europejskiego, ,,przepasana wstega dwéch
rzek przychodzi w ich dorzeczu niejako do wiedzy o sobie. ... pasmo
gor Karpackich, pasmo Sudetéw, a dalej loze Odry az po jej ujscie
...stanowia przyrodzona granice” — tej czesci nizu wedlug tego autora.(5).

O granicznej roli Odry méwi tez Waclaw Nalkowski w swoim
»Obrazie geograficznym Polski historycznej” i w pracach potym wy-
danych. (6).

Najszerzej traktuje zagadnienie granic studium E. Romera
o przyrodzonych podstawach Polski historycznej. (7).

Zostal w tej pracy wskazany zarys naturalnych granic Polski na
pélnocy i na poludniu, a takze podkreslona zostala rola dolnej Odry,
jako rzeki, ktéra uderzajaca asymetria jej lewego dorzecza okresla zachod-
nig strefe graniczna Polski.

W analogicznych jak Wincenty Pol, W. Nalkowskii E. Ro-
mer granicach widzial i opisal Polske Antoni Sujkowski w swoim
podreczniku geografii ziem dawnej Polski. (8).

Po pierwszej wojnie $wiatowej omawia J. Smolenski w osob-
nej publikacji znaczenie Bramy Luzycko-Szezeciskiej jako strefy gra-
nicznej. (9). Wreszcie przed ostatnia naremnica wojenna wypowiada sie
Stanistaw Lencewicz w swej geografii Polski w nastepujacy
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sposéb: ,,Jest to obszar tylko z pélnocy i poludnia objety jakby w na-
turalne ramy przez Karpaty z Sudetami i Baltyk, ktéry tworzy granice
Polski, pojetej jako fizjograficzna caloéé, na przestrzeni pieciuset kil-
kudziesieciu kilometréw .................

Lencewicz nie uznal linii Odry za granice naturalna, ale
z tych samych co Romer pobudek, wyréinil te rzeke jako granicz-
na, podkreslajac za Romerem, 7 na wschéd od Odry na obszarze
Polski ustaje symetryczny rozwéj prawych i lewych dorzeczy wielkich
rzek zachodnio-europejskich. (10).

Po minionej wojnie oméwit St. Leszczyec ki z geograficznego
punktu widzenia, réwniez w pracy o ogélniejszym znaczeniu, charakter
granic Polski wspélczesnej.

Poréwnal on je z granicami przedwojennymi i uwypuklil ujemne
strony ostatnich, a dodatnie obecnych.

To poréwnanie zostalo oparte na wyniku wielu pomiaréw wyko-
nanych na mapach. Leszczycki dal naj pelniejszy opis granic
Polski wspoélczesnej. (11).

W kilku innych publikacjach zwrécono uwage na niektére zjawiska
z charakterem granic zwiazane.

I tak np. J. Dylik omawia w swojej ,,Geografii Ziem Odzyska-
nych” role Bramy Luzycko-Szezeciniskiej w ukladzie stref droznoéci po
obu jej stronach. (12).

M. Kielczewska poswigca w pracy o geograficznych pod-
stawach Polski Wspélezesnej osobny rozdzial zjawisku zwartosci do-
rzeczy Odry i Wisly, ktére stanowia zasadniczy zrab terytorialny Pol-
ski w jej granicach obecnych. (13).

) E. Romer wswojej najnowszej publikacji na temat regionéw geogra-
ficznych uwaza, ze Polska w jej dzisiejszych granicach odznacza si¢ wieksza
zwartoscia swojego terytorium anizeli kiedykolwiek w przeszlosci.

B. Olszewicz wykrywa w pracy, poswieconej réwniez ogol-
niejszemu niz sprawa granic tematowi, zrodlo podawanej przez wielu
autoréw XVI—XVIIT wieku falszywej wiadomosci jakoby Odra juz
na Dolnym Slasku byla polsko-niemiecka granica etniczna. (14).

T¢ od tak dawna wkorzeniona a bledna opini¢ obala J. Waso-
wicz na podstawie zrédel niemieckich (15), co poza tym ezynia i hi-
storycy, ktérych w zasadzie tu nie cytujemy.

Nie Odra Slaska, ale Sudety sa historyczna i byly takze przez dlugi
czas etnicza granica polsko-niemiecka, wzglednie polsko-czeska.

Spoéréd prac, ktére geografii granic bezposrednio nie dotyczyly,
lecz przez komisje ekspertéw dla spraw granicznych podezas konferencji
pokojowej w 1918—19 r. byly eksploatowane, wypada wspomnieé ,,Atlas
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(;cograficzno-Statystyezny” E. Romera, (16) oraz tegoz autora ,,Atlas
K ongresowy” (17), a poza tym kilka rozpraw geograficznych, opublikowa-
nych w ,,Pracach Geograficznych” wydanych przez E. Romer a.
(18—22), nie bez troski o dostarczenie naukowych podstaw 6wczesnym
dazeniom Polski w sprawie granic. Wreszcie caeteris paribus ,,Atlas
Ziem Odzyskanych” (23), po ostatniej wojnie wydany, nalezy takze
zaliczyé do tej samej kategorii dorobku geograficznego.

Geograficzno-historyczne traktowanie problemu, widoczne u R o-
mera, znalazlo tez swéj wyraz w pracy R. Niewiakowskiego
(24) o przesuwaniu si¢ centralnego punktu Polski w zwiazku ze zmianami
w przebiegu jej granic, a tak samo w studium Zglinnickiej (25)
o zmianach powierzchni Polski w ostatnim tysiacleciu.

Gdy przeminela burza wojenna, ktérej nastepstwem stalo sie prze-
suniecie Polski ku zachodowi, uwaga geograféw skoncentrowala sie
gléwnie na jej granicy zachodniej. We wspélpracy ze specjalistami in-
nych dziedzin wiedzy, przy wspéludziale Instytutu Zachodniego w Po-
znaniu, powstala wcale bogata literatura, ktérej korone¢ stanowi publi-
kacja obcojezyczna tegoz Instytutu, zagadnieniom granicy zachodniej
prawie w calosci poswigcona. (26).

Szkicowy przeglad tego dorobku geograficznego przedstawialby
si¢ nastepujaco: juz w roku 1945 M. Kielczewska i A. Grodek
dowodza sluszno$ci tezy, ze Odra i Nysa sa najlepszymi granicami Pol-
ski na zachodzie. (27). W rok potem M. Kielczewska, M. Gluck
iZ. Kaczmarczyk rozpatruja zagadnienia zwiazane z lewym brze-
giem Odry. (28).

W roku 1947 publikuje A. Zierhoffer dwie prace; w jednej
z nich rozwaza role Odry w terytorialno-panstwowym organizmie Pol-
ki (29), w drugiej zas problem polskiej granicy zachodniej w $wietle
geografii politycznej. (2).

M. Rusinski uzasadnia teze, ze obecna granica polsko-nie-
miecka odpowiada najlepiej tendencjom proceséw demograficznych w sa-
siednich obszarach. (30).

Jan Zdzitowiecki omawia znaczenie tej granicy z ekono-
micznego punktu widzenia. (31).

Jezeli przypomnimy ,,Monografie Odry”, ktéra tak duzo przy-
nosi materialu, waznego dla geografii granicy polsko-niemieckiej, to
bedzie to miara zainteresowania si¢ nig nie tylko nauki polskiej w ogdle,
ale geograféw w szczegélnosci.

Opis geograficzny wschodniej granicy Polski wspoélezesnej podal
w osobnej notatce Stanislaw Pietkiewicz. (32).
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W przygranicznym pasie morskim prowadzone sa studia, kto
w dalszym ciagu mnoza réinorodny material do geografii wybrze:
stanowiacego znaezna cze¢sé poélnocnej granicy Panstwa. Z geografic:
nego punktu widzenia posiadaja szczegélne znaczenie przedwojer e
i nowsze studia historyczne i ekonomiczne, dotyczace roli morza w dzie-
jach Polski, bo buduja one podstawe geograficzno-historycznej syntezy
naszej granicy morskiej. Dluga seria artykuléw opublikowanych w ,,Jan-
tarze”’, organie Instytutu Baltyckiego, informuje o stanie tego zagad-
nienia 1 jego literaturze.

Préba nawigzania do literatury dotyczacej bezposredmio i posred-
nio geografii granic Polski zawiodla nas daleko, a napewno zbyt daleko
w poréwnaniu z charakterem i skromna iloscia probleméw oméwionych
w naszym komunikacie.

Znacznie potrzeba by rozszerzyé ramy tego rozdzialu, zeby zobra-
zowaé bogactwo mysli, rozproszonych w dotychczasowej literaturze
geograficznej, a dotyczacych granic Polski.

Ogélny ksztalt i dwoistosé typu morfologicznego granic Polski.

Granice Polski wspélczesnej zostaly w ten sposéb poprowadzone,
ze nie tworza one ani pétwyspow, weisnietych zbvt daleko w glab sasied-
nich panstw ani zatok, gleboko wgietych ku wnetrzu kraju.

Amplituda pélwyspowych wygieé jest z reguly nieznaczna, gdyz
nie przekracza ona kilkudziesieciu kilometréw. Tak samo nieznaczna
jest i dlugo$é pedstawy tych malych, pélwyspowych krzywizn granicy.

Pétwyspowy typ nier6wnosci granicy uderza gléwnie na odcinku
sudecko-karpackim. Naleza tu pélwyspy nastepujace: zytawski, klodz-
ki, zywiecki, podhalansko-tatrzanski i bieszczadzki. Poza tym w prze-
biegu granicy ze Z.S.R.R. uderza pélwysep sokalski.

Zatokowe wgiecia posiadaja znaczna, bo 100 km przekraczajaca
szerokoéé, ale sa one stosunkowo plytkie.

Najwazniejsze a zarazem szczegélnie cenne zatokowe wgigcia granicy
ku wnetrzu kraju reperezentuja obie zatoki morskie: Szczeciiska
i Gdanska.

W przebiegu granicy z Czechoslowacja zashiguja na uwage naste-
pujace zatokowe krzywizny: izerska, trutnowska, wschodnio-sudecka,
ostrawska, orawska, spiska i tylicko-dukielska.

Na odcinku linii granicznej z Z.S.R.R. wystepuja tylko dwa znacz-
niejsze wgiecia zatokowe, z ktorych jedno miedzy Bieszczadami a Grze-
da Sokalska mozna okreslié¢ jako przemyskie, a drugie na poludnie od
Puszczy Bialowieskiej jako podlaskie.
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Traktujac granice Polski z morfologicznego*) punktu widzenia
stwierdzi¢ nalezy 'poza tym, ze pod tym wzgledem reprezentuja one dwa
zasadniczo rézne typy granicy politycznej. Jednym z nich jest kreta
linia graniczna a drugim linia prosta.

Granica pierwszego typu jest w zasadzie granica fizjograficzna.
Odznacza sie ona krzywiznami, zaleznymi w szczegilach od stosunkéw
fizjograficznych strefy granicznej. I tak np. inny rodzaj kretej gra-
nicy wyznacza mniej lub wigcej wyréwnana linia wybrzeza, inny rzeki
nizowe jak Odra, Nysa Fuzycka, Bug, czy Swistocz, a jeszcze inny linia
wododzialowa w Sudetach czy wKarpatach. W pierwszym przypadku
krzywizny sa tagodne i o wielkim luku, w przypadku drugim sa one
tez wolutowe, ale nieporéwnanie liczniejsze i drobniejsze, a w przypad-
ku ostatnim sa zgodnie z przebiegiem gérskich wododziatéw mniej lub
wiecej zygzakowate.

Prosta linia graniczna zamyka tu Brame Przemyska, przecinajac
w poprzek dorzecze Sanu; widzimy ja na Podlasiu i dalej na pénocy,
gdzie przyjawszy kierunek réwnoleznikowy przecina w poprzek rzeki,
ktére splywaja z Pojezierza Mazurskiego do Pregoly, wreszcie na wy-
brzezu przecina ona Zalew i Mierzeje Wislana.

Rozwéj granic Polski.

H. Wagner podaje nastepujacy wzér dla obliczenia rozwoju
calej granicy kraju: 2~"I: 5 gdzie P oznacza dlugosé granicy, a S powierzch-
ni¢ kraju. Wzér ten, dobry gdy chodzi o rozwdj calodci granic, nie nada-
je si¢ do obliczania rozwoju granicy miedzy dwoma parstwami. W tym
drugim przypadku okreéla sie zZwyczajnie rozwéj granicy przez podanie
stosunku dlugosci linii granicznej do odleglodci jej punktéw kradcowydh
od siebie**). Wielko$é tego stosunku zalezy od ogdlnego ksztaltu bada-
nego odcinka linii granicznej i od drobnych krzywizn, ktére wystepuja
w jej przebiegu. Te ostatnie nie posiadaja powazniejszego praktycznego
znaczenia, a wplywaé moga w sposéb istotny na dlugoéé granicy gdy
sa_doé¢ liczne. Ta okolicznosé sprawia, ze okreslenie rozwoju granicy
Jakiego$ kraju z krajem sasiednim przez podanie wspomnianego stosunku
dlugodci linii granicznej do odlegloici wzajemnej jej kraiicowych punk-

*) Wedle H. W a gnera (Lehrbuch der Geographie, Lipsk 1912). Okreglenie
»-morfologia granic™ stosuje juz G.L. Petzet w publikacji: Zur Morphologie Geo-
graphischer Grenzen, Globus. XXVII. 1875,

**) Taka definicje pojecia rozwoju granic podal wedle H. W a gnera jako
pierwszy Karol Ritter w »Allgemeine Erdkunde” 1862. Za nim stosowal ja Berg-
haus, Ratzel i inni
Przeglad Geograficzny t. XXIT — 5.
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t6w, musi mieé z praktycznego punktu widzenia do$é ograniczony, bo
niejednoznaczny sens. Moga bowiem dwie granice réznié si¢ zasadniczo
co do ogélnego ksztaltu, a ich rozwéj moze byé okreélony ta sama liczba,
lub dwiema liczbami bardzo do siebie zblizonymi. W jednym przypadku
o wielkoéci tej liczby decydowaé bedzie wplyw ogélnego ksztaltu gra-
nicy a w drugim wplyw wielu drobnych, zygzakowazych krzywizn, wy-
stepujacych w jej przebiegu.

Nie jest to zreszta jedyna trudno$é, ktéra nastrgcza préba okre-
glenia . rozwoju granicy kraju z jakim§ krajem sasiednim. Inna trud-
noéé wynika stad, ze dlugo$é niektérych granic pafistwowych nie zostala
wymierzona w terenie. To zmusza nas do oparcia si¢ na wynikach pomia-
réw wykonanych na mapie. Do jakich za$ to moze doprowadzié¢ nastepstw,
o tym $wiadcza wartoéci zawarte w tabeli 1-ej.

TABELA I

Wedlug pomiaréw na mapie
Rozwéj gramnicy _—
(wedtug K. Rittera) 1:5 000 000 l 1:1 000 000
2z Niemcami . . . . . Tt e o BT 1,02 ‘ 1,11
z Czechoslowacja . . . . . . . . . 1,41 ! 1,58
CAYAS S S o e 2 s e 1,56 ‘ 1,60

Na podstawie wyniku pomiaréw wykonanych na mapie 1 : 5.000.000
wnosimy, ze granica Polski z 7Z.S.R.R. odznacza si¢ duzo wyzszym stop-
niem rozwoju anizeli granica z Czechoslowacja. Ten wniosek jest zgodny
z optycznym wrazeniem, ktére robi ogélny ksztalt granicy polsko-ra-
dzieckiej, zblizony do szeroko rozpigtego luku o znacznej odleglosci jego
od cieciwy. Ale juz na podstawie wyniku pomiaréw wykonanych na
mapie 1:1.000.000 stwierdzamy, Ze réznica migdzy stopniem rozwoju
granicy polsko-czechostowackiej i polsko-radzieckiej jest bardzo nieznaez-
na. Domysélaé si¢ mozna, iz z pomiaréw wykonanych na jeszcze szcze-
golowszych mapach np. 1:300.000 a tym bardziej 1 :100.000 wyni-
kloby, ze granica polsko-czechostowacka jest nawet silniej rozwinieta
anizeli polsko-radziecka. Nie mielibyémy tej sprzeczno$ci wynikéw,
gdyby granice Polski byly jednego typu, a wige np. przedstawialy sie
jako linia kreta i w jednakowy sposéb drobnymi krzywiznami urozma-
icona. Tak jednak nie jest. Granice Polski z Z.S.R.R. sa przewaznie prosto-
linijne. Ich dlugoéé mierzona na mapach o réznych podzialkach, rézni



(9) ANALIZA GRANIC POLSKI 67

si¢ tylko bardzo nieznacznie. Stad i rozw6j granicy ze Z.S.R.R. wyka-
zuje tylko nieznaczna zalezno$é od podziatki mapy. Natomiast dlugosé
kretej granicy Polski z Czechoslowacja, mierzona na mapach o duzej
podazialce jest z powodu wielu drobnych, zygzakowatych krzywizn znacz-
nie wieksza, niz mierzona na mapach o malej podzialce. Stad tez rozwoj
tej granicy roénie silniej ze wzrostem podzialki mapy niz rozwéj gra-

nicy ze Z.S.R.R.

Wobec takiego wyniku dodwiadczer przeprowadzonych i przed-
stawionych w tabeli 1-ej, nie znajdujemy innego sposobu pokonania
trudnoéei jak tylko zastosowanie takiej metody pomiaru dlugosci gra-
nic, ktéra eliminowalaby choé w przyblizeniu w jednakowej mierze dru-
gorzedne krzywizny granicy. Powiedzielismy juz o nich, ze z praktycz-
nego punktu widzenia nie posiadaja one zadnego powazniejszego zna-
czenia: ani nie wplywaja one w sposéb istotny na wielkoéé powierzchni
kraju, ani tez na charakter zwiazkéw komunikacyjnych z sasiadem,
czy wreszcie na plan poczynan obronnych w wigkszym stylu.

Eliminuje te drobne krzywizny metoda obliczania rozwoju granic,

-

zalecona przez H. Steinhausa w formie wzora J =, ktéry wy-
n

jaéniamy lacznie z opisem techniki jego zastosowania. J we wzorze
tym oznacza stopied rozwoju granicy, a K =L — 1; znaczenie I jest
wyjasnione nizej. Litera n oznacza iloéé réwnych odcinkéw, na ktére
dzielimy cigciwe luku, Wyznaczonego przebiegiem granicy tj. odecinek
prostej, laczacy kraiicowe punkty tejze granicy. Ten podzial na n réw-
nych odcinkéw wykonujemy w ten sposob, ze kraiicowe punkty granicy

1
leza w $rodku odcinkéw réwnych —- Cigciwe podzielona na n odcinkéw
n

: 1
czynimy podstawa siatki kwadratéw o boku wielkogci - Ta siatka po-
n

krywamy wycinek mapy az po granice z danym paristwem w ten spo-
s6b, zeby granica na calej jej diugosci lezala w obrebie siatki kwadra-
téw. Tlosé pél kwadratowych przez ktére przebiega gramica — okre-

flamy jako L, znane nam ze wzoru J =-—gdzie K =L —1.
n

O poréwnywalnosci wynikéw, nawet w przypadku zastosowania
map o réznych podzialkach, decyduje stalo$é wartodeci
n tj. liezby okreslajace;j ilosé réwnych odcinkéw, na ktére dzielimy cig-
ciwe. Obliczajac za pomocg wzoru H. Steinhausa stopien rozwoju
granicy Polski z poszczeglnymi krajami, prayjelimy, ze n =50 i ta
sama wartosé powinienby przyjaé kaidy, kto cheialby, niezaleznie od



68 JULIAN CZYZEWSKI (10)

podzialki mapy i dla jakiegokolwiek kraju otrzymaé wyniki poréwny-
walne z wynikami, ktére my otrzymalismy dla Polski. Te za$ przedsta-
wiaja si¢ nastepujaco:

Rozwéj granicy wedle definicji H. Steinhausa:

polsko-niemieckiej ~— wynosi 1,32,
polsko-czeskiej — 1,82,
polsko-radzieckiej ~ — 1,98.

Granica Polski z Z.S.R.R. odznacza si¢ wigkszym rozwojem niz
z innymi sgsiadami, co pozostaje W zwigzku z jej ogblnym ksztaltem.
Ten za$ ksztalt laczy sie ze zwigkszona w stosunku do ostatniego okresu
miedzywojennego mozliwoécia kontaktu sasiadéw przy pomocy znacz-
nej ilodci drég ladowych i powietrznych, ktére wioda z Polski do Z.S.R.R.
w kierunkach rozbieznych, a z Z.S.R.R. do Polski w kierunkach
zbieznych.

Granice i stopien zawartosci terytorialnej panstwa.

Za wskaznik zwartodci terytorialnej pandstwa uwaza si¢ slusznie
stosunek dlugoéci jego granic.do dlugosci obwodu kota, ktérego powierz-
chnia jest réwna powierzchni danego panstwa.

Nie wszystkie granice Polski wspélczesne] zostaly juz w terenie
zmierzone. Dlugoéé granic Polski historycznej nigdy bodaj wogéle w te-
renie mierzona nie byla. Pragnac tedy okredlié wyzej wspommnianym
sposobem stopieii - zwartosci terytorialnej Polski wspélczesnej i histo-
rycznej w réznych okresach jej dziejéw, musimy oprzeé si¢ na wynikach
pomiaréw powierzchni kraju i dlugoéci granic na mapach.

Poslugujac si¢ mapami nie uzyskamy wynikéw, ktére bez zadnych
zastrzeien uznaé by moina za poréwnywalne. Podczas gdy bowiem
granice Polski wspélczesnej sa na mapach rysowane wedle zasad gene-
ralizacji tj. w sposéb harmonizujacy z wielkoécia podzialki, to o prze-
biegu granic historycznych, zwlaszcza éredniowiecznych, decyduja nie
tyle wymogi generalizacji, ile raczej mniej lub wiecej skape wiadomo-
éci zrodlowe.

Naogél na mapach o identycznej podzialce stopien zgeneralizowania
przebiegu historyeznych granic Polski, ktore nigdy w terenie nie byly
zdjgte, jest z koniecznosci wiekszy anizeli stopie generalizacji granic
wspélczesnych, Nie umiemy jednak okredli¢ wielkodei bledu, ktérym
z tego powodu musi byé obarczony pomiar ich dlugoéci na mapie.

Z drugiej strony wiemy, Ze niektére przynajmniej odcinki grani-
cy, zwlaszeza na wschodzie i na poludniowym wschodzie, nie byly
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w praktyce respektowane jako linie graniczne, lecz stanowily raczej po-
granicze, tj. rzadko zaludnione albo zgola puste »kresy”,

Zdawaloby si¢, ze wobec tego stanu rzeczy wielka subtelnoéé me-
todyczna w traktowaniu zagadnienia stopnia zwartosci terytorium Pol-
ski historyeznej nie jest konieczna.

Jezeli jednak mimo to problem ten naswietlamy stosujac kilka
metod analizy kartometrycznej, to czynimy to ze wzgledu na wage
wnioskéw, ktére ta analiza pozwala nam wysnué, W tabeli II podaje-
my wyniki obliczei, opartych*) na pomiarze powierzchni kraju 1 dlu-
gosci granic na mapach historyecznych i wspélezesnych w podzialce

1 : 6000000,

TABELA II.
Dlugosé gramicy wyrazona w pro-
Okres historyczny cencie dlugosci obwodu kola o po-
wierzchni réwnej powierzchni Polski
Rok 1945.
Po uchwalach poczdamskich ' 12095
Rok 1938.
Przed wybuchem II wojny $wiatowej 1729,
Rok 1772.
Przed I rozbiorem Polski 2109,
Rok 1494.
Kazimierz Jagielloniczyk 1649,
Rok 1370.
Kazimierz Wielki 228%,
Rok 1138.
Bolestaw Krzywousty 135%,
Rok 992.
Mieszko I. 1379,

*) Zrédta kartograficzne: 1) Mapy historyczne oprac. przez WL Semkowi-
cza w wyd. ,Szkolny Atlas Historyczny, Czeéé Druga,” Lwoéw 1932. 2) Europa
Srodkowa 1:6 000 000 z Malego Atlasu Geogr. E. Romera. Wroclaw 1947.
3) Mapa gest. zaludn. Polski 1:6 000 000 z Powsz. Atl. Geogr. E. Romera. Lwéw 1938.
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Uderzajace sa doéé znaczne réznice, ktére zachodza w stopniu zwar-
toéci Polski w réinych okresach czasu. W amplitudzie tych réznic za-
traca si¢ prawdopodobnie w pewnej mierze wplyw koniecznego bledu
pomiaréw, ktérego zreszta nie mozemy okreslic.

Whioski, ktére z materialu zawartego w tabeli 1l-ej moina wy-
snué, traktujemy z rezerwa jako wymagajace potwierdzenia przez wy-
nik analizy, przeprowadzonej innymi metodami. Bylyby to wnioski na-
stepujace:

1) Najwyzszym stopniem zwartoéci terytorialnej odznacza sie
Polska wspélezesna, Bolestawa Krzywoustego (1138) i Mieszka I (992),
najmniejszym Polska Kazimierza Wielkiego, oraz z roku 1772 1 1938.

2) Polska w granicach roku 1494 odznacza si¢ wedle tej tabeli
posrednim stopniem zwartoéci terytorialnej.

W éwietle obliczei, wykonanych innymi metodami, wlasnie Polska
Kazimierza Jagielloniczyka tj. w granicach z roku 1494 przedstawia sie
zupelnie odmiennie.

Juz w ustepie o rozwoju granic zwrécono uwage do jakich niepo-
rozumie moze doprowadzié bezkrytyczne traktowanie wynikéw pomiaru
dlugodci granic na mapie. Bardzo wzgledna wartosé tych pomiaréw

sklonila prof. H.Steinhausa do zalecenia nam nastepujacego wskaz-
P.x

nika zwartoéci terytorialnej pafstwa: Z = I) gdzie Z oznacza zwar-
toéé, P powierzchnie kraju a D $rednia odlegloéé jego érodka cigzkosci
od granic. Szczegdlna zaleta tego wzoru jest to, ze zwalnia on od po-
miaru dlugoéci granicy. Jego wada jest mala wrailiwosé, gdyz réznice
wynikéw nastepuja naogél dopiero na 4-em miejscu dziesigtnym i sa
bardzo nikle. Poza tym wymaga on i duzej precyzji technicznej i znacz-
nego nakladu pracy bardzo zreszta prostej.

Osiagniete przy pomocy tego wzoru wyniki sa naogél zblizone do
tych, ktére podaje tabela II, z ta jednak réznica, ze Polska za Kazi-
mierza Jagielloniczyka, potraktowana lacznie z lennami, odznacza sie
najwyzszym stopniem zwartosci terytorialnej. Gdy jednak lenna po-
miniemy, wéwczas na pierwszy plan wybija sie pod wzgledem zwartosci
Polska wspélczesna.

Mala wrazliwoéé wspomnianego wskaznika zwartosci sklonita prof.
H. Steinhausa do skoncypowania innego wzoru, ktéry wyglada

Pln

. P oznacza w tym wzorze powierzchnig

nastepujaco: Zw =]/

e =
kraju za$ L dlugosé tzw. »opiete}”. ,,Opi¢ta” nazywamy linie proste,
ktére lacza ze soba najbardziej nazewnatrz wysuniete punkty pélwyspo-
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wych wygieé granicy. Opigta przypomina naciagniety pierdcien gumowy,
wsparty o slupy graniczne. Poniewaz sklada sie ona tylko z odcinkéw
prostych, przeto pomiar jej dlugoéci nie nastrecza zadnych komplikacji
spowodowanych generalizacja i podzialka mapy.

TABELA III.
Stopiefi zwartosci terytorialnej Pol-
W granicach ski obliczony na podstawie wzoru
H. Steinhausa
Z roku 1945 909
Z roku 1938 786
Z roku 1770 (przed I Rozb. Polski) 829
Z roku 1494 898 z lennami
(za Kazimierza Jagielloficzyka) 875 bez nich
Z roku 1370 (za Kazimierza Wielkiego) 663
Z roku 1138 (za Bol. Krzywoustego) 886
Z roku 990 (za Mieszka I.) 867

Przedtawione w tabeli IIT okreslenia stopnia zwartoéci terytorial-
nej Polski w réznych okresach czasu, obliczone przy pomocy tego wzoru
uprawniaja w zasadzie do analogicznych wnioskéw jak wyniki obliczes
zamkniete w tabeli drugiej, ale z pewna réznica zasadnicza. Oto Polska
w granicach z roku 1494 z lennami nie zajmuje pod wzgledem jej zwar-
tosci terytorialnej stanowiska posredniego, ale wybija sie na czolo nieomal
doréwnujac pod tym wzgledem Polsce wspoélczesnej.

Mozemy stwierdzié, ze zastosowane przez nas wskazniki zwartogci
terytorianej H. Steinhausa pozwolily nam zobaczyé w nowym
$wietle terytorium Polski z korica XV wieku, a upewnily nas zarazem
w pogladzie, ze dzisiejsza Polska odznacza si¢ wyZszym stopniem zwar-
tosci jej obszaru anizeli kiedykolwiek w przeszlosci.

Srednia odleglosé powierzchni kraju od jego granic.”)
Z punktu widzenia nie tylko zlych ale i dobrych stosunkéw sa
siedzkich wazny jest moment osiagalnoéci terytorium panstwa od po-
szczegélnych odcinkéw granicy. Ta osiagalnodé zalezy nie tylko od fizjo-

*) Dotyczace pomiary wykonano na mapie fizycznej Polski 1:2 500 000 E. R o-
mera i W. Migacza. Wroclaw 1947.
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graficznych wlasciwosci strefy granicznej, rodzaju i gestosci drég, lecz
réwniez od $redniej odleglosci obszaru panstwa od poszczegélnych od-
cinkéw granicy politycznej.

Tabela IV informuje jak pod tym wzgledem przedstawialy sie
stosunki w Polsce przed wojna i jak one dzi§ wygladaja.

TABELA 1V.

Srednia odlegloé¢ terytorium Polski od granicy w km.

Skt z z z z z z
Niem. Czech. | Z.S.R.R. | Litwa Lot. Rumun.
Rok 1938
440,6 203 294,6 312,3 312,3 459,9 439

Rok 1945 276,7 331,1

|
i .
|

239,9 196,3 - — M

Zawarte w tej tabeli liczby okreslaja ilosciowo rozmiar historycz-
nych zmian, ktére w wyniku ostatniej wojny nastapily w stosunku te-
rytorialnym panistwa do poszezegilnych odcinkéw jego granicy poli-
tycznej.

Pierwsza para liczb, ktéra okresla odleglosé obszaru padstwa od
wybrzeza, méwi nam w jak wysokiej mierze zblizyla sie Polska do morza.
Srednia odleglo$é jej terytorium od granicy morskiej zmniejszyla sie
o 37,2%,.

Pozornie wyglada to na paradoks, ze wybitnemu przesunigciu te-
rytorium Polski ku zachodowi towarzyszy uderzajaco wielki wzrost jego
éredniej odleglosci od granicy z Niemcami. Wynosi on 64,089,.

Natomiast wybitnemu zmniejszeniu ulegla $rednia odleglosé od
granicy z Czechoslowacja (o 17,8%), a w szczegélnosci od granicy ze
Z. S. R. R., bo o 37,29,

Stosunek gléwnych osrodkéw cigzenia do granic politycznych®).

Z poéréd 17 miast polskich, ktére licza ponad 100.000 mieszkan-
céw, az 12 lezy w pasie przygranicznym, ktérego szeroko$¢ nie prze-
kracza 100 km. Z miast tej klasy tzn. liczacych ponad 100.000 ludzi,
tylko jedno tj. L6dz lezy blizej stolicy kraju anizeli granicy i tylko 4 tj.
Poznan, Bydgoszcz, £.6d7 i Warszawa leza blizej geometrycznego Srodka

*) Zrodlo kartograficzne jak poprzednio
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3

panstwa anizeli jednej z jego granic. Znaczna wiekszo$é duzych miast
Polski posiada wiec polozenie peryferyjne. Tylko trzy jednak
z poéréd tych miast tj. Szczecin, Gdansk i Gdynia wyzyskuja dla swo-
jego rozwoju w stopmiu istotnym graniczne polozenie i pelnia funkcje
z tym polozeniem zwiazane.

Uderzajaco mala odleglo$é od granicy paistwa wigkszosci duzych
oérodkéw miejskich moze i powinna byé jednym z czynnikéw, zacheca-
jacych do uwzgledniania szerszego punktu widzenia niz czysto krajo-
wego, w polityce gospodarczej, turystycznej czy kulturalnej tych oérod-
kéow.

T A B ELAWYV.

Odleglo$é miasta od granicy:
A — Srednia odleglosé
B — odlegloéé od najblizszego punktu na granicy oraz
Miasta liczace od Swinoujécia i Nowego Portu.
ponad 100.000
mieszkancow R 23 v 2 (_)d o
Niemcami Z.S.R.R. Czechoslo- Swino- | N.Portu
wacja ujécia
A|{B|A|B| A| B|-| B|-| B
Warszawa 451 | 422 ) 241 142 § 340 | 304 482 280
Y.6dz 357 | 312 333 | 264 ] 261 | 200 418 288
Gdansk 339 | 292 | 387 64 | 511 | 434 288 4
Szczecin 35 8 614 350 | 422 270 54 288
Wroclaw 204 | 137 | 477 | 412 | 133 64 362 377
Krakéw 458 | 368 | 351 195 | 108 60 576 484
Katowice 392 | 299} 398 | 262 | 106 50 518 453
Lublin 579 | 520 | 304 76 | 176 | 208 630 431
Czestochowa 364 | 2901 370 | 286 | 165 | 105 475 397
Poznan 180 | 142 ] 450 | 290 | 284 [ 196 242 276
Bydgoszcz 256 | 234} 370 183 | 369 | 294 260 146
Bytom 366 | 28811 400 | 276 | 111 50 506 448
Zabrze 357 | 286 | 406 | 280 | 102 42 504 440
Gliwice 352 | 277 | 416 | 286 94 39 502 454
Chorzéw 385 | 303 397! 270 106 49 512 452
Walbrzych 161 98 | 530 | 468 63 20 372 432
Gdynia 347 288 451 70 526 447 284 12
Sred. odleglosci: 328 | 267.3] 405 | 245,5| 228 | 166.6 410.,9| 332

Dane statystyczne zawarte w tabeli V informuja 1) o éredniej
odlegloéci wielkich miast polskich od granic z sasiednimi krajami, 2) o od-
legloéci tych miast od najblizszych im punktéw na tych granicach, 3) o ich
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odlegloéci od dwéch punktéw na wybrzezu tj. od Swinoujécia i Nowego
Portu.*)

Na podstawie tego materialu mozemy stwierdzié: $rednia odleglosé
wielkich miast polskich od granicy ze Z. S. R. R. jest wigksza niz od
granicy z innymi sasiadami i wynosi 405 km. Znacznie mniejsza jest
odleglo$é tych miast od granicy niemieckiej, gdyz wynosi ona 1ylko
329 km. Najmniejsza jest ich $rednia odleglo$é od granicy z Czecho-
slowacja, bo wynosi tylko 228 km, a wiec jest niemal dwa razy mniej-
sza niz od granicy ze Z. S. R. R.

Nieco odmiennie przedstawiaja si¢ odleglosci uwzglednionych przez
nas 17 miast od najblizszych im punktéw na poszczegélnych granicach.

Przeci¢tna odleglosé od najblizszych punktéw na granicy czeskiej
jest najmniejsza i wynosi zaledwie 167 km. Inne jednak zjawisko jest
tu szczegdlnie interesujace. Oto przecigtna odleglo$é omawianych miast
od najblizszych im punktéw na granicy ze Z. S. R. R. (245 km) jest
mniejsza niz przecigtna odlegloéé od takichze punktéw na granicy
z Niemcami (267 km). Ten stan rzeczy znajduje swoje wyjasnienie
w ksztalcie granicy ze Z. S. R. R. Jej lukowy ksztalt sprawia, ze nie
tylko miasta Lublin i Warszawa — lecz takze te, ktore leza blisko prze-
ciwleglych kraficéw granicznego luku (Gdansk, Gdynia, Bydgoszcz
z jednej — a Krakéw z drugiej strony), sa silnie zblizone do granicy
ze Z. S. R. R. W ten sposéb ksztalt tej gramicy daje jej rekcmpen-
sat¢ w polozeniu wielkich miast polskich w stosunku do niej.

Duzej éredniej odleglosci tych miast od granicy polsko-radzieckiej
towarzyszy wzglednie mala przecietna odlegloéé tych miast do najbliz-
szych im punktéw na tej granicy.

Nie jest ten szczegél pozbawiony praktycznego znaczenia w komu-
nikacji lotniczej a poniekad i ladowej, gdy drogi wioda réwnolegle
w przyblizeniu do linii, ktére wyznaczaja najkrétsza odlegloéé miast
od najblizszych im punktéw granicznych.

Wreszcie maja tez swoja wymowe i liczby, okreélajace przecigtna
odlegloéé wielkich miast od dwéch punktéw na wybrzezu tj. od Nowego
Portu i od Swinoujscia.

#) Srednia odleglosé miast od poszczegélnych granic obliczono kilkoma meto-
dami, ktére daly zgodne naogét wyniki. Niezgodnoéé nawet doéé znaczna dotyczyla
tylko kilku miast, polozonych tuz przy granicy. W tabeli V podano érednie odleglosci,
obliczane w ten sposob, ze z centrum kazdego miasta krelono co 5 stopni promienie az do
granicy z sgsiednim panstwem, — a érednia dlugoéé tych promieni uznano za érednia
odleglos¢ od danej granicy. Obliczona powyzsza metoda $rednia odleglosé od granicy
tych miast, ktére sa tuz przy niej polozone, jest nieco nizsza niz obliczona w inny
sposob.
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Miasta te leza znacznie blizej Nowego Portu (332 km) niz Swino-
ujécia (410,9 km) a wigc blizej ujécia Wisly niz Odry. Nowy Port, po-
lozony u ujscia Wisly, ktérej dorzecze zajmuje 569, powierzchni Polski,
lezy tez mnieco na zachéd od poludnikowej osi kraju. Na zachéd od tej
osi znajduje sie wiekszo$é miast, liczacych ponad 100.000 mieszkancow.
Przy wielkim znaczeniu Odry i Szczecina zachowuje przeciez Wisla
i Gdaisk palme pierwszeristwa w Polsce. Odlegloéé wielkich miast pol-
skich od ujécia obu rzek jest do$¢ duza, ale wigkszoéé ich lezy blisko
zywotnych arteryj komunikacji wodne;j.

Nie mniej jednak mimo znacznego powigkszenia dlugosci granicy
morskiej po-ostatniej wojnie i dogodnego polozenia wielkich miast w sto-
sunku do wodnej sieci komunikacyjnej, pozostaje Polska nadal krajem
laflowym, zainteresowanym w wysokiej mierze w wymianie handlowej
ze swoimi ladowymi sasiadami, oraz w rozwoju ruchu tranzytowego
przez jej terytorium na szlakach réwnoleinikowych i poludnikowych.

Granica morska stanowiaca 14,72% ogélnej dlugosci granic
pafistwa*), jako zapewniajaca moino$é bezpoéredniej komunikacji
z wigkszoécia panstw calego $§wiata, posiada oczywiscie znaczenie calkiem
szczegblne, a znaczna dlugosé wybrzeza daje mozno$é dalszego rozwoju
portéow i rozwoju nowych oérodkéw ciazenia.

Elementy wiazace w charakterze granic Polski.

W charakterze granic politycznych Polski nieporéwnanie silniej
wyrazaja si¢ momenty wiazace kraj z sasiednimi padstwami anizeli od-
dzielajace go od nich.

Wprawdzie 34,59, ogdlnej dlugoéc granic przebiega wzdluz gér,
ktére w glownej mierze rozgraniczaja Polske z Czechoslowacja a w nie-
znacznym stopniu ze Z. S. R. R., jednak géry te nie stanowia powaz-
niejszej przeszkody komunikacyjnej. Nisko$é przelgczy i znaczne pogle-
bienie a zarazem wyréwnanie podluznego profilu dolin poprzecznych
ulatwia prowadzenie drég w poprzek granicy.

Z tablicy VI, w ktérej podano ilosé drég réznego rodzaju, docho-
dzacych do poszczegélnych odcinkéw granicy pafdstwa, dowiadujemy sie,
ie liczba drég, ktére przecinaja granice z Czechoslowacja jest nawet
wieksza anizeli liczba drég przecinajacych dluzsza i przewaznie nizowg

granice ze Z. S. R. R.

*) Cytujemy za praca S. Leszczyckiego (11).
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TABELA VI. .
Koleje i drogi dochodzace do granicy.
Rodzaje drog z Niemcami = ze Z.S.R.R. | Z Czechioslo- domorskie
1 wacja |
!

Koleje:
dwutorowe . . . . . . . 9 11 3 6
jednotorowe . . . . . . 13 18 [ 33 17
waskotorowe . . . . . . 1 | 1 S
18 AT T gt gl H SR, 23 36 39 30

Drogi:
At oStTady iy L) LI & 1 = =
szosy glowne . . . . . . 19 : 27 27 22
szosy drugorzednme . . . . 22 33 55 24
Razemsys . . 1. 43 61 980 #i1-2- Cig

Nie wypada jui nawet przypominaé jako rzeczy zbyt znanej, ze
obnizenie przeleczowe w Bramie Morawskiej jest od dawna przedmio-
tem studiéw hydrotechnicznych nad projektowanym kanalem Dunaj—
Odra.

Na znacznej przestrzeni biegna granice Polski wzdluz rzek zeglo-
wnych, lub takich, ktére dla tego celu moga byé adaptowane.

Biorac te okolicznosci pod uwage trudno przedstawié sobie racjo-
nalna gospodarke wodna bez realizowanej juz, konstruktywnej, wzajem-
nie dobra wola ozywionej wspélpracy Polski z jej sasiadami.

Zmiennos¢ wielkosci powierzchni i dlugoéci granic panstwa.

Wielkie «miany w przebiegu granic Polski w ostatnim tysiacleciu
szly w parze ze zmiennoscia powierzchni kraju i dlugosci linii granicz-
nej. O rozmiarze tych zmian informuje przykladowo tablica VII.

W tej tablicy podano material, uzyskany na podstawie obliczen,
wykonanych na mapach o tej samej podzialce. Diugo$é granic obliczono
dwoma réznymi metodami: cyrklem o rozpietoici 2 mm i przy pomocy
kalki, pokrytej liniami réwnoleglymi w odleglosci réwniez co 2 mm.
W ostatnim przypadku postuzono si¢ wzorem H. Steinhausa,
w mysél ktérego miara dlugosci obwodu jakiegokolwiek pola okresla wy-
razenie N. d =

2 K
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TABLICA VIIL
Powierzchnia Polski historycznej i dlugosé jej granic,
powierzchni 1 dlugoéci linji granicznej.

wyrazone w 9%, wspolczesnej

Dlugosé granicy Dl'ugoéc’ granicy
Powierzchnia zmierzona krocz- zmlerz-ona 4 zagto;
e A sowaniem metody
H. Steinhausa
Rok 1949 100, 1009, 1009/,
Mieszko I. Rok 992 939%, 105%, 1169,
Rok 1138 ekl | Tz 5 7RSI Sy ot
Bolestaw Krzywousty 809, 96%, 1189,
Rok 1370 SR
Kazimierz Wielki 889, 1689, 1889,
Rok 1494 E
Kazimierz Jagiellonczyk 4169, 265% 2499,
Rok 1772 2 iC:
Przed I. Rozb. Polski 2349, 2609, 2589
Rok 1938 1249, 150%, 151%,

Wyjasniamy ten wzér opisujac réwnoczesénie sposéb zastosowania go.

Poslugujemy si¢ kalka przezroczysta o powierzchni tak duzej, zeby
calkowicie nakrywala ona pole, ktérego obwéd mamy zmierzyé.

Kalke te pokrywamy liniami prostymi réwnoleglymi w odstepach
co 2 mm. Wielkosé tego odstepu wyraza litera d w liczniku wzoru.
Nastepnie badamy jak wielka jest maksymalna ilo$¢ przecigé jednej
z prostych réwnoleglych z cbwodem mierzonym danego pola, czyli po-
wierzchni Polski. Jezeli np. wynosi ona 12, a poza tym raz lub naj-
wyzej kilka razy ilo§é przeci¢é innej z réwnoleglych z mierzonym obwo-
dem wynosi np., 11 w takim razie uznajemyza wartoséé graniczna
nizsza liczbe parzysta tj. 10.

Oznacza to, ze w przypadkach, gdy ilosé przecig¢ jest od 10
wigksza, okreflamy ja jednak liczba 10.

Ta wartoéé graniczna we wszystkich pomiarach musi byé ta sama,
a wiec zaréwno przy pomiarze obwodu Polski wspélczesnej jak i histo-
rycznej.

Nastepnie obliczamy sume przecigé prostych réwnoleglych z gra-
nicami przy kilku réznych polozeniach kalki.

W konkretnym przypadku obliczyliémy ja dla oémiu polozen kalki
w stosunku do mapy Polski. Polozenia odpowiadaja 16 kierunkowej
rozy stron Swiata.
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Suma przecig¢ wyraza litera N w liczniku wzoru. Wreszcie litera K
w mianowniku oznacza iloé¢ polozer kalki. W naszym przypadku wy-
nosila ona 8, a za graniczna liczba przecieé przyjelismy liczbe 10. Teo-
retyczne uzasadnienie tego wzoru podaje cytowana na wstepie rozprawa
H. Steinhausa. Z tego uzasadnienia wynika, ze wartosci uzyska-
ne ta droga sa w nieporéwnanie wyZsze] mierze poréwnywalne,
anizeli uzyskane innymi stosowanymi w kartometrii metodami. Po-
wstrzymujemy si¢ w tym komunikacie od analizowania réznic dlugo-
Sci granic Polski, widocznych w tabeli VII, obliczonych dwoma réz-
nymi sposobami. Czynimy to w osobnej notatce opartej na wiekszej
liczbie pomiaréw, wykonanych obiema metodami i przez kilka oséb na
tym samym materiale kartograficznym. Narazie egraniczamy si¢ do
uogélnien, ktére wyrazié mozna bez wzgledu na réinice wyniku
pomiaréw. Uogélnienia, do ktérych material statystyczny tablicy
VII uprawnia nas, przedstawiaja si¢ nastepujaco:

1. Polska wspélczesna pod wzgledem powierzchni i dlugoéci granie
podobna do Polski Mieszka I jest zarazem panstwem 4 razy mniejszym
niz byla za Kazimierza Jagielloriczyka, a prawie dwa i pél razy mniej-
szym niz przed pierwszym rozbiorem.

2. Za Kazimierza Jagielloficzyka i przed rozbiorami, dhugogé granic
paistwa byla niemal taka sama, a od wspélezesnej dwa i pot
razy wicksza.

3. Zmniejszeniu si¢ nieomal dwukrotnemu powierzchni kraju
w okresie przedrozbiorowym nie towarzyszylo racjonalne skrécenie diu-
gosci granic.

4. Dlugo$é granic Polski wspélezesnej zmniejszyla sie w stosunku
do dlugosci r. 1938 znacznie silniej anizeli powierzchnia.

Zmiennosé granic Polski dokonywala sie gléwnie w kierunku réwno-
leznikowym.

Ostatniemu przesunieciu towarzyszy wyzszy niz kie-
dykolwiek przedtem stopien zwarto$ci teryto-
rialnej, jednolitodci etnicznej, fizyczne zblize-
nie do Czechostowacji i Z. S. R. R, oparcie o pPo-
wiekszony znacznie odcinek wybrzeza na pétnocy
a pasmo gér na poludniu.

E. Romer myélac o zjawisku przesuwania si¢ granmic i tery-
torium panstwa, szczegélnie znacznym w okresie jagielloniskim, wypo-
wiedzial uwage nastepujaca: ,,Fatwosé z jaka dokonywat si¢ rozwéj
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Fig. 1. Granica Polski w ciagu wiekow.

terytorialny Polski Jagielloniskiej pozbawil jednak naréd Swiadomosci,
ze kazda droga wiedziew d wu kierunkach tam i z powrotem;
liczne od wieku trzynastego najazdy Tataréw, a choéby wojny kozackie,
jedne i drugie skierowane ,z powrotem” niczego Polski nie nau-

2

czyly...”. Gorzka to uwaga.

http://rcin.org.pl
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JOSEF DOBERSKY

Okrouhlice a jejich vztah k zemskym cestom.

(Okolnice i ich stosunek do drég).

Okrouhlice se svym typickym pidorysem a znaénym stafim byly
Jiz Castokrite pfedmétem védeckych diskusi, které se pohybovaly zej-
ména kolem otézky jejich pavodu a stafi. Mnohymi narodopisci, historiky
a zemépisci byly povaZoviny za typ pavodniho slovanskoho osidleni.
Tato tvrzeni jsou zaloZena na mnohych doloZenych a oprivnénych daka-
zech. V pojednani o typech vesnickych sidel v Cechach upozornil jsem
také na uzky vztah okrouhlic k puvodnim sidlum slovanskych zadruh,
kde pfi déleni rodového nedilu mezi é&leny velké rodiny dochazelo jiz
pfed 10 stol. ku vzniku skupinovych ,sidel kolem otcovského statku.
Zda se proto pravdépodobnym, %e tato stari sdruzeni slovanska sidla
s patrnym prostranstvim uprostfed — na3i navsi — byla prvotnim tva-
rem okrouhlice, uzaviené to skupiny domii s okrouhlou navsi, zajisténou
proti svému okoli jedinym vchodem a vychodem. Zvenéi byla osada
zab zpefena plotem, at kfovitym, plafikovym, nebo roubenou &i zdénou
ov. acou, jak je dosud znidme z raznych kraji Ceskoslovenské republiky.
Misto nyni obvyklych dievénych ploti byly roubené & zdéné ohrady,
zndmé dosud z Plzetiska pod jménem ,,hradeb”, nyni vétinou zarostlych
drnem. Toto primitivni hrazeni mélo jist§ svij prakticky smysl, zrovna
jako typickd uzavienost osad tohoto druhu. Dosud zachovany raz
okrouhlice zfejmé na sebe upozorfiuje svou uzavienosti, takZe se zda
velmi pfavdépodobnym, Ze se tento jejich charakter uplatnil v obranné
soustavé stfedovék 1 u venkovskych sidel pravé tak, jako u hrazenych
mést, pevnych tvrzi nebo jen opevnénych straznic.

Zejména jejich roziifeni v okoli duleZitych priichodnich oblasti,
kde nebezpeédi zvenéi bylo zvlast velik , zd4 se tento ndzor potvrzovati.
Nalézime je na pf. v Cechach v hojném podtu pfi staré cesté Lipské,
vedouci pies Louny a Chomutov do Saska, nebo pii stezce Pasovské
Praha—Strakonice —Vimperk) a v okoli Plzné p#i cesté Bavorské. Tak
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na Ceskomoravské vysoliné na strané &eské i moravské se husté vysky-
tuji tam, kde se kdysi hlubokymi lesy vchazelo do Cech branou Moravsko-
Saskou nebo Videfiskou (Jihlavskou).

V severovychodnich Cechach bylo zji’téno celkem 92 okrouhlic,
coZ jest 9,29, viech obci tohoto kraje vabec. Seskupily se pravé velmi
nipadné v okruhu staré cesty Kladsko-Polské (Slezské) po niZ se vcha
zelo branou Nachodskou do Cech.

Na Nichodsku jsou tyto okrouhlice: Babi, Dobrosov, Jizbice, Lipi
a Slavikov. Na Novoméstsku n. Met.: Bystré, Dolsko, Domkov, Jesttebi
Lhota, Méstec, Mezilesi, Pribyslav, Provodov, SendraZ, Slavefiov, Spyv
a Vrchovmy Na Ceskoskalicku: Brzice, Hofi¢ky, Mala Skalice, Spyta,
Svétla, Ujezdec a Zajezd. Na Jaroméfsku: Benatky, Caslavky, Dolany,
Hefmanice n. L., Hofinéves, Hustifany, Mala Bukovina, Maslojedy, Ra-
&ce n. Trot., Rodov, Rychnovek, Sestajovice a Zizeleves. Na Kralové-
hradecku maji okrouhly padorys tyto osady: Cibuz, Cistéves, Hfibsko
Nedglisté, Pilerice, Pladice, Dol. Polanka, Sedlice, Svinary a Vlckovice
Na Chlumecku n. C. jsou to jesté Kosice a Malé Vykleky.

Spojovaci cestu mezi stezkou Kladsko - Polskou a Moravskou (mezi
Nichodem, Dobrugkou a Potstejnem) a jejich odbocky do Orlickych hor
i do uvodi Dédiny provazeji jednak jiz uvedené okrouhlice na Novo
méstsku n. Met., jednak na Dobrussku, (Dobiikovec, Hroska, Jilovice,
Kamenice, Klaster n. D., Ledce, Méstec, Provoz, Skrsice, Trnov, Bily
Ujezd a Zadoli) a na Rychnovsku (Brocnad a Domasin.). Pi vyistéri
stezky Trutnovské do stezky Slezské jsou zminéné okrouhlice jaroméfske.
Starou cestu, jdouci povodim Bystfice a navazujici pii ohbu Bystfic:
na cestu Kladsko—Polskou, provazeji okrouhlice na Mechanicku (Dc
halice, Dojalicky, Dub, Hradek, Hvozdnice, Klenice, Libéany, Obédc
vice, Horni Pf#im, Probluz, Sovétice, Sucha a Téchlovice), kromé jiz uve-
denych v jihozipadnim Jaroméfsku a zipadnim Kralové hradecku, kter¢
sleduji zase odbotky Kladsko—Polské cesty od Jaroméfe neb Smifi.
a Hradce Kralové na cestu Moravsko-Saskou, protinajici oblast nyng,
§iho Hoficka. I ojedinélé okrouhlé vsi Policka (Petrovice a Petrovicky)
nebo Kal na Hoficku provazeji staré cesty a lezi v blizkosti nékdejsich
strZnic, které jsou pravdépodobné s nimi v dzkém vztahu.

Okolnost, e vétdina uvedenych okrouhlic je typicky umisténa n:
navriich nebo aspoii vyvySenych mistech s volnym rozhledem do &irého
kraje, se zda plné podporovati ndzor o zvlastnim postaveni naSich
okrouhlic s hlediska ochranného nebo obranného. V jejich bezprostiedri
blizkosti nalézame také staré straZnice. Jsou to na pf. v okruhu Kladsko-
Polské cesty: Stra? borovska v Kladsku, Homolka u Nachoda, straz
kréinska, provodovska a velkojesenicka, leZici ponékud dale od hranic
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zemskych. V Polabi byla striZnice jaroméiska, Prafivka a Skalice.
Pii stoku Orlice s Labem stala straZznice u Slezského Pfedmésti ma zmi-
zelém vrchu RoZberku. Stra’nice pladicka sledovala stezku, vedouci od
Hradce Kralové k Chlumci n/C., zatim co straZnice na Chlumu u Neds-
list€ chranila cestu, provazejici feku Bystfici. Spojky Kladsko-Polské
cesty v Podorliéi chranily straZe ohniSovské, rovenské a chlumské od
severu a severovychodu, zatim co straZznice v Hradisti u Liéna, v Hra-
disku u Kostelce nebo ve Vamberku a hlasnice potstejnskd mély na
starosti bditi nad bezpecnosti chodcu, ubirajicich se povodim Orlice na
Moravu a dile do Polska ¢i Vidné.

Ma -L se za to, Ze straZnice byly z prvnich é&initeli kolonisaénich
a %e na straZ chodilo obyvatelstvo z nejbliZSich osad, pak lze tak pted-
pokladati, Ze ti lidé, kteii straZnou sluzbu konali bud jako poddanskou
povinnost, ¢i dobrovolné a jen za hospodafské a socidlni vyhody vzali
na sebe tukol stfici rodnou zemi, jak o rozeni ochranci svého kraje, umi-
stovali sva sidla rovnéZ na vyvySenych mistech. Odtud i mimo konéani
své strazné povinnosti na blizké strazmici stale obzirali svaj kraj, aby
véas zpravili své blizké i vzdalené okoli o bliZicim se nebezpedi. Vy-
chéazime - i z tohoto piedpokladu, pro néjZ mame dosti dokladd na pt.
z chodského pohraniéi i z kladského pomezi, pak z tdkolu chraniti zemi
a majetek jejiho obyvatelstva vyplyva i ochranny a jisté snad i obranny
charakter obci, které mély na starosti striZnou sluzbu. Okolnost, Ze
pravé v bezprostiednim sousedstvi dualeZitych prichodnich oblasti se na-
1éz4 tolik okrouhlic, nasvédéuje tomu, Ze pravé tyto skupiny obydli,
semknutych na malém pomérné prostranstvi kolem névsi, aby i obrana
byla snadna a piistup do stiedu osady snadno chrianén, mély svij zvlastni
a snad jiZz pfedem stanoveny udel.

Mime - li na mysli z celkového uspofadani pudorysu okrouhlic jen
naves, pak obyéejné se ji piiklada ucel hospodaisky. Tam se zahanél
na noc dobytek, zde dokud nebylo kominu ve stavenich, stavaly picky
pro pedeni chleba, jak zde dokazino z mnohych &eskych obci, zde byly
zahradky pro sadbu fepy ¢&i zeli, zde byly prohlubovany sklipky na mlé-
ko, ovoce a jiné plodiny, zde konaly se slavnosti a mistni shroméa?déni
lidu a vefejné projevy vibec. Byla to prosté obecni shromazdisté, kde
se veiejné projevoval Zivot osady. V dobé nebezpeéi méla naves i dile-
#ity smysl obranny. Byla jisté vhodnym mistem, kde oblanstvo naraz
mohlo byti zpraveno o bliZicim se nebezpeéi a spolu s rychtafem se mohlo
ujmouti obrany obce nebo se postarati o zadrZeni nepfitele, pokud by
nepfisla ku pomoci zemska hotovost.

I v dobé miru konali obyvatelé zvlast exponovanych kraju strdZznou
sluzbu na blizkych straznicich, chranice na pi. obchodni karavany, pro-
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chazejici pomeznimi hvozdy a ve svych osadach bdé&li stale jako vérni
obrinci zemé nad bezpeénosti své vlasti. Tento tikol nalezel jisté viemu
obyvatelstvu téchto prichodnich oblasti. Vzdyt nase osady byly vétsinou
hrazené. Jisté vak zvlastni dkol piipadl okrouhlicim, jejichZ typicka
zemépisna poloha na mistech zvlast vyznaénych a uspofadani jejich pudo-
rysa v uzavieny celek naznadoval jejich mimofradné& duleZité poslani.

Témto povinnostem nemohly dobfe dostati navesni obce podélné.
timém né oteviené osady silni¢éni, kde i obrana byla zt&Zovana nejer:
s ohledem na velké rozméry pudorysu, ale i vzhledem k obtizné&jsimu
okam?it mu dorozuméni osadnikii. Okrouhlice byly v tom ohledu jedno
litym obrannym télesem, které mohlo stati naraz k disposici.

Pokud se tyka stafi okrouhlic nemame bohuzel dosti historickych
dokladii, coz pravé nechiva otevienou i otdzku jejich vylozend slovan
ského puvodu a charakteru. Dovididme se o nich jen mimochodem ze
zZprav o existenci a umisténi tvrzi, hrada a panskych sidel, ke kterym
jejich poddani nalezeli. Jinde se uvadéji jejich jména pii vypoétu osad
jednotlivych farnosti a probodtstvi, nebo je nachazime mezi osadami,
na néz se vztahovalo pravo sousedniho mésta. Mnohé z téchto pramenu
uréuji nam spolehlivé dobu jejich zaloZeni, jeito mame bezpeéné zpravy
o dobé, kdy byla provadéna kolonisace uréit oblasti. Ve vétdiné Pii-
padi se musime viak spokojiti jen neuréitymi néaznaky jejich existenc:
ze zprav o zaloZeni kostela nebo prameny nam uvad&ji historické jen
dobu, kdy se po prvé objevuje jméno osady nebo jejiho majitele. O mno-
hé obci naopak se piipomina, Ze je to stara osada, ktera podlehla tdpra-
vam doby kolonisaéni.

Podle téchto tasto kusych pramena jsou jména nékterych side!
(Casto jen jako jména tvrzi) doklddéana jiz z 9 — 12 stol. Na Kralové-
hradecku jsou to: Nedélisté, Pladice, Dol. Polanka, na Nechanicku:
Hvozdnice, Klenice, Libéany, na Dobrussku: Klaster n/Déd. Mnohe
pochazeji z 12 — 12 stol. Vé&tdinou piichazeji o nich prvé zpravy ze
13 — 14 stol., ale s poznamkou, Ze se jednd o stari slovanska sidla
zemfyteutisovana za velké kolonisace. Do této skupiny se fadi témé&f po-
lovina okrouhlic krilové-hradeckého kraje, nehledé k tém okrouhlym osa-
ddm, o jich? pivodu neméame zprav vitbec. NaleZeji z vétsi asti t. zv.
staré kulturni oblasti.

Vychézime - li pak z pfedpokladi héjenych historiky, %e mezi
prvnimi kolonisaénimi jadry byly straZnice a %Ze zahy byly osidlovany
i oblasti pfi duleZitych obchodnich cestich, pak data s vrchu uvedeni
dokazuji, Ze vétSina uvedenych okrouhlic pochizi z doby ptedkoloni-
saéni. ,,Brany zemské” byly totiZ opevfiovdny a straZemi hlidiny od
7 — 10 stol., kdy nase zemé byly po staleti napadany ko€ovnymi narody,
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jako Avary, Franky, Madary a j. I kdyz minulo nebezpeéi vpadu ko-
éovnych narodu, bylo postupem d&jin dosti davedd, aby v neklidnych
dobich byla zemé opatfena oddanymi strazei. Jejich piislusnici, bydlici,
ve starych osadach slovanskych, z npichz mnohé méli piimou povinnost
konati straZnou sluzbu v kraji zvlast exponovaném, piispéli nad to i k roz-
hojnéni poétu kolonisti nové zakladanych obei pravem zakupnim.

Tuto stréd#nou sluzbu, kterou vykonavaly vsi okrouhlé, mohly keo-
nati a jisté tak konaly i osady jinych puadorysnych tvard, ale nelze
pochybovati o tom, Ze uprava puadorysa soustfedénych kolem malé navsi
byla svym tvarem nejvhodnéjsim opatienim pro zadrZzeni nebo od ra-
Zeni tutocnika.

Z uvedenych znaku okrouhlic vyplyva, Ze naleZeji nejen mezi nej-
starsi sidla nagich kraji, ale svym charakterem dopliuji i obraz Zivota
starych slovanskych sidel nasich zemi.

STRESZCZENIE

Okolnice z ich typowym planem zabudowy i z drewnianymi lub
kamiennymi ogrodzeniami, sa najstarszymi osiedlami Czech. Owe umoc-
nione, rozmieszczone na wzniesieniach wsie mialy specjalne znaczenie
w systemie obrony w wiekach érednich. Tworzono z nich pograniczne
straze jeszcze przed X wiekiem. Istnieja wiarogodne informacje z tego
okresu o zaludnionych miejscowosciach pogranicznych, ktére strzegly
,.bram ladowych* na granicach. Rzucajace si¢ w oczy rozmieszczenie
okolnic wzdluz wigkszych drég ladowych wschodnich Czech, np. wzdluz
drogi klodzko-polskiej, potwierdza taki poglad. W czasach pokojowych
mieszkaficy owych wsi zajmowali si¢ prowadzeniem karawan handlo-
wych, broniac je od napasei. Biorac pod uwage ich funkcje, ktére
daja si¢ poréwnaé z systemem naszych osad wojskowych, mozna przy-
jaé, ze okolnice odnosza sie do okresu starego osadnictwa slowianiskiego
w Czechach. Trzeba podkreslié, ze niektore wsie maja historyczne
udokumentowanie, siggajace od IX do XII wieku. Liczne z nich wy-
stepuja w dokumentach XIIT i XIV wieku z zaznaczeniem, Ze sa to
stare osiedla slowiarniskie emfiteutyzowane w okresie wielkiej koloniza-
cji. Byloby to jednym z licznych dowodéw potwierdzajacych, Ze wsze-
dzie w Europie Srodkowej okolnice wiaza si¢ z najstarszym osadnictwem
slowiafiskim.
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BOHDAN DOBRZANSKI

Fizyczne wlasnosci lessu

Niemalo uwagi poswiecono w literaturze geologicznej, petrogra-
ficznej i gleboznawczej- lessom (1, 2, 3, 4, 5,6, 7, 8,9, 10, 11, 12). I nic
w tym dziwnego, bowiem lessy zajmuja pokaZna czeéé ladu, a gospodar-
cze ich znaczenie jest bardzo powazne. Przewazajaca iloéé najlepszych
i najbogatszych gleb powstala na podlozu lessu typowego, a przemyst
cegielniany czestokroé uiywa lessu jako surowca do wyrobu dachéwek
i cegiel.

Przy opisach i charakterystykach pokladéw lessowych uwzglednia
si¢ przede wszytkim morfologiczne cechy, sklad mineralogiczny i che-
miczny, oraz sklad mechaniczny (wielkoéé ziarn lessu). Fizyczne wla-
snofci lessu sa zazwyczaj pomijane i przy opracowywaniu jak i przy ba-
daniu nieuwzgledniane. Przyczyny nalezy dopatrywaé. si¢ w trudno-
éciach przy okreslaniu wlasnosci fizycznych oraz braku szybkich, a nieza-
wodnych metod oznaczania tychze wlasnosci.

Nie baczac na trudnodci, nalezy oznaczaé wlasnoéci fizyczne wszel”
kich skal i pokladéw, a lesséw w pierwszym rzedzie. Dotychczasowe
badania wykazaly, ze lessy wystepujace w réznych miejscowosciach,
a nawet tylko na réznych glebokosciach, wskazuja bardzo znaczne réz-
nice pod wzgledem fizycznych wlasciwoéei (2, 8). Przede wszystkim na
podstawie fizycznych wlasnodci meozna zupelnie wyraZnie pogrupowaé
lessy w pewne okreélone odmiany.

Less pod wzgledem technicznym (jako material budowlany), nie
stanowi wyréwnanego, co do wlasnosci fizycznych, materialu (8). Less,
jako podloze (skala macierzysta) dla gleb, wskazuje réwniez znaczne réi-
nice we wlasnosciach, w zaleinoéci od sposobu powstawania, miejsca
wystapowania i gl¢bokodci zalegania (2, 3).
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T VASIBRIE TOWA S*5 s

Porowatoéé lessu

Glebokosé Ci¢zar wltadciwy

z jakiej Porowatoéé
Miejscowosé pochodzi ogbélna w
probka rzeczywisty | objetosciowy %
w cm

Less typowy

L RE OWe s st ol oS Pt i d oo - 305 2.661 1.482 44,31

VAT K AR R BNt 0y 2 400 2.675 1.546 42,21
JELTREN AN R L B T P 305 2.684 1.563 41,77
ClzZesier s ot a0t o3ty S 180 2.686 1.546 42.45
TClEaW, 2 . PR N2 180 2.671 1.496 44,00
IROTEGWS i b2 Wy, 55 0, gt 270 2,732 1.576 42,32

Less ilasty

Werchobuz . . . . . . . 275 2.694 1.745 35,23
Srednia Buda . . . . . . 170 2.667 1.746 39,04
Srednia Buda . . . . . . 212 2.687 1.639 39,01
Majdan . . . . . . U e 180 2.608 1.582 39,35
0 L A s s, e/ 280 2.608 1.800 30.99
Podhorce . . . . . . . 2 295 2.659 1.786 32,84
Podhorce " f. 5., S0 L 340 2.646 1.628 38,48

Do wainiejszych i ciekawszych, a dobrze charakteryzujacych
poszczegélne lessy, mnalezy zaliczyé nastepujace fizyczne wlasnosci:
plastyczno$é, porowatosé, zwiezlodé, pojemnosé wodna kapilarna, po-
wierzchnia sumaryczna (zbiorowa), cieplo zwilzania, rozpltywalno$é lessu
w wodzie, sktad mechaniczny (uwzgledniajacy zawartoéé frakeji kolo-
idalnej), zdolnoéé do tworzenia mikrostruktury oraz ciezar wlasciwy
rzeczywisty i objetoéciowy. Pomiedzy poszczegélnymi wlasnosciami
fizycznymi istnieje przewainie pewna okreslona wspétzaleznosé.

Celem zobrazowania istnienia konkretnych réznic w fizycznych
wlasnoéciach poszczegélnych lesséw, przytaczam material analityczny,
zestawiony w tab. 1—5. Szczegéléw metodyki analiz, jak i zaleznodci
fizycznych wlasnoici od chemizmu lessu nie omawiam na tym miejscu,
gdys zostalo to uczynione w poprzedniej publikacji (2).

Z przytoczonych wynikéw analiz (tabl. 1—5) widaé nader wy-
raznie rysujace si¢ réznice pomiedzy poszczegolnymi pokladami lessow.
0d lessu normalnego-typowego zupelnie wyraznie odréznia si¢ less bar-
dziej zwiezly, trudno przepuszezalny, plastyczny, o wigkszej zawar-
tosci czastek koloidalnych, ktéry okreslam mianem lessu ilastego. Wéréd
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prébek lessu typowego, przy wnikliwych badaniach nalezy wyodrebnié
less lzejszy — piaszczysty (2, 3).

Ciezar wlasciwy rzeczywisty (gatunkowy) lesséw waha sie w bar-
dzo nieznacznych granicach, bo od 2,6 do 2,7 (tabl. 1). Lessy zawiera-
jace powazniejsza iloé¢é zwiazkéw zelaza, manganu i innych pierwiast-
kéw ciezkich wykazuja wiekszy ciezar wlaéciwy rzeczywisty od lessow,
skladajacych sie prawie w calodci z krzemionki, glinokrzemianéw i we-
glanu wapnia.

Ciezar wlasciwy pozorny (objetosciowy) zalezy od struktury oraz
od ukladu czasteczek i agregatéow. Lessy ilaste sa zwiezle i zbite, a cza-
steczki sa ulozone szczelnie. To powoduje, ze ciezar objetosciowy tych
lessow dochodzi do 1,8, podczas gdy u lesséw typowych — normalnych
nie przekracza 1,6 (tabl. 1).

Jak wiadomo, lessy typowe sa drobno porowate, ale ogélna poro-
watosé (suma wszystkich wolnych i nie zajetych przez stale czasteczki
przestworéow) jest znaczna. Porowato$é ogélna lesséw typowych wy-
nosi okoto 44%. Lessy ilaste wykazuja mniejsza porowatoéé i ogélna
suma wolnych przestrzeni nie dochodzi w nich do 400/{).

Pojemnosé kapilarna zalezy od stanu strukturalnego lessu, skladu
mechanicznego, porowatosci i innych. Lessy ilaste wykazuja nizsza
pojemnoéé kapilarna od lesséw typowych (tabl. 2).

REASBUENID DA ST

Wodne wlasnoéci lessu

Miejscowosé Pojemnoéé kapilarna Maksymalna | Przepusz-
i hygrosko- czalnos$é
glebokosé (cm) w % %5 pijnosé w% | w cm/sek
wagowych objetoée.
Less typowy
Zboréw (305) . . . . . . 30,76 45,60 2.033 0.005649
5 i (AT M T S 28,91 43,00 3.782 0.005649
fuka (305) . . .". . .. 28,27 44,20 2.217 0.007062
Grzesie (180) . . . . . . . 30,66 42,20 3.035 0.004705
Kotlow (180) . . . . . . 27,87 43,10 2.877 0.005649
WEMA2T0) S5 T w2 26,39 41,60 3.041 0.005649
Less ilasty
Werchobuz (275) . . . . . 25,95 45,30 3.531 0.000943
Srednia Buda (170) . . . . 21,78 34,90 5.037 0.000700
v e (l2) N, 21,59 35,40 4.346 0.000588
Majdan (180) . . . . . . 26,54 42,00 5.383 0.000141
s RO LT T 18,41 31,10 4.253 0.000141
Srednia Buda (240). . . . 24,69 37,40 5.320 0.000706
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Bardzo duze réznice wystepuja wéréd lesséw, jesli chodzi o ich prze-
puszczalnoéé i szybkoéé wchlaniania wody. Lessy ilaste przewaznie
dziesigciokrotnie wolniej przepuszczaja wode od lessow typowych
(less typowy 0.0056 cm/sek, a less ilasty 0.0006 cm/sek). Przepusz-
czalno$é uzaleiniona jest od skladu mechanicznego, od struktury, po-
rowatosci i szeregu innych czynnikéw.

Wody hygroskopijnej lessy ilaste zawieraja prawie dwukrotnie
wiecej, anizeli lessy typowe (tab. 2). Lessy ilaste zawierajace wiecej
czastek koloidalnych i wogéle lessy bardziej drobnoziarniste posiadaja
wieksza powierzchnie zbiorowa, co wplywa na zwiekszenie zdolnoéci
lessu do zatrzymywania wody hygroskopijne;j.

Plastycznoéé lessu, a wige zdolnoéé do formowania sie w ksztalty
przy pewnym okreSlonym nawilgotnieniu, zalezy przede wszytkim od
zawartoSci czasteczek koloidalnych wlessie. Lessy ilaste, rzecz prosta,
sa bardziej plastyczne od leséw normalnych (tab. 3).

TABELA III 3

Plastycznoéé lessu

Klasa §| Szybkosé

Miejsc.owoéé Granica plastycznoéci Liczba pla- | rozplywania
i plas't)fcz' stycz- si¢ lessu
glebokosé (cm) : nosci noéci w sek
goérna dolna

Less typowy

Zboréw (305) . . . 22,80 18,99 3,81 IiI 25

w  (400) . . . 25,28 19,95 5,33 111 22
Luka (305) . . . . 21,73 19,09 2,64 I 23
Grzesie (180) . . . 26,45 20,65 5,80 III 21
Koltéw (270) . . . 26,19 20,63 5,56 II1 25
Grzybowice (400) . 26,08 21,00 5,08 III 27

Less ilasty

Werchobuz (190) . 33,09 24,37 8,72 11 141
- @275) . 29,60 I 7,83 I 130
Srednia Buda (170) 36,26 23,24 13,07 I 120
o B 41 29,60 20,77 8,83 i} 60
Majdan (180) . . . 32,84 24,01 8,83 I 110
Ry 30,93 22,25 8,68 11 120
AT | Ao 32,35 19,65 12,70 15 150

Lessy typowe sa ogromnie malo odporne na destrukcyjne dzia-
tanie wody. W tabl. 3 znajdujemy cyfry ilustrujace, z jaka szybko$cia
rozpadaja si¢ szeSciany lessu po zanurzeniu ich do wody. Lessy ilaste
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(bardziej zwigzle) sa kilka, a nawet kilkanaécie razy wigcej odporne na
dzialanie wody. Czgsto w terenie obserwujemy, ze lessy typowe pod-
legaja bardzo silnej erozji, nawet przy matych spadkach i nieznacznych
opadach atmosferycznych. Latwo$é rozmywania lesséw jest ogromnie
wazna z punktu widzenia przemiany gleb, zmiany uksztaltowania terenu
i ze wzgledéw gospodarczych. Erozja gleb lessowych powoduje kolosalne
straty dla rolnictwa.

Powierzchnie zbiorowa lessu mozna zilustrowaé przez oznaczenie
ciepla zwilzania, lub tez prze okreslenie wysokosci absorbeji blekitu me-
tylowege. Cieplo zwilzania zale od powierzchni zbiorowej i od jakosci
koloidéw. Lessy ilaste posiadaja prawie dwukrotnie wigksze cieplo zwil-
zania, jak lessy typowe (tab. 4).

TABELA 1IV.

Mikrostruktura lessu

Proc. zawar. czastek Powierz-
Miejscowosé o $rednicy 0.002 mm chnia Cieplo
il s LB Struktu- | zhjorowa | zwilzania
glebokosé (cm) rozgruz- nieroz- Tt 100 gr |w cal/gram
lony I gruzlony lessu w m?
Less typowy

Zboréw (305) . . . . . 6,86 ! 2,30 4,56 1.501 1.1751
i mR(A00) S e 10,12 | 2,50 7,32 1.590 2.1861
Fuka (290) . . . . . . 7,29 3,00 4,64 1.541 1.2815
Grzesie (180) . . . . . 11,66 3,05 8,61 1.565 1.7543
Kottow (180) . . . . . 11,76 3,60 8,16 1.617 1.6606

Grzybowice (180) . . . 12,35 3,60 8,75 — —

" (400) . . . 9,15 215 7,00 — —

Less ilasty

Werchobuz (190) . . . 16,60 3,60 13,00 1.731 3.0537
» (i) s 14,89 4,10 10,79 1.726 2.0410
Srednia Buda (180) . . 18,16 3.50 16,46 1.734 2.9115
= o (22)ede 19,33 1,70 16,18 1.735 2.5120
Majdan (170) . . . . . 18,87 1,85 17,72 1.737 3.1115
R (250)5 7 Tt 18,86 1,15 15,36 1.709 2.4583

Lessy o wigkszej zawartoéci czastek drobnych, a szczegolnie cza-
stek koloidalnych posiadaja duze zdolnoSci do tworzenia malutkich
agregacikéw, czyli do tworzenia tak zwanej mikrostruktury. Lessy
typowe maja z reguly o polowe mniejsza zdolnoéé do tworzenia mikro-
agregatow anizeli lessy ilaste (tab. 4)
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Szereg wiasnosci fizycznych lessu zalezy w niemalym stopniu od
uziarnienia, czyli od skladu mechanicznego. Znajomo$é mechanicznego
skladu lessu jest nieodzowa do okreslenia przy badaniach fizycznych
wlasnodci lessu. Charakterystyczna jest zawartoéé w lessach czasteczek
splawialnych (§rednica < 0,01 mm). Lessy typowe zawieraja najcza-
$ciej okolo 309, a lessy ilaste okolo 40%, czesci splawialnych (tabl. 5).
Lessy ilaste charakteryzuje réwniez wigksza zawarto$é frakeji koloidal-
nej ($rednica < 0,002 mm).

Zalaczonych analiz jak i z tego krétkiego szkicu jasno wynika,
ze lessy bardzo znacznie réznia si¢ pomiedzy soba pod wzgledem ich
fizycznych wlasnodci. Okazuje sie nieodzowne okreélanie fizycznych
wlasnoéci przy opracowywaniu poszczegélnych pokladéw lessowych.
Z fizycznych wlasnoéci mozemy wnioskowaé, jak poszczegélny less za-
chowa si¢ przy obrébce, lub jakie stanowié¢ bedzie podloze dla gleb.
Z okreslenia wlasnodci fizycznych lessu wysunaé mozemy wnioski o in-
tensywnosci proceséw erozyjnych.

Badanie fizycznych wlasnosci lesséw jest potrzebne i niezmiernie
pouczajace przy prowadzeniu robét drogowych, wodnych i budowla-
nych, oraz dla celéw gleboznawezych i ogélno fizjograficznych.

TABELA V.

Sklad mechaniczny lessu

Miejscowof¢ Srednice czastek w mm

i 1—0,1 0,1—0,05 = 0,05—0,01 0,01
glebokoéé (cm) % % ! % %

Less typowy
Zboréw (305) . . . . . . 5,420 12,560 53,880 l 28,140
» (200)w B teiiavin 4,274 16,400 43,710 26,318
FAER COSRT ».  NET 12,830 19,860 40,550 25,760
Grzesie (180) . . . . . . . 1,300 10,140 56,760 31,900
Koltow (180) . . . . . . 3,834 13,840 51,238 31,088
Koltow (270) . . . . . . 2,200 12,010 56,240 32,660
Grzybowice (180) . . . . . 0,648 16,160 58,048 25,144
» (400) . . . . . 0,440 13,400 60,740 25,420

Less ilasty

Werchobuz (190) . . . . . 0,570 2,350 55,470 41,630
" (2I0)0%) 20 e 1,800 10,760 52,440 36,620
Srednia Buda (180) . . . . 1,200 9,920 49,900 38,900
" s (212055 L 0,480 10,520 48,520 40,480
Majdan (180) . . . . . . 1,048 4,480 55,680 38,792
S (240) R SN e 0,360 8,320 51,720 39,600

v (S4G) sy g A0 T 0,760 10,520 50,160 38,560
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MIECZYSLAW DORYWALSKI

O pewnej metodzie graficznej
przedstawiania zjawisk gospodarczych.

Ustalaniem kryteriéw I na podstawie ich dokonywaniem pomia-
réw zjawisk gospodarczych zajmuje si¢ statystyka. Wyrazem wielkosci
tych zjawisk sa liczby zestawione w tabele wedlug jakiejS mysli prze-
wodniej np. w porzadku alfabetycznym nazw zjawisk, wielkoéci ich na-
tezenia, rozmieszczenia przestrzennego i t. p. Uzyskana w ten sposéb
posegregowana masa statystyczna jako material faktyczny jest punktem
wyjécia do opracowan i rozwazan dla szeregu nauk, miedzy innymi dla
geografii gospodarczej.

Geografia gospodarcza, ktérej gléwnym zadaniem jest badanie
ksztaltowania powierzchni ziemi przez czlowieka jako producenta i kon-
sumenta, dazy do stworzenia wlasnych metod przedstawiania badanych
przez siebie faktéw. Dorobkiem i wyrazem tych metod jest mapa gos-
podarcza.

Ale réznorodnoéé kontaktéw z ziemia gospodarujacego czlowieka
jest tak wielka, iz stworzenie mapy gospodarczej w pelnym znaczeniu
tego slowa, zwlaszcza wigkszych powierzchni, jest problemem przera-
stajacym mozliwoéci techniczne rysunkowego przedstawienia. W tych
warunkach pozostaje jedna tylko droga, ktéra smialo kroczy geografia
gospodarcza: przedstawianie na szeregu map poszczegélnych elemen-
téw zycia gospodarczego. Z calego szeregu tych map uzyskuje si¢ obraz
nie dajacy sie wykreslié. Przedstawiaja one regiony gospodarcze, ich
wewnetrzng tre$é, charakter i strefy ich wzajemnych kontaktéw.

Wzgledna latwo$é przedstawiania wydzielonych elementéw zycia
gospodarczego przy nieslychanie szybko narastajacych trudnoéciach
przedstawiania tych zjawisk w ich nawarstwianiu si¢ tak zbalamucily
geografow gospodarczych, iz opracowania ich poszly gléwuie po linii

Przeglad Geograficzny t. XXIO — 1.



98 MIECZYSELAW DORYWALSKI (2)

opracowan analitycznych. Statystyczno-analityczne przedstawianie fak-
téw gospodarczych zaciaiylo na tresci. Wytworzyl si¢ stereotyp pod-
recznika geografii gospodarczej, w ktérym -tresé dzieli sie na rozdzialy
omawiajace oddzielnie np. gleby, produkcje poszczegélnych gatunkéw
zb6z, hodowle zwierzat, gérnictwo, komunikacj¢ wedlug rodzaju $rod-
kéw transportowych i t. p. Dla podkreslenia charakteru geograficznego
podrecznika pierwsza jego cze$é poséwigca sie skréconemu opracowaniu
geograficznemu omawianego obszaru. Treéci podane w tej czesci sa
z reguly skrétem caloéci o konstrukcji niezwiazanej z dalszym ciagiem
podrecznika.

O ile przedstawienie przy pomocy mapy ujmujacej cale kompleksy
elementéw gospodarczych na danym obszarze napotyka rzeczywiscie
na powazne trudnosci czesto nie do przezwycig¢zenia, nie zwalnia to geo-
grafa od konstrukecji wykresow, ktére by zawieraly mozliwie duzo tredci
geograficznych. Nie mozna tutaj poprzestawaé na powszechnie uzywa-
nych przez statystykéw kartogramach lub powtarzajacych sig stereo-
typach diagraméw. Mimo tego, Ze mapa gospodarcza jest bezsprzecznie
pelnym wyrazem metody geograficznej, nie ma powodu do rezygnacji
z wykreséw o konstrukecji pozwalajacej zobrazowaé tresci geograficzne.
Co wigcej, geografia gospodareza przy omawianiu duzego bogactwa
zjawisk musi dazyé do wlasnych metod i daleko wykroczyé poza ramy
nakréélone przez statystyke. Winna rozszerzyé mozliwie srodki eks-
presji omawianych zjawisk tak, by zarysowaé je wyrainie pod wzgle-
dem naukowym i dydaktycznym.

Majac to na uwadze, przeprowadzilem prébe przedstawienia przy
pomocy zwyklego wykresu zjawisk sprzezonych, to jest takich, ktére
normalnie wystepuja ze soba w pewnym zwiazku, przy czym suma ich
wystepuje jako pojecie trzecie. Do nich nalezy np. handel zagraniczny,
ktéry wystepuje jako import i eksport oraz suma powyiszych dwéch
pozycji jako obrét, w porcie — pozycja towaréw zaladowanych i wyla-
dowanych i suma — obrét portu i t. p. Przyjmujac pierwszy z poda-
nych powyzej przykladéw, a wiec handel zagraniczny, przystgpuje¢ do
blizszego jego omdéwienia.

Punktem wyjéciowym omawianego zjawiska jest material statys-
tyczny faktéw sprowadzonych do wspélnego miernika, jaki znajdujemy
w Roeczniku Statystycznym Ligi Narodéw z r. 1941—2 w wybranym
zestawieniu dla parstw europejskich.

Uklad tabeli wedlug porzadku alfabetycznego nazwy kraju nie daje
przejrzystego przegladu. Kryterium porzadku alfabetycznego jest przy-
padkowe, w kazdym jezyku inne i nie wiaze si¢ zupelnie z poloZeniem
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HANDEL ZAGRANICZNY PANSTW EUROPEJSKICH W R. 193 8.%)

(w milionach dolaréw zlotych)

Pafistwo Im- Eks. Obrét Panstwo Im- ks Obrot
port port port port |
1. Belgia — 12. Jugoslawia 674 | 68,6 136,0
Luksemburg. ; 452,8 | 429,2  882,0 § 13. Malta . . . 9,8 0,6 | 10,4
2. Bulgaria . . 35,4 40,2 75,6 | 14. Norwegia . | 171,1 | 112,0 |°283,1
3. Czechoslowa- 15. Polska . . 145,9 | 132,0 | 278,8
cja . . . .| 171,9 | 209,0 ' 3809 | 16 Portugalia . 59,9 29,6 89,5
4. Dania . . .| 209,3 | 197,1 @ 406,4 | 17. Rumunia . 80,4 93,1 | 173,5
5. Finlandia . .| 107,8  106,6 214,4 | 18. Szwajcaria . | 214,6 177,6 | 392,2
6. Francja. . .| 784,5 | 517,0 ! 1301,5 § 19. Szwecja . . 309,1 273,9 583,0
7.Grecja . . .| 781 | 53,2 131,3 | 20. Turcja . .| 70,2 68,0 1382
8. Hiszpania . 90,0 60,0 | 150,0 | 21. Wegry . . 71,8 91,4 | 163,2
9. Holandia . .| 459,7 | 3374 | 797,1 | 22. Wilochy . . | 345,7 @ 322,6 | 668,3
10. Irlandia. . .| 118,5 68,7 | 187,2 | 23. Zjedn. K.
11. Islandia. . . 6,4 7555 1 SS1EY0) Anglii . . . |2478,1 1358,6 ' 3836,7

geograficznym panstwa. Liczby wyrazajace wielkoéé zjawiska zmieniajy
si¢ nieregularnie i w dodatku kazda z trzech pozycji — import, eksport
i obrét — uklada si¢ inaczej. Istnieje mozliwoéé innego ukladu tabeli
np. wedlug stopniowego wzrostu jednej z wyrazonych trzech wielkodei,
ale wtedy pozostale dwie nie stosuja sie do obranego porzadku wazra-
stania wielkoéci zjawiska. Tabela wyrazajaca w zasadzie stan faktyczny
jest wycinkiem czysto statystycznym i nie daje nalezytego wgladu
w zjawiska.

Sprébojmy wykonaé prosty wykres oparty na ukfadzie wspél-
rzgdnych prostokatnych. Na osi poziomej odkladaé bedziemy w przy-
jetej skali wielkoéé importu, na osi pionowej - eksportu. Kazde pan-
stwo wyraza si¢ jako punkt pola oznaczony skrétem w 4ciéle okreslonym
polozeniu wedlug wielkosci swoich wspélrzednych, jak na wykresie (fig. 1).

Gdyby jakiekolwiek paristwo hylo tylko importerem przy eksporcie
swolm réwnym zeru, znalazloby sie na osi poziomej. I odwrotnie —
wylaczny eksport znalazlby si¢ na osi pionowej w odleglosei od poczatku
ukladu réwnej odcinkowi wyrazajacemu w obranej skali wartoéé ek-
sportu. W rzeczywistoéci na rysunku obserwujemy charakterystyczne
Tozmieszczenie pafstw w znacznym rozproszeniu, ale wzdhuz przekatnej
pola, przebiegajacej przez poczatek ukladu pod katem 45%, Jest to na

*) Annuaire Statistique de la Société des Nations 1941—2. Genéve, 1943. Commerce
Mondial par Pays, str. 178, Tabl. 92.
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naszym wykresie linia ré6wnowagi eksportu i importu. Kazdy
punkt na mniej ‘polozony ma rzedng réwna wartoéci odcigtej. Linia ta
dzieli powierzchni¢ wykresu na dwa pola: lewe gérne — p o le prze-
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Fig. 1. Handel zagraniczny pafstw europejskich w 1938 r. (w milj. dolaréw w zlocie).

wagi eksportu i prawe dolne — pole przewagiimpor-
tu. Wobec tego od jednego rzutu oka jestedmy w stanie rozpoznaé pan-
stwa polozone w polu jednym lub drugim, czyli wydzielié panstwa o prze-
wadze eksportowej lub importowej. Co wigcej: poprowadzone na wy-
kresje linie réwnolegle do linii réwnowagi pozwalaja nam odczytaé warto$é
przewagi eksportu lub importu na ramce wykresu. Charakterystyczny
uklad punktéw wzdluz linii réwnowagi obrazuje nam tendencje krajow
do znalezienia si¢c na tej linii. W wypadku korzystniejszej pozycji go-
spodarczej panistwo przekracza lini¢ réwnowagi i znajduje si¢ w polu
przewagi eksportu, jak to widzimy na rozpatrywanym przykladzie w po-
lozeniu Czechostowacji, Rumunii, Wegier, Jugoslawii i Bulgarii. Stad
tendencja panstw jest ucieczka z pola prawego na pole lewe wykresu.
Z dalszych rozwazai nad wykresem latwo jest stwierdzié, iz miej-_
scem geometrycznym punktéw o stalej sumie wartosci rze¢dnej i odcigtej
sg linic prostopadle do linii réwnowagi (przerywane na wykresie), 53

—
g
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to linie ré6wnej wielkodci obrotu (suma wspétrzednych
punktéow X,, X,, Xg, X, X5, X;... jest stala i rowna w tym wypadku
250 mil.). Stad np. mozemy odczytaé z wykresu, ze wartoéé obrotu
w r. 1938 Norwegii i Polski byla prawie jednakowa i wynosila okolo
250 mil. dolaréw, chociaz polozenie Norwegii bylo mniej korzystne wobec
wigkszego odchylenia od linii réwnowagi w glab pola przewagi importu
(wieksza odcieta a mniejsza rzedna niz wypada dla Polski).

Sledzac zjawisko obrotéw handlowych, ktérych wysokosé odpowia-
da odleglosci danego paristwa (punktu) od poczatku ukladu (zera) wzdluz
linii réwnowagi zauwazamy, iz najmniejszy obrét z posréd zestawionych
panstw europejskich miala Malta (10,4 mil. dol.), a najwigkszy Zjedn.
Krélestwo Anglii (3.836,7). Rozmieszczenie punktéw pozwala nam na
przeprowadzenie podzialu na pieé klas wedlug udzialu panstw w handlu
zagranicznym. Paristwa o obrotach bardzo matych, kts-
rych handel nie przekracza 100 milionéw dolaré6w mieszcza sic w polu
obc. Panstwa o obrotach malych — od 100-259 mil. dol.
polozone w polu cbde. Nastepne, odleglejsze pola zawieraja panstwa
o obrotach é§rednich od 250 -500 mil. dol., o obrotach
wielkich 500—1.000 mil. dol. i bardzo wielkich, ktérych
obrét wynosil wigcej niz miliard dolaréw zlotych. Oczywiécie kryteria
przynaleznosci panstwa do jakiej$ grupy ustalamy sami na podstawie
analizy rozpigtoéci zjawiska ‘w odniesieniu do danego materialu staty-
stycznego. Wyniki moga si¢ réznié, ale sens pozostanie ten sam, to zna-
czy stwierdzamy zréznicowanie, ktére wedlug doraznych potrzeb mo-
zemy poklasyfikowaé inaczej.

Zastosowany wykres stluzy do zilustrowania zjawiska zlozonego ja-
kim jest handel zagraniczny, przedstawiony w statystyce liczbami w kilku
kolumnach jako import, eksport i warto$é obrotu, ewentualnie z wyka-
zaniem salda. Na przygotowany uprzednio papier o dwéch siatkach kwa-
dratowych nachylonych wzgledem siebie o 45° w ciagu krétkiego czasu
mozemy wyznaczyé polozenie punktéw’' odpowiadajacych warto$ciom
zjawiska. Uzyskany w ten sposéb wykres pozwala odeczytaé conajmniej
sze$é cech charakteryzujacych oraz klasyfikujacych zjawisko. W danym
przykladzie odczytamy z wykresu:

1. warto$é odcietej czyli .importu kazdego pafistwa,

2. wartoéé rzedhej czyli eksportu,

3. pole w ktérym zostalo umieszczone patistwo — zgodnie z tym

czy charakter tego panstwa jest eksportowy czy importowy,

4. wielko$¢ odchylenia od linii réwnowagi, a wiec warto$é prze-

wagi eksportu czy importu z ewentualnym zaliczeniem do grup,

5. warto$é sumy odcigtej i rzgdnej czyli wielkoéé obrotu,
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6. grupe czy klase, do ktérej nalezy zaliczyé pafstwo ze wzgledu
na rolg, jaka ono odgrywa w handlu zewngtrznym na podstawie
wielkoéei obrotu.

Uzyskany material charakteryzujacy sprébujmy przenie$é nastgp-

nie na mape konturowd, stad powstanie nastgpujacy obraz schematyczny:

Fig. 2. Pafistwa europejskie wedlug ich roli w handlu zagranicznym w r. 1938.
Stopieni zacieniowania oznacza klase wielkoéci obrotu w handlu zagranicznym: ponad
1000 mil. dol., od 500 do 1000 mil. dol., od 250 do 500 mil. dol., od 100 do 250
mil. dol., ponizej 100 mil. dol. Zakropkowane panstwa nie objete statystyka.
I — przewaga importu, E — przewaga eksportu.

Natezenie cieniowania wedlug przynaleznosei do pigciu klas obrotéw
handlowych jak wydzielono powyzej na ‘wykresie. Wyznaczone litery:
E — oznacza przewage eksportu nieznaczna nad importem, E, — prze-
wage eksportu do 50 mil. dol., E, — do 100 mil. dol., E; — 200 mil. dol.,
E, — 500 mil dol., i E5 — ponad 500 mil. dol. W tych samych granicach
litera I oznacza przewage importu.

Powyzszy obraz nie wskazuje nam natg¢zenia przestrzennego mig-
dzynarodowej wymiany handlowej, gdyz material statystyczny nie od-
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nosil si¢ do wielkoéei przypadajacej na glowe, co moglibySmy réwniez
uzyskaé powyzsza metoda. Obraz ten przedstawia rozmieszczenie pafstw
wedlug ich roli przypadajacej w handlu zagranicznym i moze byé podstawa
do dalszej charaterystyki i rozwazan. W przykladzie tym pominigte
zostaly Niemcy wobec niedostarczenia liczb z r. 1938 dla Ligi Narodéw
oraz ZSRR, ujete w statystyce lacznie z ohszarami azjatyckimi.
Sporzadzajac wykres pierwszy wobec oll;rzymiej rozpigtoéci zja-
wiska (obrét Malty 10,4 mpil. dol. — Zjednocz. Krél. Anglii 3.836,7) spo-
tykamy sig z trudno$cia pomieszczenia faktow statystycznych na papierze.
Jezeli przyjmiemy za jednostke wartosei odcinek wigkszy, wéwczas
nie zmieszczg sig paristwa o wielkich obrotach jak to ma miejsce na naszym
wykresie z Francja i Anglia. W wypadku przyjecia malej jednostki —
nastapi tak duze zageszczenie na wykresie  szczeg6lnie  pafstw
o mniejszej roli, iz wykres staje si¢ nieczytelny. Pozostaje nam wtedy
otwarta droga zastosowania wykresu w skali logarytmicznej. Uzyskany
w ten sposéb wykres omawianego przykladu przedstawia fig. 3.

Wykres powyiszy posiada w zasadzie te same cechy co poprzedni
wykonany. na siatce prostokatnej zwyklej (Fig. 1). Ze wzgledu na od-
mienne wlasciwosci skali logarytmicznej uleglo rozciagnigciu pole po-
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Fig. 3 Handel zagraniczny panstw Europy w r. 1938. Wartosci w milionach dolaréw
ztotych, Siatka wykonana w skali logarytmicznej.
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lozone najblizej poczatku ukladu, a wydatnemu skréceniu uklad po-
wierzchni odcinka przeciwleglego. W wyniku tego panstwa male zostaly
rozproszone, a wielkie — Francja i Anglia — pomiescily si¢ na wykresie
przy réwnoczesnym skupieniu paristw polozonych w drodku wykresu.
Tak samo przebiega po przekatnej wykresu linia réwnowagi importu
i eksportu przy przeksztalceniu linii prostych — réwnych obrotéw oraz
réwnych wartoéci przewagi w polu eksportu czy importu — w linie krzy-
we. Wykres ten wymaga wigkszej wprawy w odezytywaniu, nie stwarza
jednak zasadniczych trudnoéci w wykonaniu.

Powyzej przedstawiona metoda oméwionego typu zjawisk ma na
celu uporzadkowanie danych statystycznych w sposéb dos¢ prosty i szybki.
Ze wrzglgdu na wyznaczenie miejsca kazdemu z paiistw w porzadku
uwzgledniajacym jego wlaéciwe miejsce w rzedzie innych pod kilkoma
istotnymi cechami réwnoczeénie: importu, eksportu i obrotu — zashuguje
moim zdaniem na uwage. Rezultat tego updérzadkowania stwarza punkt
wyjécia do dalszych rozwazari o charakterze geograficznym tj. w sto-
sunku do rozmieszezenia przestrzennego, tym bardziej, ze sposéb ten moze
byé zastosowany do innych podobnego typu zjawisk jak stanowisko portu
wedlug jego obrotéw czy kierunku handlu zagranicznego miedzy jednym
paistwem a innymi.



HENRI GAUSSEN

L‘emploi des couleurs et la cartographie
synthétique.
(Rola barw w kartografii syntetycznej)

On peut appeler ,,Carte synthétique” une carte oit des couleurs
simples représentent des facteurs ou des phénoménes; les couleurs
composces obtenues par superposition des couleurs simples représentent
la synthése des actions élémentaires.

Cette méthode d’utilisation des couleurs présente deux aspects.

1° On connait le résultat synthétique a obtenir et on fait wvarier
les facteurs composants (c’est a dire les couleurs qui les représentent)
jusq’u a obtenir le résultat synthétique connu d’avance. La méthode
devient alors analytique, car elle permet de distinguer les facteurs com-
posants en nature et en intensité. S

29 On ne connait pas le résultat a obtenir et on veut le découvrir.
Par exemple, les facteurs ne sont connus que par des données statisti-
ques. On représente chacun d’eux cartographiquement, on superpose
ces cartes élémentaires et on voit apparaitre des couleurs composées.
Elles permettent de délimiter des territoires difficiles a mettre en évi-
dence par le seul emploi des données statistiques.

Dans tout ceci il faut naturellement quelques conventions: elles
doivent étre en rapport avec I’action des phénoménes si on veut obtenir
une synthése correcte.

Ainsi, quand Paction d’un facteur croit, la couleur qui la repré-
sent doit étre de plus en plus foncée. Dans certains cas au lieu de fon-
cer de plus en plus la. méme couleur simple, on peut étre amené a chan-
ger de couleur de fagon continue, La série des couleurs de I’arc en ciel
n’est pas la seule méthode, mais c’est une bonne méthode en prenant
la progression du clair vers le foncé dans une méme moitié du spectre.
1} est en effet normal et facile de considérer le vert et le jaune comme
des cauleurs claires et le rouge et le violet comme des couleurs foncées.
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Loi du minimum. — Cette distinction des couleurs claires et des
couleurs foncées a un avantage quand il y a lieu d’appliquer la loi
du minimum. Je rappelle que cette loi indique qu’un facteur prend
une importance d’autant plus grande qu’il est plus prés de sa valeur
minima. Ceci ne s’entend que des facteurs dont la présence est indis-
pensable.

Prenons un exemple: 'homme a besoin d’eau pour vivre. La
présence de I’eau devient le facteur fondamental dans les pays oi ’eau
est rare.

L’homme n’a pas besoin de vent pour vivre: le minimum de vent
n’a aucun interét pour lui.

Loi du maximum. — On peut doubler la loi du minimum par une
loi du maximum qui peut s’énoncer ainsi: un facteur dont la
présence est indispensable ou non prend une importance considérable
quand son action est voisine de sa valeur maxima. Ainsi l’eau, dont
il était question tout a I’heure dans son action vis i vis de ’homme,
devient un facteur essentiel de son mode de vie, de son habitat quand
elle devient maxima dans I’air ou sur le sol. Le vent, qui n’est pas in-
dispensable & ’homme, devient un facteur redoutable s’il prend fréquem-
ment la forme de tornade.

Ces deux lois vont nous diriger pour la représentation en couleurs
des deux facteurs pris comme exemples. En effet, quand une action
est importante, il est désirable que ses moindres variations soient visibles
dans les couleurs représentatives. Or on voit mieux les variations dans
les couleurs foncées que dans les couleurs claires. D’autre part, il parait
logique de mettre beaucoup de couleur pour représenter un phénoméne
important.

En conclusion:

— Un facteur indispensable, par exemple ’eau dans le cas étudié
ci-dessus, doit étre représenté par une couleur foncée a son minimum
et a son maximum, ce qui implique une couleur claire pour ses valeurs
moyennes.

— Un facteur non indispensable, par exemple le vent, n’est justi-
ciable que de la loi du maximum; il sera représenté d’une couleur claire
quand il est faible et d’une couleur foncée quand il est violent.

— On peut d’ailleurs ramener le premier cas au second en con-
sidérant que le facteur ,,eau” peut se diviser en deux a partir d’une va-
leur moyenne: d’un coté le facteur sécheresse, de P’autre le facteur grande
humidité justiciables tous deux de la loi du maximum. Il n’est alors
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plus nécessaire de faire intervenir, dans ce cas, la notion complémentaire,
du caractére indispensable ou non du facteur.

Choix des couleurs.

Avant de donner des, exemples d’application de ces principes, il est
bon de dire quelques mots du choix des couleurs.

Pour la representation de certains facteurs, les cartographes ont
des habitudes qu’on peut respecter quand elles n’entraienent pas de
difficultés: \ '

Ainsi on représente 1’eau par du bleu: cours d’eau, mer, cartes
de pluviosité. £

On représente la séchgresse par des jaunes ou des rouges: on ne
colore jamais un désert en bleu ou en violet.

Voila des facteurs pour lesquels les conventions habituelles peuvent
étre respectées.

Dans ’hypsométrie on met volontiers les plaines en couleurs clai-
res, les pentes en teintes, les hauts sommets a neiges persistantes sont
mis en blanc. Cela présente des difficultés. ¢

Si on veut représenter le facteur insolation, il ne sera pas possible
de foncer les pentes montagnardes ensoleillées. Il est, en effet, logique
de représenter les parties a 'ombre (ombrées, ubacs) par une couleur
sombre et les parties au soleil (soulanes, adrets) par une couleur claire.
Sur ce point il faut méme réagir contre la fagon de placer un estompage
sur beaucoup de cartes. Pour celles ol I’estompage est calculé en lumiére
zénitale, il n’y a pas d’objection sur I'exécution de cet estompage mais
il y a une objection e principe: la lumiére zénitale n’existe qu’entre
les tropiques. Pour celles qui, dans I’hémisphére septentrional, placenf
le Nord au haut de la carte, ce qui est le cas général, les cartographes,
pour ne pas inverser 'impression de relief puisque la lumiére sur le pa-
pier vient du coté du Nord, mettent de 'ombre aux parties ensoleillées
et de la lumiére aux parties a4 'ombre. Il n’est pas possible d’adopter
ces principes dans les cartes synthétiques qui, comme les photographies
aériennes, doivent étre I'image de ce qui se passe dans la nature.

Exemples.

Ceci dit, prenons deux exemples correspondant aux deux types
prévus au début de cet exposé.

1° Carte synthétique et analytique. — L’exemple le plus complet
et le plus poussé dans le détail a été publié en 1926 a propos de la vé-
gétation des environs de Foix. Une carte représente le résultat a ob-
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tenir: c’est a dire la carte des unités de végétation visibles sur le ter-
rain (sans tenir compte des cultures mais il serait facile de les faire in-
tervenir). L’autre carte est la superposition de cartes mono- ou poly-
chromes représentant chacune un des facteurs écologiques qui détermi-
nent la végétation.

Cet essai a donné d’excellents résultats car il a montré le cara-
ctére analytique de la méthode qui pe’rmet, en dehors de toute ex-
périmentation biologique, de savoir si un facteur a ou non une impor-
tance réelle sur la végétation. D’autre part, la carte synthétique montre
la ,,vocation naturelle” des divers points de la contrée au point de vue
du tapis végétal. On distingue des parties qui, plus que d’autres, sont
destinées 3 étre des foréts d’arbres aimant fraicheur et ombre. Si, en
Ees‘;;l_rfies, il n’y a pas de forét a I’neure actuelle, il est facile de voir
que P’action de ’homme est en cause. Pour avoir la ressemblance com-
plete entre les deux cartes on voit donc qu’il faudrait superposer a la
carte synthétique une nouvelle carte: celle de ’action de ’homme. On
saisit 13 le mécanisme analytique. Pour établir cette carte de I’action
de I'homme on pourrait la considérer elle méme comme une synthése
de facteurs mi-naturels mi-humains. Ainsi I’éloignement des lieux habi-
tés, la raideur des pentes, la necessité de paturage d’automne, d’hiver
ou de printemps, ’action du facteur de continentalité, etc., permettraient
de faire une carte de I’action de ’homme. En la superposant a la carte
synthétique publiée en 1926 on arriverait a une similitude parfaite avec
la carte de la végétation.

Il est bien évident que, pour la carte de la végétation que veut
imiter la carte synthétique, il faut employer des couleurs convenables.
Si la carte synthétique arrive a donner du bleu foncé pour désigner les
conditions favorables 4 une forét de Hétres, il faudra que, dans la carte
de la végétation, la forét de Hétres soit représentée par du bleu foncé.
Ou voit que I'emploi de cette méthode donne des raisons pour le choix
des couleurs dans les cartes de végétation. Les couleurs employées sont
en rapport avec les conditions écologiques qui déterminent le tapis vé-
gétal. Les principes essentieles ont été indiqués.

Je ne puis pas insister davantage mais je renvoie le lecteur aux
travaux de Curé qui a appliqué la méthode pour des cartes a petite
échelle. Il a montré la supériorité indéniable des cartes ainsi obtenues
sur les cartes utilisant des indices mathématiques. Ces indices sont
interessants et donnent de bons résultats pour des questions assez sim-
ples, mais pour des questions trés complexes la cartographie par synthése
des couleurs est la méthode de choix.
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20 Carte synthétique d’investigation. — On peut appeler ainsiles
cartes synthétiques pour lesquelles on fait des superpositions sans savoir
ce qu'on va obtenir. La synthése montre des divisions territoriales
a couleur du dessin homogéne, divisions qui peuvent avoir de l'interét
et qui était difficile de faire apparaitre par une autre méthode. Il faut
evidemment choisir des superpositions préseniant un intéret probable.
Superposer 4 une carte de la frequence des inondations celle du nombre
des Oliviers serait absurde.

« Un exemple sera briévement examiné. C’est celui du carton agri-
cole annexé a la Carte de la Végétation de la France a 1:200 000. Il
y a beaucoup de fagon;d’envisager la représentation de I’agriculture dans
les contrées ou existent des cultures soumises a I’assolement. Dans le
carton en question, on a représenté par des bandes larges la culture
qui occupe la plus grande surface cantonale avec une couleur correspon-
dant aux conditions écologiques qu’elle désire. La culture qui arrive
en second lieu est représentée par des bandes étroites, celle qui arrive
en troisitme liéu par des lignes interrompues et obliques. La juxtapo-
sition et superposition de ces trois représentations colorées fait appa-
raitre de véritables districts agricoles qu’il eiit été plus difficile de limiter
par la simple consultation des statistiques.

Il y a naturellement une question d’échelle: 'unité cantonale con-
vient pour l’échelle du carton (1:1.250.000); a I’échelle de 1:200.000,
par exemple, il faudrait adopter I'unité communale.

Conclusion.

Il 0’y a plus lieu d’insister davantage. Cet exposé a simplement
eu pour but de montrer une voic féconde pour la cartographie. On ne
peut pas dire qu’elle soit entiérement nouvelle car elle a été, en somme,
utilisée de fagon instinctive par beaucoup de cartographes, mais il était
utile d’en dégager les principes. Le lecteur aura pu se rendre compte,
je Pespére, que la méthode dépasse largement la cadre cartographique.
Elle permet, dans bien des cas, d’atteindre I’explication des phénoménes
méme complexes et cette explication est le but méme de la Science.

Toulouse, Fevrier 1948.



110 HENRI GAUSSEN (6)

BIBLIOGRAPHIE

1. P. Curé — Les essais de representations synthétiques des climats pour la géo-
graphie botanique. Documents pour les Cartes des Produe-
tions végétales. Serie: Généralités, t. III, Cartographie des limites éco-
logiques. No 1, 54 p., 1 carte en couleurs. Toulouse, 19+43.

2. P. Curé — Carte synthétique des climats de I’Europe. ib. No 2., 34 P 1 carte

en coleurs. Toulouse., 1945.

P. Curé. — Carte synthetique des climats de l’Austrahe tb. No 3 22 p., 1 car-

te en couleurs, 2 cartes en noir. Toulouse, 19+5.

+. P. Curé. — Carte synthétique des climats de I’Asie. tb. No 4, 34 p., | carte en

(&

couleur. Toulouse, 1948.
5. H. Gaussen. — Végétation de la moitié onentale des Pyrénées. Sol, climat,
végétation. Théses de la Fac. des Sciences de I'Univer-
sité de Paris, 1926, Serie A, no 1070; no .1913. 1 vol. 560 p.; 32 pl. h.
texte dont 2 en couleurs, 2 cartes a 1:500.000 en couleurs, 18 fig. Toulouse.
Voir aussi: Bull. Soc. d’Hist. naturelle de Toulouse;
t. LV, 1926. Toulouse;
et: Documents pour la Carte des Productions
Végétales. Serie Pyrénée, Tome: généralités, vol. I. Paris.
| 6. 'H. Gaussen. — L’emploi des couleurs en cartographie. Comptes-rendus
de PAcadémie des Sciences, t.224.2947 - I, pp. 450 — 452. Paris. 1947,
7. H. Gaussen.—Latarte hotanique du monde a 1:1.000.000. ib, t. 244, 1947-T,
pp. 589—590. Paris.
8 H. Gaussen et P. Rey. — Carte de la Végétation de la France, publiée
par le Centre national de la Recherches scieatifique. Feuille Toulouse, 1 cacte
a 1:200.000 en couleurs. Paris, 1917.
9. H. Gaussen. — Carte de la Végétation de la France publiée par le Centre
national de la Recherche scientifique. Feuille Perpignan. 1 carte a 1:200.000
en couleurs. Paris, 1948.

STRESZCZENIE

Autor rozwaza na przykiadach opracowanych przez siebie map
fitogeograficznych zagadnienie roli rysunku barwnego w analizie i syn-
tezie kartograficznej. Autor zwraca uwage na fakt, ze narzucajace sig
tu logiczne operowanie szeregiem barw teczy daje kartografowi mozno$é
silniejszego rozniczkowania obu kodcéw szeregu barwnego, a to z tego
wzgledu, ze obydwa te korice skladaja si¢ z barw stosunkowo ciemnych,
"bardziej nadajacych si¢ do rézniczkowania nasileniowego niz érodek sze-
regu, na ktéry skladaja si¢ barwy jasniejsze. Umozliwia to bardziej szcze-
golowe przedstawienie zjawisk przy ich wartoéciach maksymalnych
i minimalnych, co dla geografa ma w wielu wypadkach pierwszorzedne
znaczenie i daje niejednokrotnie, szczegélnie jezeli przedstawiane zales-
nosci s3 zawile, rezultaty lepsze niz metoda wskaznikéw matematycznych.

S. P.




ROMUALD GUMINSKI

Uwagi o dawnych i nowych metodach
klimatologii.

Do niedawna klimat pojmowano prawie wylacznie tak, jak go !
pojmowal meteorolog norweski Mohn, a za nim znakomity meteo-
rolog wiederiski H a n f, uwazany w swoim czasie slusznic za autorytet
w dziedzinie meteorologii w szerokim zakresie pojetej. Wedlug Mohna
klimat jest to ,,0gélny stan pogody w okreslonym miejscu lub okreslo-
nym kraju, albo, éciflej méwiac, uklad wartoéci érednich i wlasnosci
wszystkich elementéw meteorologicznych”.

Powyisza definicja przesadza metod ¢ badania klimatu. Mniej
wazne jest w tej chwili to, czy chodzi tu o stan dredni réznych ele-
mentdéw ezy zjawisk meteorologicznych, czy Sredni stan a t mo-
sfery, czy wreszcie o érednia pogode, jak to rézni autorzy réznie
rozumieli. Najwazniejsze jest to, ze tak czy owak klimat pojmowano
jako uklad wartoéci §rednich. W zwigzku z tym przy opra-
cowaniu klimatu danej miejscowosci czy danego obszaru na powierzchni
ziemi zazwyczaj postepowano w sposéb nastepujacy. Na podstawie
mozliwie dlugoletniego obserwacyjnego materialu meteorologicznego wy-
znaczano wartoéci $rednie wieloletnie, albo t. zw. normy, dokola
ktérych zachodzily tam faktyczne wahania wartoéci poszczegdlnych
elementéw klimatycznych w ciagu doby, miesiaca i roku, a takze wyzna-
czano granice, w ktérych wahania te zachodzily, oraz normalny bieg
tych wahan zar6wno okresowych jak i nieokresowych.

Wszystko to mozna bylo uzyskaé oczywiscie na podstawie opra-
cowania statystycznego zebranego materialu obserwacyjnego.
Klimat traktowany byl tu jako stan, badany analitycznie.

Wyznaczanie wartoéci érednich nie tylko dominowalo w metodyce
klimatologii, ale wywarlo tez swoje pietno na organizacji sieci meteoro-
logicznych, na programach obserwacyj, a nawet na wyposazeniu stacyj.
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Jakkolwiek z poczatku sie¢ miata gléwnie na celu wyjasnienie wplywu
warunkéw fizyczno-geograficznych na klimat stoneczny, nie mniej jednak
wplywy czynnikéw pozaslonecznych np. na bieg temperatury powietrza
traktowano raczej jako bledy, ktére towarzysza kazdemu pomiarowi,
a ktére eliminujemy przez przeprowadzenie serji odezytéw i obliczenie
éredniej. Stad szerokie zastosowanie znalazlo w meteorologii prawo
wielkich liczb. Wszystkie zasadnicze postulaty stawiane sieciom mete-
orologicznym, jak jednorodnosé obserwacyj, konieczna dlugotrwaleéé
obserwacyj na jednym punkcie i konieczna ich jednoczesnoéé astrono-
miczna wladciwie z zastosowania prawa tego wynikaly. Mniej opero-
wano poszczegélnymi obserwacjami, a w trosce o dokladnoéé obserwacyj
w ogoéle, wszystkie wysilki kierowano ku temu, aby unikaé bledéw sy-
stematycznych, ktéreby niechybnie odbily si¢ na wartoéciach érednich.

Od lat kilkunastu podana wyzej definicja klimatu, a zarazem i me-
todyka badad i opracowan klimatologicznych poddana jest daleko ida-
cej krytyce. W szerokich kolach meteorologéw zaczelo si¢ utrwalaé
sluszne przekonanie, Ze klimat pojmowany zgednie z definicja Mohn a
i Hanna jest fikcja statystyczna, ze daje on li tylko pewne pojgcie
o skladowych elementach klimatu, ale klimatem
jako takim bynajmniej nie jest. Slusznie zaczeto podkreslaé, ze
éwiat zyjacy pozostaje pod wplywem nie poszczegélnych elementéw
klimatycznych oddzielnie wzietych lecz pod ich lacznym
wplywem. Stad powstal poglad, ze klimatologia Mohna-Hanna,
ktéraby mozna nazwaé klimatologia ,,elementéw” winna ustapié
miejsca klimatologii zespolowej Za podstawe do rozwa-
zaii klimatologicznych nalezy wziaé pogode, jako pewien uklad
(zespél) zjawisk atmosferycznych w ich wzajemnym wspdéldzialaniu,

Tak stawial sprawe meteorolog rosyjski Fiedorow. Pod kli-
matem rozumie wladciwy danemu obszarowi uklad pogéd nie wystgpu-
jacych przypadkowo. Aby uporzadkowaé material ,,pogodowy”, wpro-
wadzil on symbolike literowa, za pomoca ktérej mozna oznaczaé po-
szczegélne typy pogody. Aby opracowaé metoda Fiedorowa Kkli-
mat danej miejscowosci, nalezy na podstawie wieloletniego materialu
obserwacyjnego sporzadzié ,kartoteke pogéd” i na jej podstawie obli-
czyé czestoéé wszystkich nieprzypadkowych typéw pogody, tudziez zba-
daé ich zmiennoéé w poszczegdlnych okresach czasu. Metoda Fied o-
rowa, jakkolwiek oparta na niewatpliwie racjonalnych podstawach,
jest doéé skomplikowana (tysiace mozliwych typéw pogody!). To tez
przyjela si¢ na razie tylko w ZSRR.

Bardziej rozpowszechnily si¢ koncepcje wprowadzone do klima-
tologii przez nowoczesna meteorologie synoptyczna. Wybitny przed-
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stawiciel t. zw. norweskiej szkoly meteorologéw-synoptykéw B er-
geron, stawiajac klimatologii wymienione wyiej zarzuty, zapropo-
nowal oparcie jejna dynamice mas powietrznych i fron-
téw i wobec tego przeksztalcenie jej ze ,,statystycznej” na ,,dyna-
miczna”’, zmiang analitycznego podejécia do klimatu na podejscie sy n-
tetyczne, statycznego na dynamiczne.

Niewatpliwie wystapienie Bergerona (1930) stanowi moment
zwrotny w rozwoju klimatologii. Wprowadzenie dynamicznego pojmo-
wania klimatu otwiera przed klimatologia nowe perspektywy. Daje
moznos$é wyjaénienia genezy takich czy innych ukladéw zjawisk
atmosferycznych, stanowiacych istot¢ klimatu; umozliwia fizykal-
n 3 interpretacj¢ przestrzennego rozkladu tych zjawisk, ktéra winna
zamienié niekiedy do$é prymitywne rozwazania i naiwne nieraz wnioski
empiryczne. Czyni klimatologie bardziej klimatologia a mniej kli-
mato grafia.

Z punktu widzenia nowych pojeé klimatologii wspélczenej klimat
staje si¢ pojeciem zbiorowym (kolektywnym) albowiem skladaja -
sig nai zjawiska zwiazane z masami powietrznymi réznego pochodzenia:
ladowymi, morskimi, zwrotnikowymi, polarnymi, arktycznymi. Pojecie
klimatu laczy w sobie element morski, ladowy, polarny, zwrotnikowy,
arktyczny i tp., zwiazane z adwekcja poszczegélnych typéw mas po-
wietrznych w obrebie ogélnej cyrkulacji atmosferycznej,

Niewatpliwie poznanie wlasciwosci mas atmosferycznych i dyna-
miki tych mas i frontéw wyjasni caly szereg faktéw z zakresu klimato-
logii. WeZmy tak przekonywujacy przyklad jak regionizacja klimatyczna
globu ziemskiego i klasyfikacja klimatéw. W ciagu ostatnich kilku-
dziesigciu lat ukazalo sie w literaturze meteorologicznej kilkadziesiat®)
réznych schematéw klasyfikacyjnych. Rézni autorzy stosowali rézne
zasady podzialu. Nieliczni tylko poza cechami éciéle meteorologicznymi
brali pod uwage pewne momenty uogélniajace (Wojejkow i Penck
wplyw klimatu na rzeki, Hettner i Berg na krajobraz, de Can-
dolle i Képpen na éwiat rodlinny i tp.). Wiekszoéé jednak pod-
chodzila do tego zagadnienia z czysto formalnego punktu widzenia,
biorac pod uwage badz jeden element badz tez kombinacje z dwéch lub
z trzech elementéw klimatycznych. Spowodowalo to zrozumiala rézno-
litoéé podzialéw. Jedli podobne zasady klasyfikacji nadal si¢ utrzymaja,
liczebno$¢ schematéw klasyfikacyjnych ulegnie z biegiem czasu dalszemu
wzrostowi, albowiem iloéé meozliwych kombinacyj elementéw klima-
tycznych bynajmniej sie nie wyczerpala.

') Okraglo 25.
Przeglad Geograticzny t. XXII — 8.
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Geograf, ktéremu chodzi o uzyskanie ogélnego obrazu klimatéw
§wiata, staje bezradny wobec tej powodzi klasyfikacyj i zazwyczaj albo
tworzy schemat laczacy kilka klasyfikacyj juz istniejacych, albo tworzy
nowe koncepcje podzialowe. Czyz nie wydaje si¢ jedynie logicznym
oparcie podzialu klimatéw na wlasciwosciach ogélnej cyrkulacji atmo-
sferycznej i odbywajacych si¢ w jej ramach ruchéw mas atmosferycz-
nych i frontéw, oparcie si¢ na réznych lecz charakterystycznych dla
danych mas powietrznych ukladéw zwiazanych ze soba warunkéw i wska-
Znikéw, branych tréjwymiarowo. O ile mi wiadomo, dotad jedynie kli-
matolog radziecki Alisow poszedl ta droga.

»Dynamiczne” podejécie do tego zagadnienia nie da, przynajmniej
na razie, klasyfikacji zbyt szczegélowej, da jednak zasadniczy ogdlnie
wazny szkielet klasyfikacyjny, na ktérego podstawie mozna bedzie pé-
#niej, stosujac te czy inne kryteria, uzyskaé bardziej szczegélowy obraz
rozkladu klimatéw, przystosowany do potrzeb specjalnych. W szcze-
golnoéci trzeba bedzie uwzglednié w niej rzezbe terenu i wysokosé ponad
poziomem morza.

Podkreélajac z calym naciskiem doniosloéé i znaczenie nowych
pradéw w klimatologii, nalezy jednak nie mniej dobitnie przestrzec przed
zbyt gwaltownym propagowaniem nowych idei.

Przejécie od dawnej do nowej klimatologii nie moze nastapié w spo-
s6b nagly, jakby tego sobie zyczyli zwlaszcza niektérzy mlodsi adepeci
tej nauki, ktérzy traktuja dawna klimatologie jako swojego rodzaju
zabytek archaiczny, ktéry oddawna juz powinien i8é do ,,lamusa”.

Oté6z takie stanowisko jest absolutnie niedopuszczalne, albowiem
mimo twérczych koncepcyj, ktére przy$wiecaja nowej klimatologii,
pie mamy dotad przepracowanych, ogélnie uznanych nowych metod
badan i opracowan klimatologicznych. Nowe idee powoli toruja sobie
droge do warsztatéw pracy klimatologéw, a w zwiazku z tym nowa me-
todyka ciagle pozostaje in statu nascendi. Dawna klimatologia jakkol-
wiek wychodzila z blednego pojecia klimatu, jednak dala bardzo po-
wazny dorobek naukowy. Wrykonala olbrzymia prace, ktéra nie tylko
rzucila wiele §wiatla na charakter klimatéw globu ziemskiego, ale dala
szereg wskazari metodycznych, nie obojetnych i z punktu widzenia klima-
tologii nowoczesnej. Zasluga dawnej klimatologii jest to, ze zaprowa-
dzila pewien lad i porzadek w chaosie liczb i faktéw, jakie nagromadazily
sic w wyniku wieloletnich obserwacyj meteorologicznych.

W poszukiwaniu nowych metod nie mozna zapominaé o potrzebach
klimatologii stosowamnej. Dla niej nie wystarczaja cenne skad-
inad syntezy i wnioski jako$ciowe, wyjasniajace te czy inne pro-
blemy przestrzennego rozkladu zjawisk atmosferycznych. Konieczne sa
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dla niej i wnioski ilo$ciowe, dotyczace tego przestrzennego roz-

kladu.

W r. 1942 ukazala si¢ bardzo ciekawa i interesujaca praca mlo-
dego klimatologa niemieckiego Flohna p. t. ,Klima und Witte-
rung in Deutschland” w ujeciu par excellence dynamicznym. Rzuca
ona wiele $wiatla na geneze warunkéw atmosferycznych i klimatu Nie-
miec, daremnie by jednak rolnik szukal w niej danych odnoénie warun-
kéw atmosferycznych w Niemczech dla okreslonych kultur np. dotyczacych
wysokoéci mrozéw zimowych, albowiem w pracy tej wcale nie ma tablic
i zestawienn klimatycznych. Bo np. wyjasniany przez Flohmna fakt,
7e mrozy te spowodowane s3 przez adwekcj¢ mas powietrza arktycznego
niewatpliwie moze byé¢ dla rolnika bardzo interesujacy, nie daje mu
jednak bezpofredniej odpowiedzi na pytanie. Flohn raczej wyjasnia
dlaczego jest w Niemczech taki klimat a nie inny, nie méwi zaé wla-
$ciwie, a przynajmniej malo méwi o tym, jaki jest ten klimat.

Rozliczne pytania, jakie stawia klimatologii rolnictwo, lesnictwo,
technika i inne dziedziny Zycia gospodarczego niestety czesto dotycza
nie zespolu warunkéw atmosferycznych a wlaénie pojedynczego ele-
mentu klimatycznego, ktéry dla danego zagadnienia jest decydujacy.
‘Wydaje si¢ wobec tego, ze dlugo jeszcze opracowania klimatyczne doko-
nywane przy pomocy dawnych metod klimatologii klasycznej, sluzyé
beda dla réznych zastosowan praktycznych.

Jesli na razie nie mamy jeszcze ustalonych metod dynamicznego
opracowania klimatu, musimy, nie zaniedbujac poszukiwai w tym kie-
runku, stosowaé z koniecznoéci metody dotychczasowe. Nalezy je jednak
poddawaé pewnej rewizji, unowoczeénié¢ i poddaé koniecznej racjonalizacji.

Znaczna wiekszoéé opracowan klimatologicznych to opracowania
mniej lub bardziej statystyczne. Nie przynosi im to ujmy. Beo
statystyka to tez nauka. Badania statystyczne to tez badania naukowe,
do ktérych sigga dzi§é nawet tak rozwinieta galaz wiedzy ludzkiej jak
fizyka i mechanika.

Nie mial wigc slusznodci Bergeron, radzac zamienié klimato-
logiec ,statystyczna”’ na dynamiczna. Bez statystyki nie obej-
dzie si¢ i klimatologia dynamiczna, jesli oczywiscie chce byé nie tylko
jakoéciowa ale i iloSciowa. Niestety, jak dotad, panuje tu pewna nie-
cheé do statystyki i stad wynika powsciagliwoéé w iloéciowym ujmo-
waniu wnioskéw w nowoczesnej klimatologii.

Stosujac metody statystyczne, musimy jednak zawsze wychodzié

z zalozenia, ze w nauce o atmosferze wyniki badan statystycznych sa
o tyle realne, o ile potwierdzaja fizyczne zwiazki przyczynowe
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miedzy zjawiskami. Nie wszystko, co ze statystyki wynika, jest zgodne
z rzeczywistoscia, lecz zgodne jest tylko to, co znajduje bezpoérednie
uzasadnienie fizykalne. Wnioski uzyskane na drodze statystycznej moga
potwierdzaé przypuszczalne zwiazki fizykalne, w innych wypadkach mo-
ga tylko na ewentualnoéé istnienia takich zwiazkéw wskazywaé, co wy-
maga jednak oddzielnego zanalizowania pod wzgledem fizykalnym.

Znakomity geograf wiedenski Briickner jako uzasadnienie
swych 35-letnich ,,okreséw” cieplo-suchych i chlodno-wilgotnych m. in.
podal, iz odchylenia ujemne warto$ci érednich opadu wystepuja jed n o-
czeénie z malymi wyjatkami na powierzchni calego globu ziem-
skiego, przy czym towarzyszy im zwyzika ciénienia atmosferycznego
na Azorach a znizka na Islandii. Tak prawdopodobnie wypadlo B rii ¢ k-
nerowi z obliczenn statystycznych, jednakze, fizykalnie rzecz biorac,
a priori mozna powiedzieé, iz tego rodzaju stan rzeczy, Ze wzmozZonej
cyrkulacji atmosferycznej nad Europa towarzyszy niedobér opadéw
na calym éwiecie jednoczesnie, jest niemozliwy. Potwierdzily to zreszta
poZniejsze badania, dokonane na materiale faktycznym (Wagner,
Scherhag).

Musimy tez pamigtaé, ze statystyka nie jest bynajmniej nauka
li tylko o éredniej arytmetycznej, ze wartoéci $rednie elementéw mete-
orologicznych uwazaé mozna tylko w pierwszym przyblizeniu za wiel-
kosci poréwnawcze, a takze o tym, ze ten prymitywny instrument sta-
tystyczny znaczy co innego w fizyce, a co innego w meteorologii. Tam
jest wartoscia najprawdopodobniejsza, tu niestety nig nie jest. Prze-
sadne operowanie Srednia arytmetyczna, przypisywanie jej wlasnosci,
ktorych nie posiada, powoduje w niektérych kolach uzasadniona niecheé
do dawnych metod klimatologii. Wlasnie takie niewlasciwe pojmowanie
éredniej arytmetycznej spotykamy w wymienionej wyzej definicji kli-
matu Mohna-Hanna, gdzie rola i znaczenie $redniej jest bez-
sprzecznie zbyt silnie podkreslone.

Zlodliwi krytycy metody érednich w klimatologii cytuja anegdotke
o pewnym strzelcu-klimatologu, ktéry strzelit dwukrotnie do zajaca:
za pierwszym razem trafil w drzewo w odleglosci 1/2 metra przed bieg-
nacym zajacem, za drugim za$ razem trafil w plot w odleglosci 1/2 metra
za zajacem, w rezultacie szarak umknal, mysliwy jednak uparcie utrzy-
mywal, ze zajaca trafil, gdyz S§redmnia odleglo$é strzalu wypadia...
akurat w polowie ciala szaraka.

Nalezy dazyé do tego, aby w opracowaniach statystyczno-klimato-
logicznych obliczaé nie tylko elementarne charakterystyki statystyczne,
ale i charakterystyki rzedéw wyzszych, posilkowaé si¢ nie hi tylko staty-
styka elementarna, ale nowoczeszna statystyka matematyczna. Dla
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niektérych zagadnieni, przede wszystkim z zakresu wahan klimatu, sto-
sowanie jej jest konieczne.

Aby daé ogélnie znany przyklad opracowania statystycznego
opartego na obliczeniu $rednich i uproszczonej ich interpretacji siegnie-
my znéw do Briicknera, nie pomniejszajac bynajmniej jego zashug
na polu klimatologii. Srednia dlugo$é rytmu Briicknera wyno-
szaca lat 35 obliczona zostala przy uzyciu elementarnych metod wy-
rownawezych, Scislejsza jednak analiza matematyczno-statystyczna (wy-
znaczanie ekspektancy, analiza periodogramowa) wykazuje, ze rytm
Briicknera nalezy do rzedu rytméw wynikajacych z naturalnej
dyspersji danych liczbowych, a wiee rytméw fikeyjnych.

Niektorzy meteorologowie wysuwaja zastrzezenia odnosnie zasto-
sowania statystyki matematycznej do meteorologii, a szczegélnie mo-
Znosci stosowania teorii prawdopodobieristwa przy obliczaniu stopnia
dokladnodci seryj spostrzezeri meteorologicznych. Gdyby odchylenia od
wartosci érednich w tych seriach mialy charakter przypadkowy,
stosowanie teorii prawdopodobieristwa nie budziloby najmniejszych
watpliwodci. Otéz niektérzy meteorologowie odmawiaja tej cechy seriom
spostrzezei, a w zwiazku z tym uwazaja np. za niemozliwe obliczanie
éredniego bledu serii obserwacyjnej. Réznice pogladéw wynikaja w znacz-
nym stopniu z niejednakowego pojmowania wartosci redniej w mete-
orologii. Mamy tu bowiem dwa réine rodzaje érednich arytmetycznych:
jeden, nazwany przez E. Rubinstein geometrycznym,
drugi czysto arytmetyczny. Przykladem s$rednich pierwszego
rodzaju jest np. $rednia temperatura dobowa za dana dobe. Jest to
pewna wielkoé¢ stala, ktéra nam zastepuje wielko$é zmieniajaca sie
w sposéb ciagly, wielkoéé stanowiaca pewnego rodzaju charakterystyke
tej wielkosci zmiennej. Poszczegolne wartoéci temperatury w okreslonej
godzinie w ciagu doby nie sa ani przypadkowe ani niezalezne i dlatego
tu stosowanie teorii prawdopodobieristwa nie moze mieé¢ miejsca. Przy-
kladem drugiego typu érednich jest np. érednia wieloletnia tem-
peratura danego dnia w roku. Wprawdzie i ta Srednia powstala z od-
dzielnych wartoéci nieprzypadkowych, wszakze wspéldzialania réino-
litych przycz yn, pod ktérych wplywem ksztaltuje si¢ temperatura po-
wietrza, jest tu tak zlozone, ze mozemy przypuszczaé, ze otrzymane
wartosci Srednie sa tego rodzaju, jakby wplywajace na ich wielko$é czyn-
niki mialy charakter przypadkowy. Rozklad odchyled ujemnych i do-
datnich przy dostatecznej iloéci lat obserwacyj zblizony bedzie do krzy-
wej G aussa. Jakkolwiek, $ciélej biorac, niewiadomo, jaka ilo$é lat
mozna uwazaé za dostateczna, nie mniej jednak w praktyce juz kilku- -
dziesigcioletnie serie obserwacyjne uwazamy za takowe i przy ocenie
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dokladnosci poslugujemy si¢ znanymi wzorami na wyznaczenie bledow,
jakkolwiek niezupelnie, a przynajmniej nie zawsze mamy na to catko-
wite prawo.

Musimy sobie wszakze powiedzieé szczerze i otwarcie, ze na c a I-
kowite wyrugowanie $redniej niestety nie mozemy sobie na razie
pozwolié. Jako konwencjonalna cecha statystyeczna, charakteryzujaca
pewien stan réwnowagi, dokola ktérego wahaja si¢ wartoéci danego
elementu, stanowi ona najprostszy i najdogodniejszy instrument, umo-
zliwiajacy nam orientacje w tych masach liczb, jakie stanowia obser-
wacyjne materialy meteorologiczno-klimatologiczne.

Z kolei na rozwazanie zasluguje interpretacja danych
statystycznych. Tu poruszyé wypadnie sprawe dosé zasadnicza. W nie-
ktorych kolach uwaza sie klimatologi¢ i meteorologie za dwie oddzielne
nauki, z ktérych pierwsza zalicza si¢ zwykle do nauk geograficznych.
Niewatpliwie w klimatologii znaczna role odgrywa moment geograficzny,
niemniej jednak miedzy meteorologia i klimatologia $cistej granicy prze-
prowadzié si¢ nie da i w zwiazku z tym nalezy uwazaé ja za cze$é me-
teorologii w szerszym znaczeniu pojetej. Podkreélam to dlatego, ze
przez owo ,odlaczenie” klimatologii od meteorologii niektérzy klimato-
logowie, a $ciflej moéwiac, niektérzy autorzy prac klimatologicznych,
uwazaja si¢ za zwolnionych od niezbgdnego cenzusu meteorologicznego.
Nieunikniona konsekwencja tego byly tu i 6wdzie owe naiwne i prymi-
tywne wnioski, o ktérych wspomnialem na poczatku niniejszego artykutu.

Nie ulega watpliwosci, ze jezeli w meteorologii dzisiejszej nasta-
pilo wzmocnienie fizykalnego podejécia do zjawisk atmosferycznych, nie
moze to pozostaé bez wplywu na klimatologie. Dzisiaj klimatolog tym-
bardziej winien posiadaé solidne przygotowanie w dziedzinie meteoro-
logii fizycznej i byé dobrze zorientowanym w stanie ostatnich badan,
przynajmniej w tych zjawiskach meteorologicznych, ktére z klimatolo-
gicznego punktu widzenia w swoim opracowaniu porusza, albowiem
trudno jest interpretowaé przestrzenny rozklad jakiegos zjawiska atmo-
sferycznego, jeéli si¢ jego fizycznej natury dobrze nie rozumie.

Niestety nie wszyscy, zdaje si¢, zdanie to podzielaja, to tez w lite-
raturze tu i 6wdzie spotykaja prace klimatologiczne, w ktérych inter-
pretacje meteorologiczne stoja mniej wigcej na poziomie meteorologii
z czaséw ..Dovego (pierwsza polowa ubieglego wieku), w szczegél-
noéci, o ile chodzi o nas, na poziomie meteorologii Kleina w tluma-
czeniu Mereckiego, ktérej pojedyficze egzemplarze znajduja sie
w bibliotekach Li tylko ze wzgledéw historycznych.

Dwie rzeczy w metodyce opracowan klimatologicznych zasluguja

' na szczegblne podkreélenie: synchronizm i jednorodno$é opracowywanego
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materialu obserwacyjnego. Klimat jest funkcja czasu. Wy'nika stad
konieczno$é opierania si¢ nasynchronicznym materiale obserwa-
cyjnym, albowiem tylko taki material moze byé poréwnywa Iny,
Synchronizm jednak nie przesadza calkowicie jednorodnosdci
materialu, albowiem nawet synchroniczne ciagi obserwacyjne moga
wykazywaé mniej lub bardziej systematyczne rézmice, wynikajace ze
zmiany przyrzadéw na stacjach, ich ustawienia, metod obserwacyj albo
polozenia stacji i jej bezposredniego otoczenia. Niewatpliwie serie catko-
wicie jednorodne zdarzaja si¢ wyjatkowo. Nalezy jednak w opracowa-
niach przez zastosowanie odpowiednich wspélczynnikéw usuwaé przy-
najmniej razace wypadki niejednorodnoéci. Nie mozna np. obliczaé
éredniej sumy opadu dla Bialegostoku przez proste podliczenie sum
opadowych z poszczegélnych lat, skoro wiadomo, Ze przez szereg lat
na tamtejszym deszczomierzu stosowana byla t. zw. ostona Niphera,
przez co otrzymywano w miesiacach zimowych opad o 49, wiekszy w sto-
sunku do tej iloéci opadu, jakaby otrzymano bez stosowania tej oslony.
Poniewaz wszelkie tego rodzaju zmiany na stacjach ustali¢ mozna tylko
przez wglad w historig stacji, raporty inspekeyjne i oryginalne wykazy
obserwacyj, tedy a priori mozna mieé¢ zastrzezenie odnoénie jednorod-
noéci materialu do wszystkich tych opracowar, ktérych autorzy nie
mieli wgladu w wymienione materialy.

Kontrola jednorodno$ci materialu jest bardzo celowa jeszcze i z te-
go powodu, ze pozwala wzglednie tatwo wylowié bledy popelnione przy
przepisywaniu danych na arkusze zbiorcze, a nawet bledy przeoczone
w rocznikach meteorologicznych.

Postulat jednorodnosci materialu obserwacyjnego doceniaja zwla-
szcza klimatologowie niemieccy i radzieccy. Przy opracowaniu najnow-
szej klimatologii. Niemiec ,,Klimakunde des Deutschen Reiches” gléwny
nacisk polozono na jednorodnoéé materialu. Kontrola jednorodnosci
pochlonela najwiecej czasu. Wiele uwagi poswigca temu znakomity
klimatolog radziecki E. Rubinstein. Zbytecznym zdaje si¢ pod-
kreglaé, jak niebezpieczne jest zlekcewazenie tego postulatu w badaniach
nad wahaniami klimatu.

Jedna z metod nowej klimatologii, ktéra jest wlasciwie ogniwem,
wiazacym dawna i nowa klimatologi¢, jest wyznaczanie dni osobli-
wych w krzywej biegu rocznego elementéw meteorologicznych, przede
wszystkim temperatury. Chodzi tu, jak wiadomo, o to, ze w krzywej
ilustrujacej graficznie bieg temperatury, wzglednie innego elementu,
w przecieciu wieloletnim nie zacieraja si¢ zmiany nieokresowe wartosci
tego elementu. Krzywa ta nie jest linia kraywa w doslownym znaczeniu
tego slowa, a wiec odzwierciedlajaca zmiany temperatury od zimy do
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lata i od lata do zimy, odbywajace si¢ w sposéb ciagly, lecz jest linia
lamana, wykazujaca wigksze lub mniejsze ,,zabki”. Owe ,,zabki”,
obejmujace wlasnie owe dni ,,osobliwe”, a wystepujace nawet w prze-
cigeiu stukilkudziesigcioletnim, swiadcza o tym, ze pogoda w biegu rocz-
nym ma okresy wigkszej lub mniejszej staloici poza tym, ze pewne typy
pogody zwiazane sa mniej lub bardziej z pewnymi okresami kalendarzo-
wymi. Najwidoczniej okreslone sytuacje synoptyczne, wystepujace re-
gularnie, hamuja wzrost albo spadek temperatury. Regularna ich powta-
rzalno$é w okresie rocznym nasuwa przypuszczenie, ze nieciaglodci krzy-
wej rocznej nie sa przypadkowe, lecz sa rytmicznie wystepujacymi cechami
klimatu morskiego i ladowego.

Krzywa biegu rocznego temperatury wraz z dniami_ osobliwymi,
stanowigca jakby swojego rodzaju kalendarz pogody, daje cenny
material do poznania klimatu, albowiem ujawnia jego genetyczna struk-
ture. Niestety w naszej literaturze klimatologicznej ten typ opracowaii
nie jest prawie wcale reprezentowany.

Jakkolwiek nowoczesna klimatologia przechodzi obecnie z anali-
tycznego kierunku badar, wladciwego klimatologii dawnej, na kierunek -
syntetyczno-zespolowy, oparty na badaniach nie poszczegélnych elemen-
tow oddzielnie wzigtych, lecz na badaniu zwiazkéw funkcjonalnych
mi¢dzy tymi elementami, nie mniej jednak i opracowania dokonane
dawnymi metodami klimatologii klasycznej, lecz na odpowiednim po-
ziomie, moga byé dla niej bardzo pomocne. Oczywiécie nie wszystkie
elementy maja tu t¢ sama wage. Jedne maja znaczenie zgola podrzedne
albo ze wzgledu na swoje niejednorodne pochodzenie, np. temperatura
frednia (zwyzka lub znizka moze byé spowodowana réznymi zjawiskami
atmosferycznymi), inne daja jednak bardzo cenny material faktyczny
(np. zmiennoéé temperatury z dnia na dzied, czestotliwo$é opadéw,
zachmurzenie) jako mniej lub bardziej cenne wskazniki pogody.



ALFRED JAHN
Gleby strukturalne w polskiej czesci Tatr.

Gleby strukturalne, owe znamienne formy gleb polarnych, od daw-
na znane sa w Alpach. Pierwsze wzmianki, jak podaje Ch. Tarnutzer
(24) znajdziemy w rocznikach szwajcarskiego klubu alpejskiego z 1864
i 1873. Sam Tarnutzer byl jednak pierwszym badaczem, ktéry
studiujac gleby strukturalne alpejskie (1909 r.) zdawal sobie nalezycie
sprawe z pokrewieistwa tych form ze zjawiskami polarnymi, ktére wow-
czas dobrze poznano na Spitsbergenie. Jego ,,Schuttfaceten” byly to nic
innego jak typowe, regularne siecie kamieniste, zbudowane z wysorto-
wanych z gleby glazéw. Tarnutzer wyjasnit réwniez, ze gleby struk-
turalne Alp znajduja si¢ powyzej 2000 m, a wigc w strefie klimatycznie
podobnej do obszaréw polarnych.

Od czasu tych pierwszych wzmianek ilos¢ stwierdzonych w Al-
pach stanowisk gleb strukturalnych wzrosla znacznie, Okazalo sie, zZe to
niezmiernie ciekawe zjawisko morfologiczno-klimatyczne jest tutaj czyms$
bardzo powszechnym. (Por. cenna prace H. Kinzla (10), W. Salo-
mona (19), oraz zestawienie w rozdziale alpejskim monografii C.
Trolla (25).). Jednoczeénie przekonano si¢, ze gleby strukturalne
wystepuja we wszystkich gérach wysokich a nawet érednich Europy,
od Szkocji, przez Pireneje, Czarny Las, Alpy, Karkonosze po Kaukaz —
nie méwiac o zdawna znanym juz fakcie istnienia tych form glebowych
w goérach Pélwyspu Skandynawskiego.

Wobec tych licznych dowodéw podobiedstwa zjawisk glebowo-
morfologicznych obszaréw gérskich Europy ze strefa periglacjalna kra-
jow polarnych bylo rzecza dziwna, ze dotychczas nigdzie nie znalezio-
no gleb. strukturalnych w Tatrach, ktérych najwyisze szczyty przekra-
czaja granice wiecznego $niegu, a ktérych wszystkie niemal gidwne
grzbiety i wierzcholki siegaja ponad alpejska dolna granicg wystepo-
wania gleb strukturalnych (1800—2000 m.) Fakt ten byl tym dziwniej-
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szy, Ze w niedalekich Karkonoszach obserwowano gleby strukturalne
bardzo nisko, na szerokich, kadlubowych zréwnaniach tych gér juz w wy-
sokodei 1400 — 1500 m; gleby te po licznych badaniach i ciekawej
a zywej dyskusji zostaly uznane przez wigkszo$é badaczy za formy
nie kopalne, lecz powstale w warunkach wspélczesnego klimatu tych
gor.*)

W czasie badan swoich w sezonie letnim 1946 i 1947 r. nad meor-
fologia wysokogérskiej tzesci Tatr polskich zwrécilem baczna uwage
na mikrorelief zwietrzelina pokrytych splaszczehh wierzchowinowych
oraz na formy powierzchni moren wysokich dolin i kotléw, zywiac prze-
konanie, ze nieznalezienie dotychczas w naszych gérach gleb struktu-
ralnych da si¢ wytlumaczyé brakiem blizszego zainteresowania sie¢ tymi
zjawiskami. Po dlugich poszukiwaniach na malo odwiedzanych grzbietach
i w dolinach, i po znalezieniu kilku nietypowych, embrionalnych
form strukturalnych, najladniej wyksztalcona sieé kamienista typu
polarnego stwierdzilem wlasnie na ruchliwym szlaku tatrzandskim,
W Imiejscu uczeszczanym corocznie przez liczne rzesze turystéw — na
przeleczy Krzyine. Oto zestawienie stanowisk.

1) Na grzbiecie, biegnacym ku pélnocy od Kopy Kondrackiej,
ok. 20 m ponizej wierzcholka (wys. 1985 m) znajduje si¢ obszerne pra-
wie poziome pole trawiaste. Pokrywa traw nie jest jednolita, posréd

Fig. 1. Gleba brukowa na Kopie Kondrackiej.

niej widzimy nieregularnie rozrzucone nagie, pozbawione roflinnodci
platy gleby. (Fig. 1). Zarysy platéw nieforemne, na ich powierzchni
znajduje si¢ gruz duzych i malych glazéw, ulozonych chaotycznie, prze-
mieszanych z mialka gleba. Zaledwie w jednym miejscu znalazlem pélko

*) Problem ten porusza réwniez W. Walczak (,,Gleby strukturalne w Kar~
konoszach”, Przegl. Geograficzny, XXI).
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érednicy 40 cm, o zarysie kolistej, wypuklej wysepki, zbudowanej z gleby
mialkiej i drobnego zwiru, otoczonej grubszymi glazami. Plaskie glaziki
sa ustawione czesto w charakterystycznej dla gleb strukturalnych pozycji
pionowej, $cianka dluisza prostopadle do powierzchni gleby.

Formy tu obserwowane nie sa w $cistym tego slowa znaczeniu
glebami strukturalnymi. Naleza one do typu t. zw. gleb brukowych
(Pflasterboden), form struktury glebowej, znanej zaréwno z obsza-
réw polarnych jak tez z Alp, a bedacej — przypuszczaé nalezy — prze-
jawem tych jeszcze niedostatecznie polarnych warunkéw klimatycznych,
ktére dopiero w pelnym swym natezeniu daja regularne, geometryczne
gleby strukturalne. ,,Bruk” na powierzchni pél to wymarznigte z gleby
glazy. W dalszym opisie bede mial sposobno$é blizej przedyskutowaé
momenty genetyczne zjawiska.

Gleby brukowe opisal z Alp Kinzl (10) i Salomon (19),
z Wschodniej Grenlandii Soérensen (20). Wszysey ci autorzy lacza
geneze tych gleb z wystepowaniem platéw énieznych, ktére dlugo w ciagu
lata przykrywaja zaglebienia terenuw, obmnizajac temperature gleby
i dostarczajac niezbednej dla proceséw formotwérezych wilgoei. Opisany
z Kopy. Kondrackiej uplaz jest miejscem gromadzenia sie przewianych
z poludniowego zbocza ¢éniegéw, pod tym wiec wzgledem stanowi
dogodne miejsce dla powstania struktury brukowej gleb. Drugim czyn-
nikiem, ktéry przypuszczalnie odgrywa tu powazna role, jest dzialanie
lodu wiléknistego. Léd ten tworzy si¢ na powierzchni lub tuz pod po-
wierzchnia gleby w okresie jesiennego zamarzania w postaci wickni-
stych krysztaltkéw, zorientowanych prostopadle do plaszczyzny za-
marzania, a powstalych jako wykwity lodowe wilgoci glebowej. War-
stewki lodu wléknistego wprowadzaja duze spustoszenie w glebie; wy-
nosza na powierzchni¢ plytko tkwiace w glebie glazy, z drugiej zas
strony niszcza pokrywe roélinnodei, oddzielajac darh od powierzchni
gleby. Letnie obserwacje nie daja zupelnej pewnosci co do rozmiaréw
dzialania lodu wléknistego, lecz $lady tej dzialalnoéci sa wyraznie wi-
doczne na brzegach pél glebowych w formie odklutej darni.*).

2) Na szezytowych piarzyskach Malolaczniaka, w wysokosci
2080 m (ok. 15 m ponizej wierzcholka), znalazlem wéréd chaotycznie
nagromadzonych glazéw zwietrzelinowych wysepke ziemista o zarysie
kolistym. Ksztalt jej kopulasty, érednica 1 m. Gleba wysepki piaszczysta,
z duza domieszka zwirkéw. Glazy otaczajace wysepke sa rozsunigte

*) Badania, jakie przeprowadzil w zimie 1932/33 O. Krumme (12) nad lodem
wléknistym w grupie gorskiej -Hochtaunus, dostarczaja, licznych dowodéw dzialania
tego czynnika na formy powierzchni gleby.
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na boki, tworza stabo zarysowujacy sie, kolisty pieréciei. Jest to, bar-
dzo nikla zreszta, embrionalna forma gleb strukturalnych, ktérej roz-
wéj odbywa si¢ przez wzrost objetoiciowy w czasie zamarzania gleby
drobnoziarnistej, bardziej wilgotnej, anizeli latwo wysychajacy gruz
skalny w najblizszym otoczeniu. Wysepka wystepuje na dnie obszerniej-
szego zaglebienia powierzchni piarzyska, co pozwala przypuszczaé, ze
pierwszym czynnikiem powstawania tej formy jest intensywne wietrzenie
mechaniczne glazéw wokél plata énieinego, jaki zapewne wypelnia za-
glebienie jeszcze dlugo na wiosne, kiedy juz énieg zmiknie z sasiedniej
powierzchni wypuklej.

3) Grzbiet Kosistej wyréinia sie spoéréd wszystkich grzbietéw
Tatr Wysokich masywna budowa oraz stosunkowo szeroka powierzchnia
szczytowa,na ktorej zachowaly sie élady dlugiej dzialalnosci wietrzenia
mechanicznego. Wydaje si¢ sluszny poglad Lucerny (14), ze stara
powierzchnia preglacjalna Tatr przetrwala do dzisiaj tylko na grzbie-
tach bocznych, odsunietych od gléwnej linii dzialowej, gdzie intensywnie
wierajace si¢ w skaly pleistoceriskie pola firnowe przeobrazily dawna
rzezbe gér. Otéz Kosista jest takim wlasnie reliktem, oszczedzonym
przez lodowce Waksmundzkiej i Padszezycy — reliktem wspanialych
form wietrzeniowych i duzego nagromadzenia blokéw i rumoszu skal-
nego, zesuwajgcego si¢ po obu zboczach grzbietu. Krajobraz wietrze-
niowy Kosistej bardzo silnie przypomina formy szczytowe Karpat
Wschodnich.

Te stare i wciaz odnawiajace si¢ zwietrzeliska Kosistej stanowi-
lyby niewatpliwie, z uwagi na wysokoé¢ i warunki klimatyczne, dzie-
dzing rozwoju form strukturalnych gleby, gdyby nie przeciwdzialal
temu zbyt wielki dla zachowania si¢ tego rodzaju zjawisk spadek po-
wierzchni. Jedynie na kilku bardziej pologich uplazikach podszezytowych
znalazlem wéréd blokéw elipsowate wysepki ziemiste i gruzowe (wys.
ok. 2140 m), na brzegach poroénigte trawa i wydluzone zgodnie z nachy-
leniem zboczy. Tam, gdzie material zwietrzelinowy jest silniej rozdrob-
niony, pojawia si¢ na powierzchni uplazéw kilka paséw soliflukcyjnych
(Streifenboden), pokrytych roélinnoécia, a przegrodzonych od siebie
grzedami luznych kamieni. Na lagodnym zboczu, ktérym opada Ko-
sista ku przeleczy Krzyzne, stwierdzié mozna tuz powyzej ruin starego
szalasu obszerniejszy potok soliflukeyjny o charakterystycznej taraso-
wej powierzchni. Owe niewielkie taraski, to nabrzmienia pélplynnej
masy glebowej pod zwartym pokrowcem darni roélinnej. (Fig. 2.).

Na zboczu Kosistej od strony doliny Waksmundzkiej znajduje
si¢ w wysokosci 2040 m maly uplaz, pokryty zesunietym z géry gruzem
skalnym. Na uplazie tym dostrzeglem do$é nieforemna sieé kamienista.
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Spoéréd dotychezas zaobserwowanych stanowisk gleb strukturalnych
bylby to najnizszy punkt, gdzie formy posiadaja juz zarysy struktury
poligonalnej.

Fot, autor.
Fig. 2. Zjawisko soliflukcji na zboczach Kosistej. Girlandowe taraski splynietej gleby
Na najnizszej stoi plecak.

Fot. autor.
Fig. 3. Wzgérze blokéw i rumoszu granitowego z siecia kamienista na pierwszym
planie.

4) Najlepsze przyklady tej struktury znalazlem nieco wyzej, na
obszernej przeleczy miedzy dol. Waksmundzka a Panszczyca, w miejscu,
w ktérym Kosista laczy si¢ z grzbietem Woloszyna. Jest tu uplazowe
pole trawiaste tuz obok przeleczy Krzyine, wielkoscim 100 X 150 m,
w wysokoéei 2120 m. Zachodnia cze$é uplazu od strony dol. Panszczycy
jest prawie pozioma, spadek powierzchni nie przekracza tu 50. Natomiast
brzeg wschodni uplazu jest wyzej wzniesiony , posiada forme niewyso-
kiego wzgérza, ktére z jednej strony jest stromo $ciete Sciana kotla Waks-
mundzkiej, z drugiej zaé rozplaszcza si¢ stopniowo i przechodzi w po-
zioma powierzchni¢ uplazu. Wysoko$é wzgérza ponad poziom uplazu
wynosi 10 m. Wzgérze jest zbudowane z luznie ulozonych zwietrzalych
blokéw granitu.*) (Fig. 3, 4).

3) Caly ten obszar w dalszej czgéci opisu dla wygody nazywam Krzyznem.
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Fot. autor.
Fig. 4. Sieé kamienista na Krzyinem od strony Woloszyna.

Stwierdzamy tu dwa rodzaje form struktury glebowej — pigknie
rysujaca si¢ sie¢ poligonalna, zbudowana z bruzd i grzed kamienistych
posréd trawiastej, pologiej powierzchni uplazu, oraz izolowane wyspy
ziemiste i gruzowe wéréd glazéw na zboczach wzgérza.

Sie¢ kol i wielobokéw jest typu polarnego. Pola sieci sa raczej
duze, wigksze od alpejskich, érednica ich waha si¢ érednio od 2,5 do 4 m,
jedynie pola u stép zboczy Kosistej sa nieco mniejsze (1,5 m). Powierzch-
nia pél, przykryta gestym kobiercem roslinnoéci, jest plaska. ,,Wiaza-
nia” sieci — to wstegi glazéw, naogol nie szersze jak 2 — 3 dm. (Fig. 4).

Fot. autor.
Fig. 5. Pionowe ulozenia glazéw wéréd gleb strukturalnych na Krzyznem.

Wstegi owe —rzecz godna podkreslenia — przewaznie chociaz nie zawsze,
leza nizej od trawiastej powierzchni pél, sa wigc bruzdami. Nalezy
dodaé, ze ten typ sieci kamienistych jest w krajach polarnych, jak stwier-
dza Poser (16), najrzadziej spotykany, gdzie raczej przewazaja
formy wypukle polaczeni sieci — waly kamieni. Glazy, zwlaszcza o ksztal-
cie plyt, posiadaja charakterystyczne ulozenie kantowe — ustawione
pionowo, powierzchnia plyty réwnolegle do przebiegu bruzdy (Fig. 5).
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Glebokoéé bruzd érednio wynosi 3 dm, w miejscach zas, w ktérych bruzdy
trzech sasiadujacych ze soba pél lacza sig, tworzy si¢ tréjkatny lej, gle-
bokoéci 6 do 7 dm.

W miare, jak si¢ zblizZamy do wspomnianego wzgérza nad Waks-
mundzka, nachylenie powierzchni roénie, a roénie przy tym réwniez
szerokoéé paséw glazowych, otaczajacych trawiaste pole. Przejscie od
sieci poligonalnej do wysepek ziemistych dokonuje si¢ zatem stopniowo
(Fig. 3)

Jedna z takich wysepek przekopalem do glebokosei 60 cm. Od-
stonigty profil przedstawia sie nastepujaco: Wierzchnia warstwe pola
tworzy gleba czarna, silnie préchniczna, czasami storfiala, bujnie po-
kryta roélinnoécia. Gruboéé tego poziomu wynosi 20 cm. Ponizej znajduje
si¢ warstewka drobnoziarnistej zwietrzeliny barwy ciemno-brazowej;
jasnieje ona stopniowo w dél i przechodzi w zélto-brazowa mase, od-
slonigta w calej dolnej czedci wykopu. Gleba jest przemieszana z glazami
réznej wielkoéei, ksztaltu i ulozenia. W masie tej objgtosciowo ilogé
glazéw jest wigksza nawet od iloéci gleby, ktéra jak gdyby wecisnieta
miedzy kamienie wypelnia wolne przestrzenie wéréd nich. Gleba zawiera
wiele drobnych, ostrokrawedzistych zwirkéw kwarcowych.

Wykop nie osiagnal wprawdzie spagu gleby, nie mniej wykazal,
ze wnetrze wysepki posiada ksztalt kolumny, zwezajacej si¢ w dél. Cala
ta zbita masa zélto-brazowej, sproszkowanej zwietrzeliny i glazéw po-
siada swoja wyraZzna granice z luZnie dokola ulozonymi glazami, miedzy
ktérymi przestrzenie sa puste. Préchniczna gleba powierzchniowa na
brzegach wysepki wchodzi w dél i nieco na zewnatrz. Mozna dostrzec
pakiety tej czarnej, storfialej masy wecisniete gleboko mig¢dzy glazy pod
powierzchnia luZznego gruzu.

Z przekopu pobrano dwie probki dla analizy mechanicznej ma-
terialu. Jedna z warstwy gleby préchniczej (Krzyine I), druga z zélto-
brazowej zwietrzeliny (glebokoéé 40 cm) w miejscu, w ktérym material
6w zgromadzony w wigkszej ilodci tworzyl jak gdyby jadro calej kolum-
ny (Krzyzne II).

Dla poréwnania tych szezytowych gleb tatrzahskich z produk-
tami wietrzenia nizszej strefy gorskiej wykonano analize mechaniczna
gleb z Swistéwki i Doliny Pigciu Stawéw. Na Swistéwce pobrano prébke
z $wiezo przy drodze odslonigtego profilu zwietrzeliny ,,in situ” (wys.
1740 m), z warstwy zélto-brazowej, lezacej na spekanym zwietrzalym
granicie, a pod powierzchniowym poziomem préchnicznym (gleb. 30 cm).
W Dolinie Pigciu Stawéw wzieto probke zéltej zwietrzeliny, jaka utworzyla
si¢ na gruzie morenowym obok Wielkiego Stawu (wys. 1680 m).
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Oto wyniki analizy *):

TABELA I
Wielkoéé ziaren Krzyzne I Krzyzne I1 Swistéwka Dolina Pigciu
mm % YA % Stawéw 9%,
>2 9,07 15,97 17,31 29,44
2 —1 5,74 10,37 11,70 10,07
1 —0,5 9,19 10,56 10,34 9,18
0,5 —0,25 4,12 10,59 5,68 8,17
0,25—0,1 6,65 10,77 15,36 15,36
0,1 —0,05 4,49 7,49 10,36 9,02
0,05—0,01 7,66 16,27 10,24 8,21
<0,01 53,08 17,98 19,01 10,55

Problem ogélny powstawania kamienistych sieci wielobocznych
jest dzi§ juz w tym stopniu znany, — a posiada bogata literature za-
réwno opracowan oryginalnych, jak tez typu sprawozdawczo-dysku-
syjnego **) — ie préba szczegélowej rekonstrukeji genezy opisanych wy-
zej strukturalnych gleb na Krzyinem wydaje si¢ rzecza zbedna. Ogra-
nicze si¢ do podkreslenia znaczenia kilku moim zdaniem wazniejszych
cech budowy tych gleb, pragnac wyjasénié ich sens morfologiczny i kli-
matyczny.

Gleby strukturalne na Krzyznem na pierwsze wejrzenie czynia
wrazenie form starych, ktére osiagnely juz kres swego rozwoju. Ba-
dane w lecie (polowa i koniec sierpnia) byly twarde i zbite — a poza
tym za ceche wzglednej ich staroSci moina uwazaé zwarta pokrywe
roélinna, ktéra nie ogranicza si¢ tylko do wypelnienia wewnetrznych
pol gleby, lecz czesto powleka bruzdy kamieniste. Takie formy zupelnie
przykryte trawa znajdziemy na poziomej czeéci uplazu od strony do-
liny Panszczycy (Fig. 4.). Zarysy wielobokéw i kél sa tu bardzo nie-
wyrazne, a mozna je odtworzyé tylko przez $ledzenie plytkich zagle-
bieh w jednolitej powierzchni trawiastej.

W kierunku wspomnianego guza skal granitowych nad brzegiem
kotla Waksmundzkiej zewnetrzne cechy struktury wielobocznej sa co-

*) Analiz¢ wykonano w laboratorium gleboznawstwa P.LN.G.W. w Pulawach
metoda pulawska T. Mieczynskiego.

**) Z polskich prac sprawozdawczych nalezy tu wymienié monografi¢ A. B. D o-
browolskiego (3) oraz artykuly Br. Halickiego (6)iJ. Syniewskiej
(21). Obszerna dyskusje tematu podalem w opublikowanym w czasie druku niniejszej
rozprawy sprawozdaniu moim z badanh na Grenlandii (Badania nad struktura i tem-
peraturg gleb w Zachodniej Grenlandii. Rozpr. Wydz. Mat.-Przyr. P.A.U., T. 72, 1946.
Krakéw, 1948), oraz czeéciowo w cytowanej rozprawie (9).



(9) GLEBY STRUKTURALNE TATR 129

raz bardziej wyraZne, ukazuja si¢ czesciowo zaroslte lub zupelnie wolne
od roélinnoéci wstegi kamieni, wreszcie zaczynaja si¢ embrionalne for-
my gleb strukturalnych, wysepki na zboczach guza (Fig. 3). Takie
ukazywanie si¢ mlodszych ‘elementéw sieci strukturalnej dowodzi, ze
irédlem materialu, w ktérym ksztaltuja si¢ poligony gleby, jest zwie-
trzelina wzgérza granitowego. Gruz, powstaly tu z rozkruszenia skaly,
wystawionej na dzialanie czynnikéw atmosferycznych, wedrowal na
zewnatrz, a wietrzejac dalej rozpadal sie na coraz drobmiejsze ulamki
i mial. Ta droga dokonala sie wyraina selekcja zwietrzeliny; na pra-
wie poziomej powierzchni uplazu iloéé dobrze juz rozkruszonej mialkiej
gleby, dzi§ bujnie poroénietej trawa, jest niewatpliwie znacznie
wieksza (aczkolwiek i .tutaj spotykamy pojedyncze duze bloki), anizeli
w sasiedztwie wzgérza lub na jego zboczach. Wniosek stad jest prosty
i da si¢ ujaé w nastepujacym stwierdzeniu: im mniejsze nachylenie
powierzchni, tym silniej jest rozdrobniony material zwietrzelinowy, tym
bardziej sa zaawansowane formy strukturalne gleby.

Analiza prébki ,,Krzyzne II” daje nam interesujacy wynik. Zélto-
brazowa glina, ktérej sklad mechaniczny zostal tam podany, jest istot-
nym materialem proceséw strukturalnych gleby. Wprawdzie prébka
nasza pochodzi z formy, stanowiacej pierwszy etap rozwoju struktury
glebowej, nie mniej jej tre§é mozemy uwazaé za material charaktery-
styczny dla dalszych typéw rozwojowych sieci kamienistej. Jesli w skia-
dzie mechanicznym glin w formach bardziej zaawansowanych powstana
wogdle jakie§ zmiany, to péjda one tylko w kierunku dalszego rozdrob-
nienia ziaren. Fakt ten jest godny podkreslenia, albowiem powolujac
sie na powyzsza analize mozemy stwierdzié, ze gliny Krzyinego na-
leza do tego typu gleb, ktére juz z racji swego skladu mechanicznego
doznaja w czasie zamarzania olbrzymich zmian objetosci i struktury.
Jest bowiem rzecza dowiedziona (Taber (22), Beskow (1)), ze gleby
wilgotne o tak duzym procencie czastek splawialnych (mniejszych
od 0,01 mm) zamarzajac, gwaltownie wciagaja wod¢ z warstw dol-
nych. Powierzchnia gleby podnosi si¢ i paczy, objetoéé znacznie wzra-
sta, a iloéé lodu, wydzielonego w postaci warstewek i duzych kryszta-
16w jest wigksza od ilodci wody w stanie wyjéciowym. Casagran-
de (2) okreéla, ze warunkiem takich zmian jest obecnoéé conajmniej 39,
ziaren frakcji mniejszej od 0,02 mm. W naszych glebach na Krzyz-
nem procent tej frakeji wynosi ok. 20.

Wyzej wspomniane procesy prowadza w glebach o takiej zawar-
todci ziaren splawialnych do wymarzywania glazéw na powierzchnie
gleb. Segregacja dokonuje si¢ tu tylko w kierunku pionowym — ku
gorze. Zjawisko to, znane juz Hambergowi (7), a w pelni uza-
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sadnione przez Beskowa (1), jest czym§ bardzo powszechnym nie
tylko zreszta w klimatach zimnych, bo wiadoma jest rzecza, ze w na-
szym klimacie w czasie ostrych zim wymarzaja na polach pojedyficze
kamienie. Ostatecznym rezultatem procesu, w sprzyjajacych warunkach
klimatycznych, jest zjawisko ,,gleb brukowyech” — to co obserwowa-
lismy na Kopie Kondrackiej. Aby powstaly foremne gleby strukturalne,
o geometrycznych zarysach rzutu poziomego — jak np. sieé na Krazyz-
nem — musi istnieé, oprécz pionowej, pozioma segregacja glazéw, kté-
raby doprowadzila do rozsunmiecia na boki grubszych kamieni i utwo-
rzenia z nich paséw na brzegach oczyszczonych pél. Poziomej segre-
gacji nie podlegaja wymarzajace glazy na polach nizin polskich, ani
obserwowane przez Beskowa glazy na subpolarnych tundrach La-

ponii. Procesu tego nie dostrzegliSmy

» @  w Tatrach jeszcze na Kopie Kondrac-
kiej, a wiec w wysokosci 1985 m (z wy-
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Fig. 6. Poréwnanie skladu mechanicz- gggrg granice w Tatrach znajdujemy
Reggigey: powyzej 1985 m a ponizej 2120 m.

Na poparcie tego wniosku przytoczy¢ mozna inny argument po-
éréd wyzej zanotowanych obserwacyj tatrzaidskich. Z6lto-brazowa glina
to eluwium zwietrzalego granitu, material, ktéry znajdziemy nie tylko
na Krzyznem (Krzyzne II), lecz takze na Swistéwee i w Dolinie Pigciu
Stawéw. Gliny tych ostatnich stanowisk pod wzgledem skladu mecha-
nicznego nie wiele réznia si¢ od eluwium Krzyznego, zwlaszcza zaé ma-
terial ze Swistéwki — jak wskazuje obok zamieszczony wykres (Fig. 6) —
ma niemal identyczny rozsiew ziarna. Glina Doliny Pigciu Stawéw wzigta
z moreny zwirowej posiada nieco wigkszy procent czesci grubszych, szkiele-
towych, kosztem frakcji ziaren mniejszych od 0,01 mm — co mozna
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wytlumaczyé selekeja proceséw subglacjalnych. Cecha charakterystyczna
a wspélna dla wszystkich tych prébek, pochodzacych z réznych miejsc
i réznej wysokosci, jest kulminacja dwu frakeyj: 1 — 0,1i 0,1 — 0,01 mm.
Drugim za$ godnym podkreslenia faktem jest wielkos$é tak waznej w na-
szych rozwazaniach frakeji czastek mniejszych od 0,01, ktéra zaré6wno na
Swistéwee jak tez w Dol. Pigciu Stawéw jest wigksza od wyznaczonej
przez Casgrande’go (2) wartodci granicznej. Wynika z tego, ze
gleby Swistéwki i Pigciu Stawéw posiadaja wszelkie warunki dla roz-
woju pionowej segregacji glazéw — posiadaja je w tym samym stopniu
co gleby Krzyznego. A wigc tylko moment klimatyczny mégl zdecydo-
waé o przeobrazeniach, ktére dokonaly si¢ w glebach Krzyznego, a kté-
rych nie widzimy w glebach Swistéwki i Dol. Pigciu Stawéw.

Wobec braku obserwacyj nie jesteSmy w moznoéci zdaé sobie
nalezycie sprawe z réznic klimatyeznych poszczegélnych pigter wyso-
kodciowych Tatr. Ilustracja termicznych i niwalnych warunkéw strefy
szczytowej, do jakiej nalezy Krzyzne, moga byé dane obserwatorium
na Kasprowym Wierchu (wys. 1988 m). Oto tablica, w ktérej zestawilem
sérednie niepelnego 8 - lecia, 1940 — 1947%).

TABELA II.
Ilo§¢ dni llo$¢ dni z pokrywa $nieing
e Sredn. z waha- 3
R R e B R
. okolo 0°
1 2 3 - 5 6 7 8
I —10,5 31 29 2 - - 31
11 — 179 28 26 2 — - 28
111 — 11,1 31 25 6 - — 31
v — 2,2 25 14 11 — 1 29
v 1,7 15 7 10 13 7 11
VI 543 7 — 7 27 3 —
VII 7,4 1 — 1 31 - —
VIII 7,5 2 — 2 30 1 -
IX 5,1 8 1 7 28 2 -
X 0,4 19 10 10 16 8 7
XI — 4,5 28 19 8 3 10 17
XI1 — 17,6 31 27 4 — 7 24
Rok — 1,3 226 158 70 148 | 39, .1 1178

*) Wg. materialow uzyczonych mi przez Pafhstwowy Instytut Hydrologiczno-
Meteorologiczny w Warszawie.  Pierwsze dane z obserwacyj na Kasprowym Wierchu
(temp. dla stycznia, lutego i marca 1938) podal E. Stenz (,,Obserwatorium meteoro-
ogiczne na Kasprowym Wierchu”. Biul. Tow. Geofiz. 1938).
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Tabela wymaga wyjasnien. ,,Dzien z przymrozkiem’ oznacza dzien,
w ktérym minimum dobowe temperatury schodzi ponizej 00. W dniu z
mrozem temperatura przez caly dzieh utrzymuje sie ponizej 00.

Srednie temperatury Kasprowego Wierchu mozna uwazaé za dane
charakteryzujace w pelni klimat pobliskiej Kopy Kondrackiej, ktoérej
wysokoéé jest podobna.W tym klimacie zawiazuje sig juz pierwsza wy-
sepka embrionalna gleb strukturalnych, lekkie zaostrzenie, jakie dokona
si¢ przy wzniesieniu o dalsze 100 m, spowoduje juz powstanie wielo-
bocznej sieci kamienistej.

Srednia roczna temperatura wynosi — 1.3. Lato jest stosunkowo
chlodne, natomiast zima nie oznacza si¢ zbyt niskimi temperaturami.
,,Nadoceanizm” klimatyczny szczytéw, jak zjawisko to okresla E. R o-
mer (18), jest w $wietle tych danych wyrainie widoczny. Jedli szuka-
my stacji polarnej, z ktéra moznaby poréwnaé klimat Kasprowego Wier-
chu, to najodpowiedniejsza, wydaje mi sig, bedzie cytowana przez A.
Kosibe (14) nadmorska stacja Godthaab w Zachodniej Grenlandii
(szer. geogr. 64011°) z oceanicznym klimatem, gdzie érednia najzim-
niejszego miesigea wynosi — 10,1 (luty), najcieplejszego -+ 6,5 (lipiec.)
W bezpoéredniej okolicy Godthaab, ktéra mialem moznosé pobieznie
zwiedzié w 1937 1., gleb strukturalnych nie widzialem. Nie jest wyklu-
czone, ze przy blizszym zbadaniu moznaby je tutaj znalezé, w kazdym
razie napewno wystgpuja one na poziomie morza nieco dalej na pél-
noc, w fiordzie Arfersiorfik (680 szer. geogr.). Oceanizm klimatu od-
grywa w procesie sortowania gleby role w pelni pozytywna. Nadmienié
nalezy, ze pickne gleby strukturalne wystepuja na Islandii (Thorod-
sen (24)), a nawet jak podaje Poser (17) na Wyspach Owczych, .
gdzie érednia temperatura zadnego miesigca nie schodzi ponizej 00.
Natomiast wlasciwych, przez segregacje materialu powstalych form
strukturalnych brak jest (wzglednie sa one rzadkoécia) w kontynental-
nej strefie syberyjskiej Subarktyki, gdzie przewazaja gleby spcka-
niowe (komérkowe lub szczelinowe poligony tundrowe).

Obserwacje z Kasprowego Wierchu dostarczaja nam dalszych
interesujacych danych. Oto w tatrzanskim klimacie szczytéw nie ma
miesiaca, w ktérym nie zdarzalyby si¢ przymrozki. Nalezy podniesé,
ze w procesie formotwérczym struktur glebowych pod wplywem mrozu
olbrzymie znaczenie maja temperatury bliskie lub ponizej 00, lecz tylko
w tych miesigcach, w ktérych brak jest pokrywy énieznej, badZ tez gdy
gruboéé jej jest niewielka. Z miesigey wiosennych wazny jest pod tym
wzgledem koniec kwietnia, a zwlaszcza maj, kiedy to mamy 15 dni
z przymrozkiem a wigkszosé dni wykazuje brak lub mierna pokrywe
$niegu, w jesieni zad wrzesiefi, a jeszcze bardziej pazdziernik. W tych

o e,
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miesigcach stwierdzamy najwieksza liczbe dni z temp. powyzej i ponizej 00,
Przejécia temperatury przez 0° wplywaja silnie natuchy gleby, ktéra, jesli
jest przepojona woda (na wiosng po stajaniu $niegu, w jesieni po deszczach),
ulega latwo przeobrazeniom strukturalnym. Odliczajac dnie, w ktérych
ziemia jest przykryta gruba warstwa éniegu, wypada w strefie klimatu
szczytowego Tatr pokazna ilo§é 50 dni w roku, w ktérych odslonigta na
dzialanie czynnikéw atmosferycznych gleba podlega kolejnemu zamarzaniu
i odmarzaniu.*)

Nie mozna réwniez wykluczyé posredniego wplywu temperatur
pelnej zimy. Suma tych temperatur decyduje o glebokoéci, do ktérej
przemarza gleba. W Tatrach brak jest wiecznej zmarzliny — jak brak
jej rowniez w Alpach — z tego wiec powodu, okresowa, jak ja nazywam,
W zimie wytworzona zmarzlina, im bardziej jest gruba, tym dluzej utrzy-
muje si¢ na wiosng i wspoldziala w formowaniu sie struktur glebowych,
jako warstwa ozigbiajaca glebe i warunkujaca zarazem korzystna dla roz-
woju procesu podmoklosé terenu. W klimacie szcaytéw tatrzanskich
wicksze znaczenie ma tu raczej dlugo$é trwania zimy anizeli wielko$é
spadku temperatury. Gléwna réznica warunkéw zimowych miedzy Kas-
prowym Wierchem a Zakopanem tkwi nie w $érednich lub bezwzgled-
nych wartodciach niskich temperatur obu stacyj, odleglych od siebie
0 1000 m w pionie, lecz w ilosci dni zimowych. Srednia liczba dni zmro-
zem w Zakopanem wynosi wg. W. Milaty (15) 75, na Kasprowym
Wierchu jest co najmniej dwukrotnie wigksza (158 dni).

Wréémy teraz do gleb strukturalnych na Krzyinem, ktére, chociaz
z pozoru czynia wrazenie form martwych i jakby zahamowanych w swoim
rozwoju, to jednak znajduja si¢ w klimatycznej strefie typu Godthaab gren-
landzkiego w strefie, ktéra z uwagi na dluga zime, obfitujaca w przy-
mrozki wiosne i jesie, oraz chlodne lato stwarza dzi§ warunki poligo-
nalnych struktur glebowych. Ze proces ten w rzeczywistosci tu istnieje,
$wiadczy o tym jeszcze 6w charaRterystyczny zwigzek miedzy stopniem
zaawansowania rozwojowego gleb a nachyleniem powierzchni wzgorza.
Wieloboczna sie¢ kamienista wystepuje tam, gdzie spadek powierzchni
nie przekracza 50. W éredniej czesci zboczy wzgorza, ktérych nachylenie

") C. Troll (25) przyznaje decydujaca role formotwoércza dziennym waha-
niom temperatury okolo 0° w powstaniu t. zw. miniaturowych gleb strukturalnych
(sie¢ kamienista o malej $rednicy pél), ktére sa znamiennym zjawiskiem obszaréw wy-
sokogérskich strefy tropikalnej. W obszarach tych przypada w ciggu roku érednio po-
nad 300 dni, w ktérych temperatura przechodzi przez 0°. Klimat gorski Europy — gdzie
sieci kamieniste posiadaja pola o duzej érednicy, ponad 1,5 m — wykazuje mniejsza
iloéé dni tego rodzaju w roku: Sniezka 81, Zugspitze 81, Kasprowy Wierch (wg. ma-
terialéw zalaczonych) 70. Kraje pélnocne maja warunki podobne (Spitsbergen 59) —
sieci kamieniste przewaznie normalne, rzadziej miniaturowe.



waha sie¢ w granicach_od 5° do 10° spotykamy embriony sieci — re-
gularne, koliste wysepki. Wyzej, w poblizu wierzchotka wzgorza -wy-
stepuja “ formy, genetycznie mlodsze, — male pakiety mchéw i traw,
o nieregularnych zarysach weciéniete miedzy 2 lub 3 glazy. Pod
pokrywa takiego pakietu znalezé mozina zawsze kilka garéci dobrze
juz rozkruszonej, miatkiej gleby z ziarnami kwarcowymi. Cenne przy-
klady J. Wilodka (26) pionierskiej dzialalnoéci niektérych roslin
wyzszych w Tatrach (zwlaszeza situ tréjdzielnego Juncus trifidus),
ktére wzeraja sie korzeniami w granit, rozkladaja skalenie i droga pro-
ceséw chemicznych same przygotowuja glebe, owe wigc przyklady sa
juz wskazéwka ulatwiajaca wykrycie pierwszej przyczyny powstania
embrionéw struktury glebowej. Istniejaca juz kepka roslinnosci z nie-
wielka ilodcia wilgotnej gleby, utrzymujacej sie w rozgalezieniach ko-
rzeni, staje si¢ zaczynem WwzmoZzonej dzialalnoéci dalszych procesow
zaréwno chemicznych jak tez fizycznych. Zwlaszcza ten drugi typ wie-
trzenia ulatwiony czgsta regelacja, kruszy krysztaly kwarcu i przyczynia
sic do powstania drobnoziarnistego mialu kwarcowego. W ten sposéb
formuje si¢ miedzy glazami zalazek przyszlej wysepki, ktérej powstanie
i rozw6j nie trudno jui wyjasni¢ stara teoria B. Hogboma (8).
Pod wplywem zamarzania zwieksza sie konsekwentnie jadro drobno-
ziarnistej gleby, sasiednie glazy zostaja rozsuniete, nie tylko ku gorze,
lecz réwniez na boki. A zatem jest to juz proces segregacji poziomej,
6w jedyny czynnik, ktéry moze doprowadzi¢ do powstania brzeinych
paséw kamienistych sieci. Dowodem tego parcia na boki oprocz wy-
rafnego ustawienia w pozycji pionowej plyciastych glazow, jest réwniez
fakt, ze kazde pole strukturalne stara si¢ zajaé pozycje pozioma. Jego
powierzchnia nie nasladuje spadku zbocza, lecz odgina si¢ ku poziomemu
polozeniu. Profil poprzeczny zbocza przedstawia si¢ w postaci drobnych
taraséw — ich powierzchnia sa pola strukturalne, stopniem zas pasy

glazowe. (Fig. 7).

Formy strukturalne gleb Krzyinego, reprezentujace w nalezytej
kolejnodci wszystkie etapy cyklu rozwojowego sieci kamienistej, sa
tworem wspolczesnym, dzié jeszeze weiaz zywym. Jesliby tak nie bylo,
t. zn. gdyby nie istnialy dzisiaj weiaz Zywe procesy strukturalne segre-
gacji materialu, wietrzenie niewatpliwie zatarloby i zniweczyloby rychlo
owe stadialne nastgpstwo form, jakie $ledzimy od wierzcholkéw wzgoérza
do poziomej czedci uplazu.

Przyjmujac, ze dolna granica wystepowania gleb strukturalnych
znajduje si¢ w strefie wysokoéciowej 2100 m, warto poréwnaé te wy-
sokoéé z granmica gleb strukturalnych innych gér Europy. By zesta-
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wienie nasze bylo poréwnywalne nalezy wykluczyé t. zw. przez Trol-
la (25) azonalne stanowiska gleb strukturalnych, gdzie wyjatkowo ni-

Fig. 7. Schematyczny profil uplazu na Krzyznem, ujaw-
niajacy stosunek nachylenia pél strukturalnych
do ogélnego spadku uplazu

skie wystepowanie zjawiska daje si¢ wyjasnié wplywem lokalnych wa-
runkéw mikro-klimatycznych (np. gleby strukturalne Karkonoszy).
Tatrzanskie gleby strukturalne znajduja si¢ wyzej od dolnej granicy tego
zjawiska w Alpach Zachodnich (1800—200 m), odpowiadaja dolnej strefie
wystgpowania gleb strukturalnych w Alpach Wschodnich (2000—2200 m),
znajduja si¢ nizej od tychze form na Kaukazie (2800—2900 m).*) Dolna
granica gleb strukturalnych zachowuje si¢ podobnie jak granica wiecz-
nego $niegu. ,

Na zakoriczenie kilka uwag na temat produktéw wietrzenia polar-
nego i wysokogérskiego. Jezeli idzie o efekty wietrzenia chemicznego,
problem ten dla Tatr nalezycie poruszyl Wlodek (26) w cytowanej
rozprawie. Co si¢ zaé tyczy wietrzenia mechanicznego (fizycznego),
to w tej dziedzinie dos$¢ glosna stala si¢ praca Diickera (1). Autor
6w zbadal gleby strukturalne Karkorroszy (w wys. 1400 m) wykonal
analizg mechaniczna gleby mialkiej, budujacej wne¢trze pél struktural-
nych. (Odpowiada ona naszemu zélto-brazowemu eluwium). Krzywa
rozsiewu ziarna dala bardzo wybitna kulminacje w obrebie frakeji
0,1-0,02 mm. Wobec tego Diicker nie wahal si¢ uznaé — powo-
lujac si¢ przy tym na podobne wyniki analiz Beskowa (1) — ten
typ materialu za charakterystyczny dla gleb strukturalnych. Poniewaz
gleby strukturalne sa zjawiskiem klimatycznym, Diicker uwaza
zwietrzeling o charakterystycznej przewadze ziaren 0,1 —0,02 mm za

*) Obserwacje E. P. Konowalowa (11)stwierdzily miniaturowe sieci kamie-
niste na zboczu Elbrusa w wys. 2800—2900 m. Cytowana przez Trolla (25) ustna
informacja W. Meinardusa o wystepowaniu na Kaukazie gleb strukturalnych

w wys. 2170 m jest zbyt lakoniczna, aby mozna wykluczyé podejrzenie, ze mamy tu
do czynienia ze zjawiskiem, przetrwalym z okresu lodowego.
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szczegblny efekt wietrzenia pod wplywem mrozu. Rozdrobnienie skat
do tych granic ma byé ostatecznym produktem wietrzenia mechanicz-
nego w polarnej i wysokogorskiej strefie klimatycznej. Konsekwentnie
zdaza Diicker do dalszego $mialego wniosku. Poniewaz less wyka-
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Fig. 8. Poréwnanie skladu mechani-
cznego gleb strukturalnych Krzyznego
(1,2), wschodniej Grenlandii (3)
i Karkonoszy (4)

guje réwniez kulminacje w podobnej grupie ziaren 0,1 —0,01 mm, a wige
grédlem tego materialu sa pleistoceriskie gleby powstale pod wplywem
tych czynnikéw i w takich warunkach, w jakich dzisiaj ksztaltuja si¢
gleby strukturalne.

Nasz skromny material z Tatr (jednakze nie skromniejszy od ma-
terialu Diickera) w pewnej mierze przeczy tym wnioskom. Krzywa
skladu mechanicznego gleby z jadra pola strukturalnego na Krzyznem
(Krzyzne I1) daje wyrazna kulminacje w grupie ziaren 1—0,1 mm (Fig.8).
Te sama zreszta postaé ma krzywa ziaren badanych przez T h. S &-
rensena (20) gleb Wschodniej Grenlandii (wyspa Ela, Kap Oswald).
Kulminacja krzywej gleb strukturalnych Karkonoszy Diickera
przypada dopiero w nastepnej grupie. Wreszcie inne jeszcze maksimum
wykazuje sklad mechaniczny gleby préchnicznej Krzyine I, pochodza-
cej z tego samego profilu glebowego co Krzyzne II. Obraz wykre-
séw z fig. 8, reprezentujacych sklad mechaniczny niewatpliwych
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gleb strukturalnych  wysokogoérskich i polarnych, nie daje tej
prawidlowosci, ktéra przyjal za podstawe swoich wnioskéw Diucker.
Nie ma powodu réwniez sadzié, ze gleby tatrzainskie, nie osiagnely jeszcze
tego etapu rozdrobnienia wietrzeniowego, ktére cechuje gleby Karkonoszy.
Jeéli bowiem Krzyine II posiada material grubszy, to obok tego Krzyz-
ne I wykazuje material ciefiszy od gleb Karkonoszy. W przeciwiefistwie
do twierdzenia Diickera wydaje sic raczej sluszniejszy wniosek
nastepujacy: zaawansowane w swoim rozwoju wysokogérskie i polar-
ne gleby strukturalne, mimo swego dynamizmu i zmiennosci we-
wnetrznej, posiadaja jednakie w pewnym stopniu wyksztalcony
pionowy profil glebowy, ktérego poszczegolne warstwy wykazuja
ré6iny sklad mechaniczny materialu. Wieksza jest réznica skladu me-
chanicznego migdzy poszczegélnymi warstwami profilu glebowego na
Krzyinem, anizeli miedzy materialem tego samego poziomu glebowego
Krzyinego, Swistéwki i Pieciu Stawéw — mimo iz gleby tych trzech
stanowisk powstaly w innych warunkach fizycznych.

Reasumujac ogélne wyniki powyzszych rozwazah podkreslié raz
jeszcze wypada, ze oparto je na obserwacjach z czeéci polskiej Tatr.
Dyskusje bedzie mozna w przyszlosci rozszerzyé, a niektére wnioski badz
to zmodyfikowaé badz tez silniej uzasadnié przez przesledzenie wyste-
powania gleb strukturalnych i zjawisk podobnych na obszarze czecho-
slowackiej czedci gér. Oto tymczasowe nasze stwierdzenia:

1) W Tatrach wystepuja gleby strukturalne i zjawiska pokrewne
polarno-alpejskiego typu: gleby brukowe, wyspy ziemiste i gruzowe
wéréd piarzysk, sieci kamieniste we wszystkich ich etapach rozwojowych.

2) Warunki, sprzyjajace powstaniu i rozwojowi tych zjawisk, stwa-
rza nadoceaniczny klimat szezytowy gér, znamienny dluga lecz niezbyt
ostra zima, chlodnym latem, czestymi wahaniami temperatury okolo
0° na wiosne (maj) i w jesieni (wrzesieni, pazdziernik).

3) Za dolna granice wystepowania wlasciwych gleb struktural-
nych w Tatrach moina uwazaé strefe wysokoéciowa 2000—2100 m.
Charakterystyke tej granicy daja pnam érednie przebiegi temperatur
obserwatorium na Kasprowym Wierchu.

4) Strefa wysokogérska Tatr jest obszarem intensywnego wie-
trzenia skal. Tam gdzie istnieja warunki dla gromadzenia si¢ produk-
16w wietrzenia, moze doj$é juz pod wplywem dzialalnosci proceséw fi-
zycznych, a zwlaszeza dzigki dzialaniu mrozu, do znacznego rozdrob-
nienia ziaren kwarcowych. Wietrzenie chemiczne, hiewqtpﬁwie tu istnie-
jace a zwlaszcza dzialalnoéé kwaséw humusowych wzmaga frakcje ziaren
najdrobniejszych w wierzchnich, préchnicznych poziomach glebowych.



138 ALFRED JAHN (18)

Gleby strukturalne jako zjawisko klimatyczne i mikromorfologiczne
nie s zwiazane z przewaga jakiejkolwiek grupy ziaren skladu mechanicz-
*
nego.™)

Lublin, styczenn 1948 r.
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Morfologia jeziora Niegocin.

Wéréd kompleksu wielkich jezior mazurskich na szczegdlna uwage
zasluguje jezioro Niegocin. Wprawdzie znacznie ustgpuje ono rozmia-
rami Sniardwom i grupie jeziornej, ktéra ujmujemy pod wspélna
nazwe Mamréw, ale zajmuje stanowisko kluczowe zaréwno pod wzgle-
dem hydrograficznym jak i komunikacyjnym. Leiy ono wladciwie na
dziale wodnym, bo choé przyjmuje sie, ze przebiega on na poludniowym
kraficu jeziora w miejscu przekopu pod zniszczonym dzisiaj mostem
,Kula”, to w rzeczywistosci moze ono oddawaé wody zaréwno do
dorzecza Pregoly jak i do dorzecza Wisly. Srokows ki (14) stwier-
dzil zasilanie jego wod przez liczne zrédla, ktére poprzez naturalne i sztu-
czne polaczenia wyréwnywuja wodostany calego systemu wielkich je-
zior. Nad Niegocinem lezy Gizycko (dawny Lec) — wezel zaréwno zeglugi
na jeziorach jak i komunikacji kolejowej oraz drogowej, co sprawia, ze
jest to najwiekszy oérodek miejski w tej czeéci pojezierza, predestyno-
wany na oérodek badadi nad jeziorami; powstala tez tutaj Stacja
Ichtiobiologiczna Szkoly Gléwnej Gospodarstwa Wiejskiego z Warszawy
i Stacja Naukowa Polskiego Towarzystwa Geograficznego.

Wstepnym punktem programu badania jezior jest zapoznanie si¢
z uksztaltowaniem misy jeziornej i jej geneza. Pomiary batymetryczne
Niegocina wykonywane byly kilkakrotnie. Juz w pracy Ulego
z roku 1889 (15) znajduja si¢ plany batymetryczne calej grupy
wielkich jezior mazurskich w skali 1:100.000, przy czym dowiadu-
jemy si¢, ze pomiar glebokodei Jeziora Niegocinskiego zostal wyko-
nany z lodzi przez Hofera i Korbjuhna w roku 1884, a maksymalna
glebokosé zostala okreslona na 37 m (Fig.1). Braun w swoim katalogu
jezior wschodnio-pruskich (1) powoluje si¢ na plan rekopi$mienny kpt.
Scriby, a w katalogu jezior $wiata Halbfassa (6) cytowany jest
pomiar L. Cohna z r. 1901, opublikowany w ,.Zeitschrift fiir Fische-
rei”, przy czym max. gleboko$é podana jest na 40 m. Na tym planie
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przeprowadzit Halbfass swoje obliczenia morfometryczne. Jeszcze
inny plan wykonany w skali 1 :8.000 zostal znaleziony w materialach
poniemieckich w Gizycku.

Fig. 1, Jezioro Niegocin wedlug Ulego. Izobaty co 5 m.
Skala 1:100.000

Sprawa znajomo$ci morfologii otoczenia jeziora przedstawia sie
W ten sposéb, ze pélnocna czeéé jeziora posiada mape¢ geologiczna
1:25.000 z roku 1898, oparta o zdjecia Gagela, Krause go i
Klautscha (4 i 5), natomiast zdjecia geologiczne poludniowej czesci
jeziora nie byly przez Niemcéw opublikowane. W lecie roku 1947
przeprowadzone zostalo rozpoznanie geologiczno-morfologiczne otoczenia
Jeziora tak, Ze mozna si¢ obecnie do$é dobrze zorientowaé w jego morfo-
logii. Na tych materialach opiera sie zalaezony szkic morfologiczny (fig.2).

Na wstepie nalezy zauwazyé, ze wszyscy dotychczasowi autorzy
uwazaja Jezioro Niegociniskie za denno-morenowe, wchodzace w sklad
poprzecznego obnizenia, nazywanego ,,Doling Mazurska’’. Obnizenie to
w okresie wycofywania si¢ lodéw mialo byé wypelnione wielkim jezio-
rzyskiem, ktérego kolejne fazy zanikania maja wyznaczaé wysokie po-
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Fig. 2. Szkic morfologiczny jeziora Niegocin. Skala 1:100.000. Izobaty co 5m.

Osnaczenia: 1. falezy, 2. taras nizszy (2—4m), 3. taras wyiszy (6—10m). 4. morena denna, 5. moreny crolowe
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ziomy taraséw. Koncepcja ta tkwi juz w pierwszym opracowaniu geolo-
gicznym z r. 1898 i zostala szczegélowo rozpatrzona odnosnie jeziora
Mamry przez Gagela, Kaunhovena, Krausego i Qued-
naua. Méwia oni o dwéch gléwnych tarasach o wysokoseci 125—128
i 132—135 n. p. m., ale E. Kraus (11) widzi tu 6 pozioméw az do
wysokoéei 165 m (!). Rzecz jasna, ze zaden z autoréw nie potrafi wska-
zaé¢ granic tak pomyslanych jezior. Kraus rozpatruje 5 mozliwodei
wytlumaczenia genezy takich taraséw: 1° zatamowanie lodem od pét-
nocy, co jednak musi z géry odpasé wobec réwnoczesnego braku ogra-
niczenia od poludnia, 2° zachowanie sie¢ w otoczeniu jezior pakietéw mar-
twego lodu, ktéry mial by uniemozliwié odplyw wéd, 3° zachowanie sie
martwego lodu nie na wzniesieniach dokola mis jeziornych, a w samych
misach i tworzenie si¢ krawedzi dokola jeziora podczas wytapiania tego
martwego lodu, 4° wytworzenie sie rozleglych szczelin wypelnionych wo-
dg w lodzie zywym. Przedyskutowawszy krytycznie te cztery mozliwo-
éci autor wskazuje na niemozliwos$é ich przyjecia, a domniemane istnienie
wysokich taraséw jeziornych tlumaczy piatym czynnikiem, t. j. ruchami
tektonicznymi. P. G. Krause, ktory biorac udzial w zdjeciach geo-
logicznych tego terenu sam kartowal owe wysokie tarasy, w péZniejszej
swej pracy z roku 1929 (12) wycofal si¢ z poprzedniego stanowiska
i zakwestionowal ich istnienie, przyznajac sie do popelnionych przy kar-
towaniu bledéw i zaliczajac rzekome tarasy do stopni pseudotaraso-
wych, jakich na terenach morenowych jest bardzo duzo. Nie zaprzeczyl
on jednak istnienia taraséw niskich, kilkumetrowych. Tak wiec szeroko
dyskutowany problem ,,Pramamréw” wymaga krytycznego rozpatrze-
nia po sprawdzeniu w terenie. Roéwniez interpretacja zasiegdw more-
nowych w Swietle przeprowadzonego w terenie rozpoznania odbiega od
schematu Krausa (9). Zalaczona mapka i szkic (fig. 3) ilustruja
nasz poglad na morfologi¢c tego fragmentu pojezierza, ktéry obejmuje
otoczenie Niegocina.

Rozpatrzenie przebiegu moren czolowych dokola jeziora, analiza
zalaczonej mapy batymetrycznej i sprawdzenie w terenie domniema-
nych taraséw nakazuja rewizje¢ pogladéw odnoénie genézy i ewolucji
morfologicznej Jeziora Niegociniskiego. Denno-morenowy charakter je-
ziora jest tylko pozorny, otoczone jest ono bowiem ze wszystkich stron
festonami moren czolowych. Przesmyk miedzy poludniowym basenem
Mamréw (tj. jeziorem Kisajno) a Niegocinem wypelniaja wzgoérza,
przekraczajace 25 m wysokosci wzglednej, a zbudowane przewainie
z materialu zZwirzastego. Stanowia one niewatpliwy feston moren czo-
lowych, znajdujacy swoje przedluzenie zaré6wno ku NE jak i ku NW,
a zamykajacy od poludnia jezioro Mamry. W Srodkowy czlon tych wzgérz



(5) MORFOLOGIA JEZIORA NIEGOCIN G
wbhudowana zostala stara twierdza pruska ,,Boyen™, co oczywidcie mocno
zmodyfikowalo pierwotne formy. Jednak zapelnie podobnej budowy
wzglbrza towarzysza bezposrednio zaréwno wschodnimn jak i zachodnim
brzegom jeziora — na zachodzie od wsi Wilkasy po Strzelce, na wscho-

Fig. 3. Schemat moren czolowych w otoczeniu jeziora Niegocin wedlug Krausa (a)
i wedlug autordw (b). Skala 1:300.000

dzie w okolicy Grajwa, a wysoko$é ich waha sie w granicach od
10 m pomiedzy jeziorami Grajwo i Niegocinem do 30 m pod Wilka-
sami. W miejscu, gdzie te moreny ,boczne” urywaja sie, zaznacza sie
wyrazne zwezenie misy jeziornej. Diaga strefa moren ezolowych otacza
mis¢ jeziora szerszym lukiem w pewaym oddaleniu od jego brzegéw.
Na omawianym obszarze zaczyna si¢ ona pod wsia Szczybaly, gdzie przy
szosie Gizycko-Ryn wystepuja trzy bardzo wyraznep réwnolegle waly
morenowe, ktérych przedluzenie w postaci typowych Zwirzastych wzgérz
ciggnie si¢ w kierunku Bogaczewa a dalej poprzez Rydzewo na pélnoc
od wsi Paprotki. Na trzeci feston moren czolowych natrafiamy przy tej
samej szosie pod wsia Trosy, gdzie wystepuja one w formie bardzo typo-
wej i przedluzaja si¢ ku SE poprzez Prazmowo do Wzgérz Paprockich
na poludnie od wsi tego imienia, tworzac wybitna kulminacje w kraj-
obrazie (166,7 m n. p. m., 50 m wysokoici wzglednej). Tak wiec Je-
zioro Niegociniskie ulokowalo si¢ w wyraznej misie korcowej jezora lo-
dowcowego, oddzielonej festonem morenowym kolo Gizycka od nastep-
nej misy, polozonej bardziej na péinocy.

W poludniowym korcu Niegocina biora poczateck dwie rynny —
jedna w postaci zatoki pod nazwa Jeziora Bocznego, przedluzajgcego
si¢ w jezioro Jagodne, ciagnie si¢ ku poludniowemu-zachodowi, druga,
skierowana ku SE ciagnie si¢ w kierunku jezior Wojnowo i Buwelno.
Obydwa te kierunki wskazuja, ze Jezioro Niegociriskie znajduje si¢ w osi
obnizenia, ktére wypehial odrebny jezor lodowcowy.

Rozpatrzenie si¢ w koofiguracji dna dowodzi, ze nie mamy tu
do czynienia z jeziorem moreny dennej. Maksymalna glebokosé 40 m wy-

Przeglad Geograficzny t. XXII — 1e.
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stgpuje w polnocnej czedei jeziora w formie eworsyjnego kociotka, od kto-
rego wybiegaja trzy rynnowe zaglebienia. Z nich najkrétsze (niespelna
trzy km) jest wschodnie, srodkowe przedluza si¢ w rynne jeziora Woj-
nowo, a zachodnie w rynne jeziora Jagodnego. Rynny te rozdziela
przebiegajaca przez srodek misy jeziornej wyraina plycizna o kierunku
poludnikowym, ale ponadto mozna sie dopatrze¢ w konfiguracji dna
wzniesiefi o kierunku poprzecznym, zaznaczonych przez dwie wysepki,
tj. Mewia na zachodzie i Grajewska na wschodzie oraz szereg plycizn.
Glebokoéé rynny zachodniej przekracza miejscami 15 m, rynny Sdrod-
kowej — 20 m. Tak wiec batymetria wskazuje, ze Jezioro Niegocirskie
nie tylko nie jest typu denno-morenowego, ale réwniez nie da sie za-
liczyé wprost do czolowo-morenowych. Wytworzylo si¢ ono w niecce
o skomplikowanej budowie 1 zamaskowanym charakterze rynnowo-
eworsyjnym, choé¢ wplyw na zarys jeziora wywarly réwniez kolejne fazy
cofania si¢ jezora lodowcowego oraz pozostawicne przez miego festo-
ny moren.

Miejsce maksymalnej glebokoéci wypada u wylotu wielkiej bramy
lodowcowej, jaka musiala istnie¢ w przerwic pélnocnego festonu more-
nowego, gdzie dzi§ przebiega kanal do jeziora Mamry. W czasie nieco
starszej fazy podobne bramy musialy istnieé¢ w dzisiejszym poludniewo-
vrachodnim i poludniowo-wschodniin kraicu Niegocina. Bardzo typowa
rvnng z poprzecznymi progami i gleboczkami jest jezioro Jagodne,
ktérego maksvmalna glebokodé dochodzi do 35 m (na N od Malego
Jagodnego). .

Zgodnie z teoriami geologéw pruskich poziom wéd Niegocina w okre-
sie wycofywania sie lodowca mial byé spietrzony do wysokosei conaj-
mniej 132 m, a wedlug K rausa nawet ponad 150 m. Byla juz mowa
o tym, ze wszytkie wysokie splaszczenia uznano pézniej za pseudota-
rasy (12), co potwierdza przeprowadzona konfrontacja z terenem form,
zaznaczonych na starych mapach geologicznych. Wigkszy niegdys niz
obecnie zasiag jezior jest niewatpliwy. Znacza go niec tylko torfowiska,
polozone w poziomie 24 m ponad dzisiejszym zwierciadlemm wdd, ale
tez zupelnie wyrazny taras piaszezysty o wysokosci wazglednej 4 do
6 m (bezwzglednej 120 - 122 m). Powierzchnia tego tarasu jest czesciowo
abrazyjna, czesciowo akumulacyjna. Zaznacza si¢ on wyraZnie w samym
Gizycku, w Wilkasach, Strzelcach, Bogaczewie i Rydzewie — wszedzie
tam, gdzie rozsiadly si¢ osiedla, a wzgérza morenowe nie dochodza bez-
poérednio do jeziora. W tym poziomie Niegocin musial sie¢ laczy¢ ze
Sniardwami i Mamrami oraz szeregiem mniejszych jezior, co lacznie
tworzylo potezny zbiornik o urozmaiconej linii brzegowej i kilkuset
kilometrach kwadratowych powierzchni. Jednak nie wszedzie forma
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tarasu jest wyrazna i nie zawsze dadza sie przedledzié stare falezy,
wyznaczajgce brzegi jeziora. Nieco wyzszy poziom zaobserwowano pod
Rydzewem na wysokosei 124—125 m (wys. wzgledna 8 -9 m); jest to
réwninka o dlugosci przeszlo 2 km a szerokosci 600 — 800 m, ograniczona
wyraznymi stopniami zaréwno ku dolowi jak i ku gérze i pokryta na
powierzchni materialem piaszczystym. Na tym samym poziomie lezy
miasto Gizycko a réwniez wsie Prazmowo i Bogaczewo nad Jeziorem
Jagodneriskim. W rezultacie mozemy przyjaé istnienic dwéch taraséw
jeziornych tj. 2—4 m, 6 10 m, oraz odrzucié wszystkie domniemane
wy7Zsze poziomy.

Na zakericzenie rozpatrzymy morfometrie misy jeziornej. Ule
(15) a za nim Braun (1) podaja powierzchni¢ jeziora na 24,62km*
a glebokodé max. na 37 m. Wedlug Halbfassa (6), powierzchnia
jeziora wynosi 26,9 km? glebokoéé max. 40 m, glebokodé éredniall m,
pojemnoéé 274 mil m?3, obwéd 24 km, rozwéj linii brzegowej 1,3. Oblicze-
nia wykonywane byly na planie w skali 1 :50.000, a izobaty wykreslono
na podstawie 223 sondowar, co stanowi 8 sondowar na 1 km? Zadne
z tych Zrédel nie dostarcza dokladnych liczb, poniewaz opieraja si¢
one o stosunkowo malo dokladne plany batymetryczne. Obliczenia nasze
opieramy na najdokladniejszym z istniejacych planéw batymetryczaych
w skali 1 : 8000, ktéry zostal fotograficznie zmuiejszony i wpasowany
w zarys linii brzegowej na mapiec 1 :25.000 w wydaniu z roku 1941.
Na tym materiale przeprowadzono pomiary a nastepnie wykonano
obliczenia.

Powierzchnia jeziora bez wysp i odgalezien bocznych . 2459,8 ha
(% e wraz z zatokami (P). 2669.,4 ha
Dlugoéé max. (NW—SE) : 8400 m

Szerokodé max. (SW—NE) . . . . . . ... .. .. 4520 m

Pojemnoéé (bez zatok) . . . . . . . . . ... ... 245 mil m?
Siedhiza mebakadd ()~ 5 .00 L iR G e A 10 m
Gleboloss: max Y ~ .~ . 0T Pl oI RN 40 m
h
Wskaznik glebokoSeiowy - —-—— . . . . . . . .. 0,25
BRI gloWblsipiowy "o
, H max.
Gleboko$é wzgledna —'-I:;r-— e g ) R Al 0,008
|
Dlugoéé linii brzegowej | Lo e R R e e L PR IES SR D)
Rozwéj linii brzegowej 2)/ = P e A o T s e ] O 2

W uksztaltowaniu dna mozna wyréznié conajmniej 12 oddziel.
nych ,,doléw” oraz conajmnmiej drugie tyle plycizn, z ktérych dwie wy._

" %) 7 wyspami, ktérych obwody wynoszg laczuie ok. Y00 m.
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sterczaja ponad tafle jeziorna w postaci wysp, zajmujgeveh ljeznie
powierzchniag 2,6 ha.

Poziom jeziora na mapie 1:25.000 okreslony jest na 116,2 m.
Stacja wodowskazowa znajduje si¢ na Kkanale, wiodacym do jeziora
Mamry, pomigdzy mostem kolejowym i szosowym w poblizu tego ostat-
niego. Druga stacja istniala na poludniowo-zachodnim krancu jeziora
przy modcie ,,Kula”. Wysokos$é zera wodowskazu w Gizycku wynosi
115,81 m, wysokos$é zera wodowskazu ,,Kula™ 115,60 m. Sredni wodo-
stan w Gizycku za lata 1896 --1930 wynosil 1 19 cmn, $redni wodostan
przy moscie Kula w tym samym okresie 40 cm, co daje $redni poziont
jeziora (w obydwu punktach) 116 m, a wigc o 20 cm mniej niz podaje
mapa. Max.  dredni wodostan w Gizycku nie przekroczyl w tvm
czasie +28 em (kwieciei, maj), minimalny wynosil 13 em (listopad),
a zatem wahania wynosily zaledwie 15 em. Zauwazy¢ nalezy, ze umiesz-
czenie wodowskazéw, nie na jeziorze, ale przy kanalach, dla dalszych
badaii nad jeziorem nie jest korzystue. -

Ze Stacji Naukowej Pol. Tow. Geograficznego w Gizycku
LITERATURA
I. Braun G. Ostpreussens Seen. Sehrift, phys.-5kon. Gesellsch., 12, Konigsberg.
1903.

2. Braun G. Die geologische Geschichte des Mauersecuchietes, Pet. Mitt,, 52. 1906.

3. Chmielewski K. Hydrografia Pomorza i Prus Wsehoduich. Slownik Geo-
graficzny Panstwa Polskiego. Warszawa, 1937.

4. Gagel C. Bericht iber die Aufuahmearbeiten auf den Blittern Litzen, Stein-

ort, Kruglanken. Jahrh. d. preuss. pgeolog. Landesanstali. Berlin, 1898.

5. Gugel C. Erlinterungen zur geologischen Karte von Preussen... Lief. 110, Grad-
abteilung 19, Ne 57, Becliu, 1903.

6. Halbfass W. Die Seen der Erde. Erg. Pct. Mitt. 185, Gotha, 1922,

7. Kaunhoven F., Krause P. G. Beobuchtungen an dilavialen Terrassen
und Seebecken im Gstlichen Norddeutsehland und ihre Bezichungen zur gla-
zialen Hydrographie. Jahceb. preuss. geolog. Landesanstalt. Berlin, 1903.

8. Keller H. Memel, Pregel und Weichselstrom. Berlin, 1899.

9. Kraus E. Der Abschmelzungmechanismus des jungdiluyialen Eises im Gebiet
des ostpreussischen Mauersces. Jahrb. preass. geologz. Landeasanst., 1923,

10. Kraus E. Geologischer Fithrer durch Ostpreussen. Berliu, 1921,

11. Kraus E. Die Quartiirtektonik Ostpreussens. Jahrb. preuss. geolog. Landesanst.
Berlin, 1929.

12. Krause P. G. Uber Pscudoterrassen und Gelindestufen in Ostpreussen, Jahrb.
preuss. geolog. Landesanstalt, 1929,

13. Quednau A Das ciszeitliche und das heutige Mauerseebecken. Langensalza, 1927,

4. Srokowski St. Jeziora i moczary Prus Wschodnich. Warszawa, 1930.

15. Ule W. Die Tiefenverhiiltnisse der Masurischen Seen. Jahrb. d. preuss. geolog.
Landesanstalt, 1889.

16. Willer. Die stechenden Gewiisser der Provinz Ostpreussen. Fischereistutistisehe
Veroffentlichungen, hrsgegh. von Preuss. Ministerirun fiir Landwirtschaft, Do-
minen und Forsten. Berlin, 1931.



KONRAD KONIOR

Mozliwosci wystepowania zl6z weglowodorow
w obrebie arkusza Biala- Bielsko.

W zwiazku z odkryciem i eksploatacja zloza gazowego w Debowen
kolo, Skoczowa pozostaje zagadnienie mozliwodei wystapowania weglo-
wodoréw w obszarach sasiadujacych. Takim obszarem bezposredaio
od wschodu przylegajacym do arkusza Skoczéw (w obrehie ktérego znaj-
duje si¢ Debowiec), jest arkusz Biala.Bielsko.

K. Tolwidski wr. 1946 (6) zwrécil uwage na mozliwosé wy-
stepowania na terenie wspomnianego arkusza 2162 weglowodorowych na
podstawic wynikéw opisanego przez niego wiercenia poszukiwawezego
ca Karbonem w Starym Bielsku. Wedlig tego autora gazy wystapily
w utworach paleogeniskich pod nasunietvmi masami warstw cieszynskich.

Zebrane w eiggu szeregu lat materialy terenowe i wiertnicze z ca-
lego arkusza pozwalaja na bardziej konkretne oméwienie warunkow,
w ktéryeh moznaby si¢ spodziewaé wystepowania weglowodoréw, zwla-
szcza, ze w czasopiSmie ,.Nafta” (rok 1947, Nr 12, str. 399 —403) pojawil
sie artykut pt. ,,Wystepowanie ropy i gazu na Slasku Cieszynskim™,
ktory uzupelnia dane dotychczas zgromadzone. Artykul powyzszy zda-
niem redakeji stanowi tlamaczenie jednego z rozdzialéw obszernej pracy.
czeskiej pt. ,,Kopalnie wegla w Zaglebiu Ostrawsko-Karwinskim” (1928).
Rozdzial ten opracowany przez J. Folprechta i K. Pattei-
sky ego nosi tytul ,,Wycicki nafty i gazéw ziemnych z warstw po-
wierzehniowych”.

Obszar arkusza Biala-Bielsko zbudowany jest w pélnocnej czeéci
z utworéw autochtonicznych, podczas gdy czesé poludniowa zajmuja nasu-
niete masywy hrzeznych plaszezowin karpackich. Do utworéw autochto-
nicznych naleza miodopaleozoiczne warstwy podloza, oraz zajmujace pol-
nocny czesé arkusza osady miocefiskic, Do mas nasunigtych nalezag
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utwory fliszu zewnetrznego, oraz zdygitowana plaszezowina cieszynska
i nasunigta na nig jednostka wyzsza, ktéra stanowi plaszczowina godulska.

Utwory podloza reprezentowane przez réznc ogniwa karbonu pro-
duktywnego odslaniaja si¢ coprawda na-powierzchni w jednym tylko
miejscu, mianowicie w okolicy Gréjea, nie mniej stwierdzone zostaly
wierceniami na réznych glebokoéciach, a eksploatowane sa przez kopalnie
wegla w Jawiszowicach, Brzeszczach i na Zebraczu kolo Dziedzic.

Jak wskazuja wyniki wierceii, powierzchnia karbonu jest zrézni-
cowana morfologicznie, obniza sie jednak ogélnie ku poludniowi. Gléwna
jednostke morfologiczna tej powierzchni stanowi, co stwierdzilem juz
w r. 1938 (4), prawie réwnoleinikowy grzbiet Brzeszcze —Grojec. Obniza
sie on ku wschodowi w strone Polanki Wielkiej, natomiast ku zachodowi
w kierunku miejscowoséci Laka. Dazicki skompletowaniu wynikéw wier-
cei i skontrolowaniu tych wynikéw, mozliwym bylo skorygowanie na-
kreglonej w r. 1938 powierzchni karbonu. Okazalo sie przy tym, ze ,,na-
brzmienie”” dziedzickie jest forma zloZzomna, w Kktéorej dosé regularnie na
terenie Duziedzic wyksztalcone poludniowe zbocze grzbietu, oddzielone
jest od plaskiej wypuklodci morfologicznej Czechowic obniieniem roz-
wijajacym sie w kierunku wschodnim w podiuzne wglebienie Bestwinka—
Nowa Wie$, natomiast na zachéd przechodzi w zaklesnigcie Zabrzegu.

Pod wzgledem tektonicznym grzbiet Brzeszeze —Grojec, a raczej
Laka—Brzeszcze — Grojec, stanowi poélnocne skrzydlo (zapadajace ku
N pod katem okolo 26°, a nawet mniejszym) dalszego ciagu siodla M:za-
na—Jarzab J. Nowaka (2).

Dokladne przestudiowanie materialéw wiertniczych obszaru Cgre-
chowic ustalilo, ze wspomniana antyklina zaznaczona przez stratome-
trycznie pomierzone upady warstw i przez natrafione w wierceniach bez-
posrednio pod utworami mioceiiskimi wzglednie i paleogefiskimi warstwy
brzeine, znajduje swoje przedluzenie w obszarze arkusza Biala—Bielsko,
przebiegajac troche na pélnoc od Zarzecza przez Zabrzeg, Czechowice
w kierunku na wielkie okno tektoniczne Pisarzowice, a nastepnie skiero-
wuje sie przez Czaniec w strong Roczyn.

Konfiguracja powierzchni karborskiej, ktorej szczegély staraja sie
odtworzyé nakreélone na mapie izobaty (fig. 1), wywarla pewien wplyw
na tektonike brzeinych mas karpackich.

Utwory mioceniskic spoczywaja transgresywnie w péinocnej czesdel
arkusza na warstwach karboriskich, podczas gdv w poludniowym swym
zasiegu przykrvwaja warstwy fliszu zewnetrznego. Granica potudniowa
ich zasiegu stanowi linie powyginana, biegnaca mniej wigcej od dworn
w Zaborzu przez Bronéw, Czechowice, Janowice, Starg Wies, Heczna-
rewice, Katy i Dulowice. Utwory mioceriskie omawianego arkusza skla-
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daja si¢ 4 szarych i szavozielonawych, ezasto lupkowych iléw nieraz
piaszczystych, zawierajgeych wklady piaskéw i szarych piaskowcéw.
W. Krach (5) zalicza te ity do helwetu. Mozliwem jest, ze znajduja
sie tu réwniez i utwory tortonskie.

Flisz zewnetrzny pokryty jest naogél przez nasuniete utwory dol-
nokredowe plaszczowiny cieszynskiej, z pod ktérych ukazuje sie w sze-
regu okien i pélokien tektonicznych. Wzdluz brzegu plaszczowiny cie-
szyliskie] tworzy smuge ograniczong na pélnocy przez transgresywnie
na nim zlozone osady miocenskie. Sklada sie on z warstw czarnorzeckich,
piaskowcéw ciezkowickich, pstrych lupkéw, oraz warstw menilitowych.
Pod przykryciem utworéw miocesiskich flisz ten sigga dalej ku pélnocy,
co stwierdzily wiercenia w Bestwinie (wykonane w r. 1911), oraz w Be-
stwince. W pierwszym z nich utwory fliszu zewnetrznego przewiercono
na glebokosei od 300 do 717 m, natomiast w wierceniu w Bestwinie
utwory te wystapily na glebokosci od 423,3 do 844,8 m.

Plaszczowina cieszyriska w obszarze omawianego arkusza zbudo-
wana jest z dolnych lupkéw cieszynskich, wapieni cieszyniskich. oraz tup-
kéw cieszyniskich gérnych. Warstwy te zawieraja lokalnie intruzje cie-
szynitéw. Wspomniang plaszczowine skladaja trzy dygitacje ku wscho-
dowi zwolna zanurgzajace si¢ pod brzezne masy nasuniete] na nie pla-
szezowiny godulskiej.

Brzeg tej plaszczowiny jest morfologicznie silnie zaznaczony. Serie
stratygraficzna plaszczowiny godulskiej skladaja w obszarze arkusza
warstwy wierzowskie, warstwy lgockie, facjalnie zréinicowane piaskowee
godulskie, oraz warstwy istebnianskie.

Wsréd wymienionych jednostek geologicznych arkusza na. blizszg
uwage w zwiazku z mozliwoscia wystepowania z16z weglowodoréw, za-
stuguja z jednej strony warstwy fliszu zewnetrznego, z drugiej zas osady
mioceniskie. Caly szereg otworéw nawiercil gaz w tych wlasnie utworach.

Najbardziej pélnocnym otworem wiertniczym, ktéry nawiercil
gaz w przykrvtych miocenem utworach fliszu zewnetrznego w glebokosci
okolo 390 m (utworv eoceriskie), jest jedno z wiercei w Kaniowie,
W wierceniu tym pod osadami pleistocesiskimi o miazszosci 28 m
wystepuja do glebokoéci 332 m warstwy miocenskie. Ponizej zuaj-
duja si¢ do glebokosei 420,57 m utwory paleogenskie fliszu zewnetrznego.

W podobnej sytuacji geologicznej znajdowalo sie wiercenie w Be-
stwinie. W wierceniu tym ponizej pleistocenu o migszosci 17 m do
glebokosei 300 - m wystepowaly szare ity miocediskie z wkladkami
piaskowcéw. Do glebokosei 502 m wiercenie przebijalo utwory eoceri-
skie, przy czym w glebokosci 351 m nawiercono gaz. Ponizej do gle-
bokodci 717 m wystepowaly warstwy czarnorzeckie,
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Wiercenie prowadzone w Bulowicach w poblizu granicy miocenu

z ftliszem zewnetrznym musiano przerwaé zdaniem R. Michaecla (1)

w glebokodci 900 m 2z powodu silnvch wybuchéw gazéw z utwordw

paleogenskich.

Konrad Konior

Szkic tektoniczny arkusza Biata - Bielsko
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w obrebie klorych wystepowac mogq ewenlualne ztoza weglowodorsw

Wiercenie w Miedzyrzeczu polozone w obrebie najbardziej zewnetrz-
nej dygitacji Miedzyrzecza plaszczowiny cieszyniskiej (7) przebilo war-
stwy cieszyniskie w glebokodci 320 m, po czym weszlo w eocenskie
osady fliszu zewnetrznego, w ktérym w glebokosei 386,35 i (prawdo-
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(5) MOZLIWOSCI WYSTEPOWANIA WEGLOWODOROW 1
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podobnie z pilaskoweéw ciezkowickich) mnastapil gwaltowny wybuch
gazu. Pomierzone ciénicnie gazu wynosilo 25-—-30 atm.

W obrebie tej samej dygitacji polozone wiercenie w Komorowicach
przebilo warstwy cieszyniskie w glebokodci 420 m, po caym weszlo
w utwory fliszu zewnetrznego.

Przyplyw gazu nastapil juz w gérnych warstwach eocenu, nato-
miast w glebokodei 792 m mial miejsce bardzo silny wybuch gazéw.
Tloéé uchodzacego gazu przy wolnym wyvplywie wynosita jeszeze po uply-
wie miesigca 6 m®/min.

Ostatnim wierceniem, ktére stwierdzilo wystepowanie gazéw we
{liszu zewnetrznym, bylo wiercenie w Starym Bielsku, zalozone na tap-
kach cieszviiskich dolnvch poludniowego antyklinalnego eleméntu skla-
dowego dygitacji jasienicko-halcnowskiej. Po przebiciu bardzo nieznacz-
nej migzszosci tupkdéw cieszynskich dolnych wiercenie to juz w glebo-
kosei 98 m (7) otrzymalo w utworach eocedskich tak silne gazy, ze
musiano przerwaé dalsze prace. "Iloié wyplvwajacego gazu oceniano

w poczatkowej fazie na 26 m* min.

Gazy w utworach miocenskich nawiercilo pi¢é otwordéw wiertni-
ezych.

5l . . ) r  u . ’ .
W Cwiklicach nad Stawein Zarzyna po przebiciu pleistocenskich
zwirow w glebokosei 32,47 . wiercenie  weszto w miocen, w ktérym
pozostawalo do glebokodei 288,19 m W glebokodei 255,85 m  na-
wiercono gaz.

Wiercenie  we wsi Rudoltowice po przebiciu 23,10 m  osadéw
pleistoceniskich przebijalo do glebokodei 317,40 m utwory miocefiskie,
Gaz nawiercono w glebokoéei 192,50 m.

Na terenie Goczalkowic wykonane wiercenie weszlo w warstwy
miocenskie w glehokosei 19,80 m, a utwory Karborskie nawiercito
w glebokosei "201,93 m. 7 glebokodei 148 m nastapit gwaltowny
wybuch palnych gazéw 1 solanki. Wyplyw gazu stwierdzono réwniez
przy czyszczeniu wiercefi dostarczajgcych solanki na terenie Goczalko-
wice - Zdréj (7).

W Czechowicach w utworach mioceiiskich nawiercono silne gazy
w glebokosci okolo 360 m i okolo 490 m. Gazy w miocenie nawier-
cilo réwniez wiercenie w Zabrzegu.

Przvtoczone wyniki wiercen stwarzaja podstawy do wyciagniecia
pewnych wnioskéw w zwigzku z poruszonyvm zagaduieniem mozliwoéel
wystepowania zl6z weglowodoréw w obrebie arkusza Biala-Bielsko.
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W tym wypadku zarysowuja sie dwie powazne mozliwoéci, wyma-
gajace przeprowadzenia odpowiedniej ilodci wiercerd poszukiwawcezych.

Przytoczone wyniki wierceii stwierdzaja, ze w obrebie arkusza
Biala-Bielsko powazniejsze eksploatacyjne zloza weglowodoréw wyste-
powaé moga: a) w warstwach fliszu zewnetrznego, b) w utworach mio-
ceniskich.

a) Flisz zewnetrzny zawieraé moze zloza weglowodoréw w pia-
skowcach ciezkowickich pstrego eocenu, a réwniez i w piaskowcach warstw
czarnorzeckich.

Najkorzystniejsze warunki dla zachowania sie 216z istnieja w ob-
szarach, w ktérych warstwy tego fliszu nie odslaniajg si¢ bezposrednio
na powierzchni, lecz przykryte sa przez izolujace serie czy to iléw mio-
ceniskich w pélnocnej czaécei arkusza, czy tez warstw kredy cieszynskiej,
jak ma to miejsce w rejonic Miedzyrzecza, Komorowic i Starego Bielska.

W obu wspomnianych wypadkach poszukiwaé zl6z weglowodordw
nalezaloby zasadniczo w obrebie najbardziej wyniesionych antyklinal-
nych elementéw fliszu zewnetrznego, w ktérych partie piaskowcowe,
stanowiace naturalne zbiorniki weglowodoréw, tworza minima depresji.

W czgéei fliszu zewnetrznego przykrytej warstwami miocenu od-
cyfrowanie tych elementéw napotyka na powazne trudnosci. Wskazdéwke
pod tym wzgledem stanowia wyniki wiercei w Kaniowie (Kaniéw II1),
a zwlaszeza wiercenia w Bestwinie.

Latwiej jest zorientowaé sie w przypuszezalnej tektonice fliszu
zewnetrznegoe w poludniowej czeéei arkusza w miejscach. w ktérych
przykryty jest on przez dygitacje plaszezowiny cieszvriskiej. W tym wzgle-
dzie dobrze orientuja wyniki wiercei w Komorowicach, Starym Bielsku
i Miedzyrzeczu. Opiecrajac sie na przekroiach opracowanych w r. 1938
(4), podziewaé si¢ mozna, ze wspomniane minima depresji warstw mo-
gacych zawieraé zbiorniki weglowodoréw, wystepowaé moga w silnie
wypi¢trzonych miejscach dygitacji Miedzyrzecza i jasienicko-halcnowskie;j.
Do miejse takich zaliczyé nalezy rejon GrodZca, w ktérym na wigksze-
powierzchni odstaniajy si¢ lupki cieszyniskie dolne, jadrowe, ujawnia-
jace wspomniane lupki czeéci antyklinalne elementéw skladowych dy-
gitacji cieszyiiskich, obszar zajety przez dolne lupki cieszyrskie w ob-
rechie dygitacji jasienicko-halcnowskiej (Stare Bielsko), wreszcie obszar
" potudniowej czesei dygitacji Miedzyrzecza (Komorowice).

Ku wschodowi warunki tektoniczne ulegaja zmianie, a ewentualne
zloza weglowodoréw wystepowaé moglyby w obrebie zepchnietej z wa-
piennych jader pokrywy lupkéw cieszyhskich gérnych dvgitacji Miedzy-
1zecza, ale w miejscach bardziej oddalonych od okien tektonicznych
ukazujgeych flisz zewnetrzny.
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b) Miocen zawiera¢ moze zloze czy tez zloia gazowe w obszarze
zachodniej czeéci morfologicznego grzbietu karbonskiego Laka—Brze-
szeze - Grojec, oraz tak poludniowego stromego, jak i péinocnego zbo-
cza tego grzbietu.

Dokladniejszego zbadania wierceniami poszukiwawczymi wymaga
zakreélony na dolaczonej mapce rejon Goczalkowice.

Wyniki dotychczasowych wierceri prowadzonych zasadniczo w in-
nym celu, a zwlaszcza odkrycie bogatego zloza gazowego w Dehowcu,
zachgcaja do przeprowadzenia w obszarze arkusza Biala-Bielsko calego
szeregu wiercen poszukiwawczych. Wykonanie tych wiercenn doprowadzi
niewatpliwie do odkrycia powaznych zi6z gazéw, a moze i ropy. Drobne
soczewki ropy znalezione przez autora w warstwach cieszynskich nie
wvkluczaja mozliwodci nawiercenia w peryferycznych czedciach zbior-
nikéw gazowych zl6z weglowodoeréw plynnych.

Bardzo ciekawa jest mozliwosé wystepowania w obrebie arkusza
Biata-Bielsko z16z gazowych w dwéch réznych wiekowo i tektonmicznie
seriach, a mianowice we fliszu zewnetrznym i w utworach miocenskich,

Zagadnienie jest powazne, a gospodarcze jego znaczenie wielkie
w wypadku pozytywnych wynikéw wierceii poszukiwawezych.

Tublin, Zaklad Geologii U.M.C.S., kwiccienn 1948.
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ALEKSANDER KOSIBA

Problem zasniezenia ziem $laskich
w zaleznosci od warunkéw hipsometrycznych.

Problem szaty snieznej jest dotychczas w opracowaniach klimato-
logicznyeh jeszeze niedostatecznie doceniony i uwzgledniony, mimo wie-
lorakiej roli, jaka szata $niezna w przyrodzie odgrvwa, szczegélnie jesli
chodzi o Konsekwencje klimatyezne. Godny uwagi jest przy tym fakg,
ze literatura polska dotyezaca szaty $nieznej] wyréznia si¢ stosunkowo
korzystnie na tle ubogiej literatury w tej dziedzinic., Bowiem procz
obszernej ogélnej monografii sniegu i lodu!), oraz réznych krétkich przy-
csynkéw dotyczgeych ogélnej natury $niegu, rozporzadzamy tes opra-
cowaniami regionalnymi szaty $nieinej w Polsce?).

O wiele gorzej przedstawia sie problem szaty Suieznej na ziemiach
slgskich. Poza drobnymi adnotacjami na marginesie niemieckich rocu-
nikéw meteorologiczayeh, syntetycznie ujeta jest szata fSniezna Sly-
ska tylko w obszernej pracy Hebunera, dotyczgeej szaty $nieiznej
Niemiec?) Slask jest w tej pracy jednak potraktowany jako jeden z muiej
waznych dla Niemiec obszaréw, w ramach Niza Niemieckiego, 7z uwzgled-
nieniem bardzo skapej ilosci stacyj okresu 1900—1914, kiedy instrukeje
do obserwacji szaty snieznej byly jeszcze niejednolicie stosowane.

HYDobrowolski A. B. Historia naturalna lodu. Warszawa, 1923.

H Kaminska E. W. Trwalosé szaty &nieznej na polnocnym stoku Karpat.
(PAU. Krakéw, 1912). Praca ta wynikla 2 jinicjatywy E. Romera i w glad
7 jego rozprawa: Geograficzne rozmieszczenie opadéw atmosferyeznych w krajach
karpackich. (PAU, Krakéw, 1891),

Milata W. Pokrywa éniezna w Karpatach (Biul. Kom. Stad. Tur. 1. I. Kra-
kaw 1937).

3 Hebuer E. Die Dauer der Schueedecke in Deutschland. Forsch. zar
Deutseh. Landes und Volkskunde. B. XXVI. Stuttgart, 1928,
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Zagaﬂnienie dlugotrwalodci, a écislej biorac czestotliwodei  za-
legania szaty ¢$nieinej jest skomplikowane. Takie bowiem czynniki
fizjograficzne jak litologiczny, hydrologiczny oraz florystyczny charak-
ter powierzchni, ponadto ekspozycja i kierunki orograficzne odgrywaja
przy szacie $nieznej o wiele wieksza role niz w jakiejkolwiek innej dzie-
dzinie opadowej. Ponadto w samych obserwacjach nad szata énieina
zachodza mozliwoéei wielkich bledéw, ktorych Zrédla sa réinorodnej
natury. Tkwia one przede wszystkim w brakach samej metody obser-
wacyjnej, okreélonej konwencja przyjeta na Migdzynarodowej Konfe-
rencji Meteorologicznej w Monachjum w roku 1891. Wedlug tej konwecji
powszechnie obowiazujacej, przez szat¢ Sniezna rozumie sie taki stan,
kiedy zaéciela ona powyzej 509, powierzchni okolicy przyleglej do stacji.
To kryterium nie daje nam nalezytego odzwierciedlenia szaty $niez-
nej. Ponadto przy ocenie w tak szerokich ramach, zaleznej w duzej mie-
rze nie tvlko od subjektywnego bledu obserwatora ale takzie od rozleg-
lodci i warunkdéw topograficznych horyzontu obserwacyjnego wokét
stacji, réznice w obserwacjach moga byé wielkie. Szeczegdlnie zaé do-
tyczy to takich okreséw i regiondw, gdzic zachodzg wielkie wahania
w zaleganiu szaty $nieznej, a wige i wielka ilo§é dai z niezdecydowanym
stanem, to jest okolo 509 zaéniezenia, ktéry przez jednego obserw
tora moze byé przyjety jako stan z szata Sniezna, przez innego za$d ]ak
stan bez szaty $nieinej.

Takie wlasnie stany zachodza bardezo czesto na Nizu Slaskim, gdzie
stosunkowo nikla szata éniezna podlega czestym wahaniom i gdzie jest
ona silnie regionalnie zréznicowana pod wplywem czynnikéw lokalnych;
przede wszystkim w okresie przedwiodnianego zaniku szaty $nieznej,
zwhaszeza gdy w ablacji dominuje czynnik solarny. Blad bedzie wigc,
caeteris puribus, wzrastal odwrotnie proporcjonalnic do wspélezynaika
zaéniezenia, a wige od Nizu ku Sudetom.

Zagadnienie szaty f$nieznej wymaga wiec zmodyfikowania metod
i kryteriéw obsérwacyjnych. Konieczne byloby tu zastosowanie doklad-
niejszej skali, analogicznej do tej, jaka np. stosujesi¢ do zachmurzenia.
Moznaby ustali¢ tez analogiczne jak przy zachmurzeniu stopnie charaktery-
styki dla zdecydowanych stanéw zaéniezenia.

W czestotliwo$ci zalegania szaty $nieznej, z réznych czynnikéw
najwazniejsza rol¢ odgrywa hipsometria, i temu to zagadnieniu praguic-
my poédwiecié uwage w niniejszym artykule. Hipsometria normuje
i streszcza w sobie wplywy dwéch gléwnych czynnikéw bezposrednich,
decydujacych o szacie $nieinej, mianowicie opadu $nieznego i tempe-
ratury.
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W studiumn nad szata énieina Slaska oparto si¢ na materialach
cyfrowych z rocznikéw meteorologicznych?). Wskutek trudnosci skomple-
towania rocznikéw z danymi dobowymi dla dluzszego okresu, wzieto
pod uwage narazie tylko okres 7-letni 1934 — 1940, ale zato rozporza-
dzajacy juz wielka liczba stacji, mianowicie 66, co jak na obszar $laski
jest liczba stosunkowo wysoka.

Dla uzyskania dokladniejszego obrazu regionalnego co do zaénie-
zenia Slaska wzieto tez pod uwage osobno srednie z okresu 1935 1940,
ktéry jest coprawda krétszy ale rozporzadza juz 118 stacjami, co daje
dokladniejszy obraz regionalny zasniezenia i moznoéé zredukowania

lokalnych bledéw®).

Wartoéci roezne obliczano w zasadzie dla poszezegdlnych zim jako
calosci. Z uwagi jednak na krétkodéé okreséw, obliczono tez $rednie z war-
tofci miesigeznych w obrebic lat kalendarzowych. Pierwsze $rednie maja
te- zalete, Ze pozwalaja badaé wahania stosunkéw duieznych poszezego!-
nych zim jako calodci, ale zato skracaja drednic okresu 1934 - 1940
do 5-lecia, za§ okresu 1935 - 1940 do 4-lecia. Drugie $rednie majg te
dodatnig strong, ze wydluzaja érednie wspemianyeh okreséw do 71 6-lecia,
jakkolwiek wiaza w sobie czeici 2 zim, co w érednich wieloletnich nie
ma jednak wiekszego wplywu (poréwnaj tabl. 1.).

Na podstawie $redmnich wartodei dla poszczegblnyeh stacyj, obli-
czono freduie zadniczenie dla stref hipsometrycznych, pray czvm uwzglei-
niono strefy co 50 m, z wyjatkiem regionéw wyzszych w Sudetaci.
gdzie dla niektérych grup wysokodei brak bylo stacyj obserwacyjnyck.

W niniejszym artykule zalyczono tvlko srednie sumy roczne po-
szezegblnych grup wysokosei (w tabl. L), przv czym wyrézniono w rze-
dzie A érednie okresu 1935 - 1940, w rzedzie B dredunie z okresu 1934 -
1940. Nastgpnie uwzgledniono iloéci stacyj wzigtveh pod UWAage W POSZCze-
gélnych okresach i grupach wysokosei, érednia wysokosci danej grupy,
maksymalng, minimalng i $rednia sume dni, jaka wypadla dla
stacyj danej grupy obliczony metoda pierwsza (1), €rednia obliczona
metody druga (2); wreszcie réznice dni miedzy poszezegdlnymi strefa-
mi i przyrosty dni na 100 m wysokodei.

Tabela I daje nam rzut oka na czescotliwosdé szaty énieinej wedlug
grup hipsometrycznych Slaska, a wiec poniekad regionéw hipsometrycz-
nych, bowiem grupy wysokosciowe pokrywaja si¢ tu niemal z regionami

1) Meteorologisches Jahrbuch, wydawany przez Reichsamt fiir Wetterdienst.
Cuedé 1, dotyczaen opadéw z danymi dobowymi i obejmujaca prawie wszystkie atacje,
5) Zageszczenie stacyj meteorologicznych bylo woweza: bardzo intensywne.
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Tabl. I. Czestotliwedé zasniezenia ziem $lyskich
1 23 a 3 6 | 7
- > e | AN —
) 5 X :;‘:: Y dni w roku z szata é$n. | A dui z szata Snieing
L 48
:‘E g g j E Max. | Min. |Srednia grupy| absolutna na 100 m
& o2 ] 4 ’ N N RN
<100] A 13 79| 47.3 36.0! 42.4! 40.2
Bl 8 7| 43.2| 320! 375
101—150] Af 17| 127 587 318! 451] 422 2 20| 5.6 4.2
Bf13| 125| 514.6| 33.4 41.2 3.7
151—2000 A} 25| 177} 65.5| 325| 467 a+5| 1.6 23] 3.2 4.6
Bl 9| 176 | 60.9| 323 456 1.4
201--2500 A1 19| 225 | 64.7| 45.2| 517 49.0f 5.0, 5[ 104 9.4
Bl 9| 224 060.6| 440, 524 6.8
2513000 A} 11 ] 280 6531 444 s56.6' 53.8] 49| 48] 89| 8.7
B| 3| 265 603 522| 55.9] 3.5
301—3500 A| 2| 342 | 66.8] 653 66.0| 62.3] 94| 85| 151 13.7
Bl 1| 347 63.7 8
351—s00] Al 6] 3716 79.7| 48.6 67.4| 62.6| 14| 03] 41| 08
Bl 6] 376 753! 481/ 64.6 0.9
d01—1456| Ay 7| 437 | 89.3| 692 774! 727] 10.0| 100] lot! 165
Bl 4 435 737 662 73.2 8.6 i
451—-3506] A] 3| 468 101.8) s844| 02.1| 87.8] 17| 151| 47.5| 48.6
Bl 2| 460] 976 786! 881 14.9
s01—5500 A| 4| 52311043 779! 86.5| 818} —5.6| —3.0§—10.2| —5.4
Bl 31 5291004 92.8| 93.3 +5.2
s51—600f A| 2| 590 | 101.3 87.5| 944 912 +7.9| 6.4 L8] 9.6
B| 1] 600 | BRI ke R Y
601—650] A| 2| 616 ] 116.5 99.9 108.2 104.4] 13.8] 13.2] 246 23.6
B| 2 110.3 95.2] 102.7 19.3
651—700! A| 1| 690 , 97.8 94.3 i —10.4'—10.1]—23.6 |—23.0
By 1 : 95.1 l 16
801—850] A| 1] 830 ‘1 116.6| 111.5] 18.8| 17.2] 13.4| 12.3
B 1 | 1143 16.2
851—900} A| 2| 900 133.3 | 138.1| 16.7, 26.6] 23.9' 33.0
{8} 2 130.5 19.2‘
1051—1100{ A 1] 1077 1655 161.8| s2.2| 237] 182| 134
B 1 | | 159.9 29.4 |
1451—1500] A| 1] 1490 | 173.5| 169.8| 8.0 8.0 1.91 1.9
B | |
>1500] A| 1] 1602 177.3 | 184.2] 3.8] 144| 34 129
Bi 1 175.9
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geograficznymi, ktére przy malej swej rozciagloSci podlegaja jednako-
wym ogélnym predyspozycjom klimatycznym.

Przyrost ilo$ci dni zaséniezenia z wysokoscia, do$é réwnomierny
na Nizu Slaskim, wykazuje skok przy przejéciu w strefe przedgérska
(201 — 250 m), z 4,6 dni/100 m do 9,4 dni/100 m. Nastepny silniejszy
skok przypada na przejSciu w poziom gérski (301 — 350 m) z 8,7
dni/100 m do 13,7 dni/100 m. Dalszy wielki skok w przyroscie przypada
miedzy wysokoscia 401—450 m a 451 — 500 m, bo 48,6 dni/100 m.
Wyzej, przy przejscin do wysokosei 501 — 550 m wypada ujemny
przyrost dni z szata éniezna, wynoszacy — 5,5 dni/100 m. Jeszcze wigkszy
ubytek z wysokoscia, bo—23 dni/100 m wypada przy przejsciu z wysokosci
601 — 650 m do 651 — 700 m. Znéw wielki przyrost, bo o 38 dni/100m
wypada przy przejéciu z wysokosci 801 — 850 do 851 — 900 m, i wresz-
cie bardzo slaby przyrost w partii szczytowej Karkonoszéw.

Aby uzyskaé bardziej zgeneralizowany obraz zaleznosci szaty
$énieznej od hipsometrii zastosowano metode najmniejszych kwadra-
téw. Rozrzut punktéw upowainial do takiego uproszczonego zaloze-
nia zalezno$ci liniowej; uwzgledniono tu wszystkie stacje, z wyjatkiem
tylko kilku tych, ktérych wartoéci mialy zbyt silny rozsiew w stosunku
do pozostalych (pod uwage wzigto Srednie obliczone metoda IT).

Prosta wyznaczona dla ziem §laskich dla okresa 1935 — 1940
z uwzglednieniem 118 stacyj, przybiera postaé:

w2 ! SNt 2 y =0.115x +28.1
za$ dla okresu 1934 — 1940 z uwzglednieniem 66 stacyj, postaé:
ERMRSLE e ass Tr s S =0.114x + 26.5

Oczywidcie dla poszczegélnych grup wysokosci funkcje te maja
nieco odmienne wartoéci; np. dla stacyj w obrebie wysokosci 400 —
600 m i okresu 1935 — 1940 funkcja przybiera postaé:

(1) R I e Sl y =0.111x 4 32.2

W réwnaniach tych y oznacza ilo$é dni z szata éniezna w roku,
x wysokoéé w m, wspélezynnik przy x — przyrost iloci dni z wysoko-
gcig, za$ liczba stala jest to ilo§¢ dni z szata éniezna zredukowana do
poziomu morza.

Sredni blad teoretycznego wyznaczenia z tych funkecyj iledci dni
z szatq éniezng Wa dowolnej miejscowoéci, dla ktérej brak jest materia-
16w obserwacyjnych, jest stosunkowo nieznaczny, jesli wezmiemy pod
uwage, jak wielkim blgdem obarczone s faktyezne materialy obser-
wacyjne.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 11.
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Tabl. II. Czestotliwoéé zasniezenia ziem slgskich.

Yt6, Yt7: érednie sumy roczne dni z szatg $nieing obliczone teoretycznie wedlug
funkeji (1) dla okresu 6-lecia 1935—40 i 7-lecia 1934—40.

Yr6, Yr7: analogiczne érednie stacji wedlug obliczenn normalnych

Stacje Wysokosé | Xt6 Y7 Xré6 Xr7
Wroclaw . . . . . . . .. 117m 41.6 39.7 47.4 45.2
Jelenia Géra . . . . . . . . 347 68.0 65.7 65.3 63.7
VIR s e P el - S e 443 79.1 76.7 72.2 68.9
Szklarska Por¢ba . . . . . . 643 102.0 99.2 116.5 110.5
KA ED Atz St e 3 Sk obde % 650 102.9 99.9 99.9 95.2
Sniezne Jamy . . . . . . . 1490 199.5 194.9 173.5 —
S 07K A . o A ke T 1602 212.3 207.5 171.3 175.9

Tabela II daje wlaénie poréwnanie érednich sum teoretycznych
ze frednimi sumami uzyskanymi na podstawie normalnych obliczen
statystycznych dla kilku stacyj, ktére reprezentuja przekréj zjawiska
od Nizu Slaskiego po Karkonosze.

Droga poréwnania wartoéci teoretycznych z wartodciami zwyczaj-
nymi osiagnigto dla kazdej stacji anomalie i mape izanomalii. W niekt6-
rych regionach szczegélnie na Nizu Slaskim, obydwie wartodci sa bardzo
zblizone do siebie, w innych zaé regionach silnie od siebie odbiegaja.
Np. w szczytowych regionach Sudetéw i na Sniezce $rednia ilodé fak-
tycznie obserwowanych dni wypada znacznie ponizej teoretycznej.

Oczywiécie wyjaénienie niektérych anomalii w regionach sudeckich
wymaga jeszcze uzupelniajacych materialéw i specjalnych wypraw te-
renowych dla przestudiowania warunkéw polozenia danych stacyj
z punktu widzenia obserwacyj nad szata éniezna 1 o ile odnosne ano-
malie moga byé wynikiem bledéw obserwacyjnych; ponadto studiéw
terenowych nad szata éniezna w tych regionach dla zbadania o ile ano-
malie wiaza si¢ z czynnikami lokalnymi, przede wszystkim z ekspozycja
sloneczna, wiatrowa i wiatrami halnymi, ktére jak wiadomo odgry-
waja ogromna role w akumulacji i ablacji $niegu.

Dla ogélnego poréwnania zaéniezenia ziem $laskich z innymi obsza-
rami Polski o podobnych predyspozycjach hipsometrycznych obliczono
analogicznag metoda funkcje dla Karpat z ich przedpolem na podsta-
wie materialéw z okresu 10-lecia 1901 — 1910 r. Proste te maja postaé
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dla calych Karpat

e y = 0.073x 4-59.2

dla Karpat w grupie wysokosci 400 — 600 m.
5) .. .... .y =006x +663

Przy poréwnaniu odnoénej wartosci Slaska i Karpat uderza ogromna
résnica zaréwno we wspélezynniku jak i stalej. Podczas gdy na Sla-
sku wypada z szata $niezna w poziomie morza teoretycznie 28 dni
(wzglednie 26) a wedlug stacyj grupy wysokoéciowej 400 — 600 m 32
dni, to w Karpatach odpowiednie wartoéci wynosza 59 i 66 dni, a wiec
okraglo dwukrotnie wigcej. Jesli zaé o wspélezynnik przyrostu chodazi,
tonp.na 100 m wypada:

na Slasku . . . . 11.5 dni (w latach 1935 — 1940)

114 dni (,, ,, 1934 — 1940)

w Karpatach . . 0.7 dni (,, ,, 1901 — 1910).

Jakkolwiek okresy nie sa tu synchromiczne i jednakowo dlugie,
to jednak réznice stad plynace sa male w poréwnaniu z réznicami
wyzej przytoczonymi. W Karpatach wyiszy stopien kontynentalizmu
stwarza warunki dla wiekszej dlugotrwalosci szaty $énieznej, wigkszej
jej stabilizacji i mniejszej zmiennoéci z wysokoscia niz w Sudetach
z ich nizowym przedpolem, lezacym pod czestym wplywem zimowych
cyklonowych odwilzy, co odbija si¢ na mniejszej stalej liczbie
dni z szata ¢niezna, natomiast na wigkszym przyroscie z wysokoseia.

Szezegolowa analiza regionalna anomalii szaty énieznej na ziemiach
glaskich, oparta o mapy izanomali, z uwzglednieniem wartosci miesiecz-
nych oraz wahan z roku na rok, wchodzi juz w zakres innej pracy,
z ktéra laczy si¢ tez opracowanie problemu zaleznoéci szaty $nieznej
od czynnikéw bezposrednich, mianowicie opadéw i temperatury.

Zaklad i Obserwatorium Meteorologii i Klimatologii
Uniwersytetu i Politechniki we Wroclawiu.

1) Lit. cit. (3)
2) Lit. cit. (2)
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STANISEAW KOZIEROWSKI (t)
Stowianska Wembrza.

Polozona miedzy polwyspem wagryjskim Ziemi Holzackiej a duriska
wyspa Laalandia — wyspa Wembrza (Fehmarn) tworzy niejako pomost
migdzy stalym ladem a Dania. Od Wagrii oddziela ja ciesnina Przekop
albo Bréd (Fehmarn Sund) zaledwie dwukilometrowej szerokoéei, od
Podgardu na Wembrzy do Danii — Dragsmiinde — okolo 24-0 kilometro-
wy Belt. Obie ciesniny zachowaly dlady po Slowianach. Przekop (Pfer-
dekopf) przypomina Perekop na Krymie; dal poczatek legendzie, ie
stojac na lbie korskim we $rodku cieéniny mozna bylo z Holzacji
przebrnaé sucha noga na Wembrze (VF 5)1). Plytka i waska cieénina
dala réwniez miano miejscowosciom: Bréd Wielki i Maly (Gr. i KI. Bro-
de) na kraficu wagryjskiego pélwyspu polozonym, a zapisanym w roku
1237, S.R. 1. 556. Na drugim koricu Przekopu ezyli Brodu, od péinocy
znajdowal si¢ zamek, dzi§ w ruinach, z poczatku XIII wieku: Glebokie
(Glambek) nad zatoka, skladajaca si¢ dzi$ z dwéch jezior. Podczas
trzydziestoletniej wojny cesarskie wojsko w liczbie 500 zolnierzy prze-
brnelo te ciedning w roku 1627 (VF 138). W strone Laalandii przepra-
wiano si¢ od Podgardu (Puttgarden), przyladka Starogardu (Oldenburgs
Huk) do Dragsmiinde. Na zachéd od tej miejscowosci ujécie Rodby-
Fiordu ma slowiariska nazwe Krzemienica (Kramnisse).

Wyspa Wembrza o powierzchni 185 km? stanowi jedna wielka,
zyzng réwnine, przerwana zaledwie trzema jeziorami pod Bojendorfem,
Czarnowem i Kubowem. Jedyny lasek znajduje si¢ pod Stabrowem,
wspomniany w r. 1641 (HF 3) z kilkoma nieznacznymi wzniesieniami
n. p. Hinrichs Berg (27 m), Galno (24 m), Stabréw (20 m), Wyspa liczy
40 miejscowosci, 4 dominia i tylez parafii (VF 10). Adam Brem e -
ski (r. 1068) w zarysie geograficznym ,,Descriptio insularum Aqui-
lenis” pierwszy podal nazwe Fembre, wyspe, polozona naprzeciwko

* Objaénienia skrétéw—patrz ,,Zrédla i opracowania‘ — przy korcu.
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Wagréw. ,,Z ich ziemi” pisal ,,mozna bylo Wembrze widzieé¢ i Laalan-
die”. Drugi historyk, to Helmold (r. 1167). Zaznaczyl, ze wyspe
Vemere zamieszkiwali. Slowianie. Ksiega czynszowa kréla dufiskiego
Waldemara I1 Zwyciezcy z roku 1231 nazywa nasza wyspe Ymbrae,
ktéra to nazwa przypomina szlezwicka miejscowo$é Imberschaedt, Em-
merschede-Tondern.

Prawdopodobnie gdy Anglowie i Saksonowie okolo roku 449 (VF 10)
wywedrowali do Anglii — Slowianie posuneli si¢ na zachéd i zajeli pél-
wysep wagryjski, ziemie Holzatéw, az do Egidory (Eider) oraz wyspe
Wembrze. Byly to szczepy obodryckie Drzewian i Wagréw, o ktérych
w dziejach glucho przez kilka wiekéw. W XII-tym wieku przyszio do
krwawych zapaséw z zachodnimi sasiadami. Holzaccy hrabiowie z rodu
Schauenburgéw Adolf I (zmarty okolo 1130 roku) i Adolf IT (zmarly w ro-
ku 1164) urzadzali liczne wyprawy na Stowian wagryjskich w latach
1138, 1139, 1143, 1156, 1158, 1160 i 1164, ponadto dwie wyprawy krzy-
zowe w latach 1147 i 1163. Slowiaiiscy ksiazeta znani z owych czaséw
to Krut, syn Gryna, zabity w roku 1093, krél Henryk z Lubeki (1093
do 1127), syn Geczalka z roku 1060, dzierzyl cala Slawie od Egidory
do Odry, byl wige sasiadem naszego Krzywoustego. Po Henryku dwaj
jego synowie: Swietopelk (1127—1128) i Kanut (1128—1131), bratanek
Przybystaw (1131—1138). Adolf 11 zagrabil okolo roku 1143 wigksza
cze$é Wagrii (Helmold, 1. 52) reszte ujarzmil, zostawiajac na razie Przy-
bystawowi wybrzeze i Wembrze. Niezadlugo Holzaci zglosili si¢ po re-
szte. Gdy w roku 1156 biskup Gerold namawial Przybyslawa do przy-
jecia chrztu, odpowiedzial mu tenze: ,,C6z nam zostaje jak ziemi¢ opu-
écié, na falach mieszkag... albo jaka wina nasza, Ze z ojczyzny wygnani
niepokoimy morze aby u Duficzykéw i kupcéw szukaé Srodkow do zy-
cia”. Ostatnie to wspomnienie, ostatnie slowa ostatniego ksiecia Wa-
gréw i Wembrzan. Nadeszly jeszcze krwawsze czasy dla Slowian, gdy
Henryk Lew (zmarly w roku 1195) ogniem i mieczem szerzyl swe pano-
wanie nad Baltykiem. W latach 1195—1230, moze ok. roku 1202, zajeli
Dusiczycy wyspe a Slowian pozostawili jako helotéw i niewolnikéw.
Wicksza czeéé ziemi posiedli dudiscy przybysze, a tubyley zeszli do roli
czynszownikéw albo zwyklych robotnikéw po majatkach Dunczykéw.
Ksiega czynszowa Waldemara II (1202—1241) przedstawia nam obraz
wyspy, juz zorganizowanej, rozmierzonej na lany miedzy pandéw, a na
radla pomigdzy Stowian. Helmold liczyl na radlo par¢ woléw lub
konia. Nazwy miejscowe juz zduniszczone précz niewielu ostalych jak:
Glebokie, Podgard, Gola it. d. Z Otenii (Odense) przybyli misjonarze, ktérzy
zalozyli w Podgardzie blisko brzegu morskiego kaplicg $w. Piotra i Pawla.
Wiadomo o niej jeszcze w roku 1458 (VF 102). Kosciél dla patrona wy-
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spy, $w. Piotra wzniesiono we wsi, od niego Petersdorfem nazwanej.
Drugi kosciél we wsi Krystyna, pééniej Landkirchen mianowanej. Rze-
mioslo i kupiectwo osiadlo w Gardzie (Burg), ktéry w roku 1490 (FU 25)
otrzymal miejskie prawo lubeckie. Do miasta nalezalo 9 lanéw i 20 radel
slowiariskich (VF 29). Pod wzgledem kofcielnym zwierzchnikiem pod
biskupem oteriskim byl proboszcz albo prepozyt ziemi Wembrzanskiej,

© Gatdan

Clmo é( Krystyndw
QL koW

[FEHMARN]
NAZWY SLOWIANSKIE
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———————

Fig. 1

pod wzgledem za$ politycznym — starosta krolewski w Glebokim, w kté-
rym Duiczycy w polowie XIII wieku wznieéli zamek, dzi§ znajdujacy
sie w ruinach. Odtad Wembrza byla wlasnoéeia korony duniskiej, a len-
nem ksiazat holsztyniskich. Prawo ziemskie otrzymala Wembrza w roku
1326 (FU 13). Zgromadzenie skladalo sie z dwunastu przysigglych a sady
odbywano w 3 miejscach, to znaczy w Gardzie, Krystynowie i Piotrowie
(Petersdorf). W poczatkach XV wieku przyszlo do zaburzei wojennych.
Krél Eryk spustoszyl wyspe w roku 1419 (HF 196, 284). Sprowadzono
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nastepnie chlopéw z Dytmarszéw, ktérzy podzieleni na bractwa i rody
(Schlachten, Klufte) zajeli cze$é wyspy. Rody te rozwiazane nastepnie
w roku 1550, ale czg$é przetrwala do XVII wieku. Potomkowie Stowian
zyli na wyspie jeszcze w roku 1670 (VF 29). W statucie cechu szewskiego
w Gardzie z tegoz roku znajduje si¢ warunek, Ze uczed musial dowiesé,
ze nie jest Slowianinem z pochodzenia i krwi, ani te: z innego zakaza-
nego narodu. Do ostatnich czaséw mieszkaricy Podgardu, Brzeznicy
i wigkszej czedei parafii Marlewa (Wester. Kirchspiel) zachowali odrebny
stréj i zwyczaj, réznili sie w dialekcie i postawie. W ostatnich dziesiat-
kach lat badano typy Wembrzan i stwierdzono, ze tylko 1/, jest typu
nordyckiego, a %, typu wschodnio-baltyckiego. (K. Saller, SH 9,
60, 610 i nast.).

Nazwy miejscowe i osady stowianskie.

Po wagryjskiej stronie:

Baba (Baben Garwisch) kolo Swietowca
B O mapa z lat 1784/85.
Bréd W. M. (Grossenbrode, Lutjenbrode)
R S 1.556 z roku 1237 de Brote, 372
1249 utraque Brode, 737 1288
Brode et Brode, stow. typ budowli, G A 36.
Myélan uroczysko (Meislansfelde)
w Brodzie Wielkim BH 24.
Suchodél, Sudotl (Sutel) 1319
Suthele.. Suchtele BO 376, r. 1612
zagrodnicy Smola, Bosy (Tarnéw, Schmahl, Boss, Tarnow)
*YSwigtowiec (Heiligenhafen) tamze ul. Stowianiska W. M. (Gr. Kl. Wendt)
1660 r.

Na Wembrzy :

1. St. Badzimierz (Bannersdorf) L CD 1231 uilla Sclauorum Bondenmaerthorp,
10/12 radel.

2. Blisk 6 w (Blischendorf), 1231 Blisaekenthorp — 11 radel, ZSH G 46. 119 r.
1412 Blisekendorp.

3. Brzeznica (Presen), 1231 Praesniz — 10 lanéw, B O 233
1239 Porrireesen.

4. Brzezno, uroczysko Vrezenkamp, na zachéd od Gardu, F U, T 18 r. 1499,

5. St. Budze, Budzice (Puttsee), 1231 uilla SclauorumPudzae, Puzniz—10 radel,
FU 30, r. 1494 Puddeze, B O 233 Puznicz.

6. Cieszykow (Teschendorf), 1231 Tessikenthorp — 6 lanéw.

7. SL. Cieszymierz uroczysko, 1231 uilla Sclauorum Taessemaersthorp — 10 radel.

8. SL. Cz arn éw (Sahrensdorf), 1231 ‘willa Sclauorum Zarnaesthorp, Ziarnaesthorp —
16 radel. Wzgérze zwigzane w legendzie z podziemnymi duchami VF 159.
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9. Czartéw (Satjendorf), B O 238, r. 1329 Sartindorp Z S H G 46, r. 1310 Tzarthen-
dorpe, F U 24 r. 1488 zu Sartenhorpe.

10. St. D ansk (Daaschendorf), 1231 uilla Sclauorum Daenskaethorp — 20 radel,
F U 29 r. 1558 Denskendorf.

11. Sk. D ar g afi uroczysko, 1231 uilla Sclauorum Dorganthorp — 10 radel.

12. Dawidéw (Vitzdorf), 1231 Dauidthorp — 60 radel.

13. D omk 6 w uroczysko na wschéd od Gardu, F U 23 r. 1503 upp Domekermade.

14. Stlow. G aln e (Gahlendorf), 1231 uilla Sclauorum Galenthorp — 20 radel.

15. G ald a n (Alt, Neu Jellingsdorf), 1231 Jaldaensthorp... Gaeldaenthorp — 12 radel.

16. St. G am 6 w (Gammendorf), 1231 uilla Sclauorum Gammenthorp — 10 radet, B O
236 wie$ polozona w nizinie. .

17*. G ar d (Burg), zachowany Podgard, 1231 Castrum — 9 lanéw, 20 radel, 3 zagrod-
nikéw F U 20 r. 1514 Sigillum opidi Ymbriae.

18. Gle b o ki e (Glambek), B O 305 r. 1305 Glambek, U R 4.52 1465 castrum Glambek,
FU 28 r. 1493 starosta w Glebokiem.

19. Sl. Goczalkéw (Gollendorf), 1231 uilla Sclauorum Godescalsthorp — 8 radet,
i uilla Gedescalci 7 1 pél radel.

20. Stow. G o1a (Gold), 1231 uilla Sclauo um Gol — 8 radel i przystan dla lodzi ,,Gold”,
az do tego miejsca lawica piasku, konczaca si¢ u wysokiego brzegu. VS
1.50 v. 1329 in monte Goyle (Soyle) — Gola (Goldsoll) bajoro, trzcinisko
kolo Podgardu V F 78.

21. Stow. Henr y k 6 w (Heinrichsdorf), 1231 uilla Sclauo um uilla Henrici — 8 radel.

22. Stow. Krystynéw (Landkirchen), 1231 uilla Sclauo um... uilla Cristini —
10 radel.

23. Stlow. K ub 6 w (Kopendorf), 1231 uilla Sclavorum Kubbaenthorp... uilla Cubo-
nis — 12 radet ZSH G 16 r. 1423 Kobendorpe.

24, Stow. Limk 6 w (Lembendorf, Lemkenhafen), 1231 uilla Sclauorum... Lymae-
kenthorp 20/16 radel, F U 20 r. 1513 Lymekenhauen.

25. M arlew (Westermarkelsdorf), 1231 Marlefsthorp — 4 lany, ZS H G 46 119 r. 1340
Marlevestorp.

26. Mieczan (Meschendorf), 1231 Mizaenthorp — 18 lanéw, 18 radet V F 259 ja-
towe pole.

27. Miesen czy Wieczen uroczysko kolo Badzimierza, VF 11 Vesen die Olden-
berg, ZS P 11.72 Veezen b. Meezen.

28. Stow. Mikotlajéw (Klausdorf), 1231 uilla Sclauorum ...uilla Nicelai — 14 radcl.

29. Slow. Podgard (Puttgarden), 1231 uilla Sclaue um Potgardae, VF 25 XVI X II
wiek Potgarn, VF 1.102-—103 r. 1458, capella s. Petri et Pauli Ap. in Belt
circa litus maris Ottoniensis dioecaesis, BO 300 Duttgarden (!) — Drags-
miinde niegdy$ przewéz — Puttgarden Fihre.

30. Polugi (Fligge) VF 1.472 r. 1420 Eyland Fliigge, BO 2 9, 308, Flikke ZSHG.
46.128 Flicke, 125 ,,Dargen” od. Tessemaerthorp vielleicht Flugge od-

Donschendorf.
3l. Przekop (Pferdekopf) ciesnina (Fehmaren Sund) VF 1.4—5.
32. Slow. Racimierz uroczysko, 1231 uilla Sclauorum Rathaemersthop — 18

radel, ZSHG 46.118, 125 r. 1398 Reymerskoppel?

33. Slow. Slawoszéw (Schatgsdorf), 123 luilla Sclauorum Slawaersehorp... Scla-
waesthorp — 14 radel, OA 2.375 r. 1329 Slawistorpe.

34. Stow. Stabréw (Stabersdorf), 1231 uilla Sclauorum Stubbersthorp... ... Stub-
penthorp — 18 radel, tamze jedyny lasek wyspy.
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35.

36.

37.

38.

39.
40.

41,

*

~

*)
*)

)
*)
*)

*)

Stow. Grob uroczysko (Gollendorf), ZSP 11.73 Wendengraff, Wend enkirchshoff.

Starygard (Oldenburg Huk) przyladek kolo Podgardu VF 1.11. ,,Mezen vel
Vezen ...Oldeberg, 1.146. ,,Oldeberg zwischen Puttgarden und Pree-
sen”’, BO 234 ,,am Oldenborgs Huk eine Befestigung”.

Stow. Suloszéw (Sulzdorf), 1231 uilla Sclauorum ...uilla Sulonis — 8 radel,
slowianiska budowa wsi w okraglice. VF 158.

Stow. Todéw uroczysko kolo Stabrowa, ZSHG 46.125, miejsc. Todendorf kolo
Podgardu, 1231 Todenthorp — 4 lanS i 12 lanéw.

Stow. Ucieszéw uroczysko, 1231 uilla Sclauorum ...Utaesthorp 16 radel.

Wenkow (Wenkendorf), 1231 Waenaekaenthorp — 6 lanéw, OA 2.375 r. 1329
Wenekindorp.

Wolowe (Wullwe), 1231 Wollwe — 5 lanéw, VF 157 polozone w nizinie.

Nazwiska

Baba HF 284 Babbe

Bartnik FU, T 13 r. 1485 Bardenicke

Badzimir *) Blizek w nazwach miejscowodci
Bolech VF 45 XIV wiek Bolche

Bola VF 45 XIV wiek Bole

Budza w nazwie miejscowe]

Cewka FU 36 r. 1507 Tzeueke

Chmielnik FU, T 16 r. 1487 Hemelke

Ciesza I 148 r. 1644 Tesche

Cieszyk *) Cieszymir *) Czarny w nazwach miejscowosci
Czechel VF 148 r. 1544 Techel

Dargan w nazwie miejscowosci

Dura FU 29 r. 1494 Dure

Janik z Budzic VF 45 XIV wiek Janike... Potzen
Karbun HF 284 Karbuhn

Karszek, Karsza FU, T 25 r. 1508 Karske, 31 r. 1521 Karsche
Kotczek FU 21 r. 1485 Koltzeke

Kopka FU 21 r. 1485 Kopcke

Koza FU 72 r. Kose

Krzyszek FU 72 r. 1558 Krieske

Lemek FU 62 1548 Lemmeke

Lubek FU 5 r. 1451 Lubke

Lowek FU, T 9 r. 1471 Lowke

Marel w nazwie miejscowosci

Masz HF 284 Maas

Mieczan w nazwie miejscowosci

Milostan VF 2.37 X II wiek Mildenstei

Mol H 284 Muhl

Myslan HF 2.131 Meislahn

Podgard VF 45 XIV wiek Podgard, FU 4 r. 1450 Potgarde
Pomorzanek FU 76 r. 1559 Pammerenynck
Prusinek FU 82 r. 1564 Prusinck

Racimir w nazwie miejscowosci

Skoward VF 45 XIV wiek Skowart-son
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*) Slawesz w nazwie miejscowosci
Sokél FU 29 r. 1494 Schakel
Sul FU 24 r. 1488 93 Sul
Suwata VF 90 r. 1473 Suwele
*) Staber, *) Stober w nazwie miejscowosci
Szezuka FU 2 r. 1330 Stuken-son HF 284 Styken
Turéw FU 97 r. 1590 Turouw
Uciesza, *) Wenk w nazwach miejscowosci: Went = Wend Slowianin FU, T 22

r. 1503 Went

Wolk w Petersdorfie Wulff i Volck 1558 FU 72
Wyszan FU 48 r. 1521 Voysan
Zdziet HF 284 Sdeel

BH
BO
FU
GA
HG
LCD

LU
OA

RS
UR

VF
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BOGUMIL KRYGOWSKI

Z zagadnien dyluwialnych na Ziemiach

Zachodnich.

Przez odzyskanie Ziem Zachodnich zdobyliimy nowe tereny, ktére
w 909, zaslane sa utworami epoki lodowej. Poludnikowe rozprzestrze-
nienie dyluwium na tym terenie wynosi z géra 600 km i jest najwiek-
sze na obszarze Polsko-niemieckiego Nizu.

Przejelismy wraz z tym obszarem cala mnogoéé probleméw i za-
dan zwiazanych z ta formacja, probleméw tym aktualniejszych, ze utwory
czwartorzedowe tworza na Nizu Polskim érodowisko zyciowe czlowieka.

Nie moina tedy powazniej méwié o planowaniu kraju, skoro olbrzy-
mie polacie nie posiadaja do tej pory najprymitywniejszych zdjeé geo-
logicznych. Do$é wspomnieé, ze centrum kraju jest pod tym wazgle-
dem najbardziej upodledzone. O wiele lepiej przedstawia sie obszar
Ziem Zachodnich, aczkolwiek i tutaj conajmniej polowa powierzchni
nie zostala objeta szczegélowym zdjeciem geologicznym, przy zupelnym
braku zdjecia morfologicznego.

Dysponujemy jednak dla Ziem Zachodnich pewna iloécia geologicz-
nych map szczegélowych oraz objaénieniami do tych map. Material ten
zawiera — co nader znamienne i godne podkreélenia — stosunkowo
uboga tresé, ktéra probleméw dyluwialnych bynajmniej nie rozwiazuje.

W $wietle tych oraz pewnych wlasnych materialéw pragne przed-
stawi¢ obecny stan wiedzy o dyluwium Ziem Zachodnich. Beda to
uwagi wysnute z materialow niemieckich (pruskie mapy geologiczne
1:25.000 wraz z objasnieniami) oraz polskich (archiwum wiertnicze
firmy Kopczynski w Poznaniu).
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Obraz stosunkéw na linii profilowej wzdluz poludnika 160 jest
oparty prawie wylacznie na wierceniach polskich.

Oblicze morfologiczne obszaréw poszczegélnych zlodowacen na
Ziemiach Zachodnich.

Na Ziemiach Zachodnich méwi sig (W oldstedt) o trzech krajo-
brazach morfologicznych, zwiazanych 2z odrebnymi zlodowaceniami:

1) na pélnocy znajduje sie olbrzymi obszar, zaslany utworami
zlodowacenia Varsovien II, ciagnacy si¢ od Baltyku az po pradoling
glogowska. '

2) na poludnie od obszaru Varsovien I1 az mniej wigcej po Raci-
bérz rozciagaja sie osady zlodowacenia Varsovien I,

3) reszta obszaru, znajdujaca sie miedzy poludniowym zasiegiem
Zodowacenia Varsovien I, a pélnocnymi zboczami Sudetéw, to obszar
zlodowacenia Cracovien.

Oddzielenie tych dwu ostatnich obszaréw od siebie jest tak trudne,
e Woldsted?t naswej mapie dyluwialnej (Eiszeit u. Urgeschichte —
1 : 600 000) obydwa te zlodowacenia zalozyl jedna barwa.

Obszar zlodowacenia Varsovien II posiada wszystkie cechy mlo-
docianego krajobrazu glacjalnego, z ostro rysujacymi si¢ walami moreny
czolowej, rynnami, ozami, sandrami, pradolinami. Wszystkie te ele-
menty wystepuja zaréwno na pélnocy jak i na poludniu omawianego
obszaru. Na pélnocy rysuja si¢ jednakze najostrzej i najpotezniej —
bylo to przeciez ostatnie stadium postoju lodowca, tzw. stadium pomor-
skie. Im dalej na poludnie tym slabsze i mniej ostre spotykamy formy.
I tak morena $rodkowo-poznanska (stadium frankfurckie Woldstedta),
aczkolwiek rysuje sie jeszcze zdecydowanie, wszelako ustepuje rozmia-
rami i éwiezocia morenie pomorskiej. Jeszcze skromniej przedstawia
sie¢ morena czolowa maksymalnego zasi¢gu zlodowacenia Varsovien II.
Niemniej i tutaj wszedzie stwierdza si¢ te same elementy co i na pél-
nocy, a przede wszystkim jeziora rynnowe, ktére poza granica zlodowa-
cenia Varsovien II nie wychodza i ktére z tego powodu uwazane
sa dotad za jedno z powainych kryteriéw rozpoznawczych ostatniego
zlodowacenia.

Jakzez inaczej przedstawia si¢ morfologia obszaru zlodowacenia
Varsovien I. Waly spotykane tutaj bywaja mocno rozplaszczone, w znacz-
nym stopniu zmienione. Wszystkie skladniki rzezby maja charakter
starczy, a jeziora rynuowe czy nawet same rynny s3 na tym obszarze
wogéle nieznane, co stanowi kapitalna réznice w odniesieniu do obszaru
Varsovien II. Jeszcze wigkszej dewastacji ulegl obszar zlodowacenia
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Cracovien. Waly okreslane tutaj jako waly morenowe w niczym swa
forma i charakterem moreny czolowej z Pomorza nie przypominaja,
czesto za$ sprawiaja wrazenie ,,gor swiadkéw’ po rozmytym poziomie
najstarszego zlodowacenia.

Oto kritki wprowadzajacy opis trzech gléwnych krajobrazéw
morfologicznych, krajobrazéw tej samej genezy lecz réznego wieku.
Wolelibyémy ujecie cyfrowe owych réinic — niestety studia morfo-
metryczne nad rzezba dyluwialna znajduja si¢ dopiero w fazie wypra-
cowywania metody i dlugo jeszcze poczekamy na zadawalajace
wyniki.

Stratygrafia dyluwium na Ziemiach Zachodnich.

Przegladajac wiercenia omawianych obszaréw latwo zauwazyés
ze przecietna miazszo$¢ dyluwium jest nieznaczna i waha sie w granicach
od 25 — 50 m przy czym wartosci te wystepuja zaréwno na Podsudeciu
jak i na Pomorzu. Naogél jednak dyluwium wyklinowuje si¢ ku po-
tudniowi, przybierajac na miazszosei w kierunku przeciwnym tj. ku
pélnocy. Stad tez na Pomorzu spotyka si¢ najwieksze miazszosci dy-
luwium: 200 m i wigcej. Ale i na Ziemi Lubuskiej nie przebito tej for-
macji pod Rzepinem jeszcze na glebokosci 190 m. Grubienie dyluwiam
ku pélnocy tlumaczy si¢ zsumowaniem na tym obszarze utworéw trzech
zlodowacen, gdy na poludniu tj. na Podsudeciu mamy utwory tylko
jednego wzgl. dwéch zlodowacen.

Wszelako w przekroju dyluwium interesuje nas nie tyle migz-
szo$é, ile ilodé poszczegélnych pozioméw glin morenowych, odnoszo-
nych czesto do poszczegélnych zlodowaceid czy tez ich faz. Gliny bo-
wiem uchodza za twér bezpodredniej akumulacji lodowcowej i sa nie-
zbitym dowodem pobytu lodowca.

Na omawianym terenie spotykamy zasadniczo dwa rodzaje glin:
brazowa i szara. Sporadycznie czerwona i fioletowa. Brazowa wystepuje
w gorze, szara w dole. Szara wiec gling uwaza sie za starsza, brazowa
za mlodsza. Niemniej na Podsudeciu, gdzie mamy do czynienia ze
starszym zlodowaceniem, glina jest brazowa a nie szara. Gling bru-
natna odwiercono w Chojnicach pod glina szara. Wynika z tego, ze
kryterium zabarwienia, na co juz wielokrotnie zwracali uwage rézni
badacze, jest tylko pomocnicze, ale niekiedy zawodne. Czy kolor bra-
zowy jest wtérnym (proces wietrzenia) czy tez pierwotnym, trudno roz-
strzygnaé. Warto jednak nadmienié, ze glina szara ku stropowi, kiedy
wystepuje na powierzchni, przechodzi zupelnie wyraznie w gline brazo-
wa (np. w Koninie, Trzebnicy etc.).
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Stwierdzié¢ jednakze naleizy, ze glina brazowa (gérna) najczeSciej
odpowiada najmlodszemu zlodowaceniu, szara starszym zlodowaceniom.
Nie obowiazuje ta regula na obszarach starszych zlodowacen, gdzie glina
starsza bywa najczeSciej brazowa a nie szara.

Dalsze zagadnienie — bodaj najtrudniejsze — to ustalenie ilosci
pozioméw glin, co w duzym stopniu decyduje o ilosci zlodowacen.
Z wiercen nietrudno zauwazy¢é, ze najczesciej spotykamy w terenie tzw.
gling goérna czyli brazowa (2 — 5 m), nizej kilka lub kilkanascie metréw
fluwioglacjalu 1 podloze poddyluwialne. Lub odwrotnie, gora kilkanascie
metréw piasku i zwiréw ze slabymi §ladami gliny brazowej, dolem kilka
metréw gliny szarej i podloze poddyluwialne. Wiercenia czy odslonigcia,
w ktoérych wystepuja glina gérna (brazowa) i dolna (szara) przedzielone
obfitym fluwioglacjalem, sa spotykane rzadziej, a nawet tylko spora-
dycznie, a interglacjaly o klasycznej sytuacji stratygraficznej (z glina-
mi morenowymi w stropie i spagu) sa z tego obszaru nieznane.

Przebiegajac tedy przekroje wierceniowe na poszczegdlnych po-
ludnikach gledzimy cienki ale do$é ciagly poziom gliny brazowej i drugi
poziom gliny szarej, bardzo poprzerywany, nieciagly. Tak jest na obszarze
zlodowacenia Varsovien II. Dalej na poludniu, na terenie zlodowacenia
Varsovien I, widzimy najczesciej jedna gline, takze jedna gling (raczej
jej resztki czy ekwiwalent) widzimy na obszarze zlodowacenia Cra-
“covien.

Wprawdzie na obszarze najmlodszego zlodowacenia spotykamy
w niektérych punktach wiecej pokladéw glin (Chojnice — 7, Starogard —
5 glin) niemniej glin tych nie mozna identyfikowaé z osobnymi zlodowa-
ceniami. Sa to bowiem punkty ze strefy moreny czolowej, gdzie aku-
mulacja lodowcowa byla bardzo silna. Poszczegilne poklady glin moga
wigc w takich punktach odpowiadaé oscylacjom jednego i tego
samego ladolodu i w takich razach nie jest wykluczone, ze wszystkie
poklady gliny ze strefy moreny czlowej moga byé dzielem jednego zlo-
dowacenia. Notujemy takze odmienny obraz w morenie czolowej: kilka
metréw zwiru i resztek glin, w spodzie miocen, jak na Ziemi Lubuskiej,
lub pliocen, jak w Gérze Moraskiej pod Poznaniem. Wypigtrzenie podlo-
za poddyluwialnego, znane w profilach ze strefy moreny czolowej (Gu-
bin, Poznan, Ziemia Lubuska, Chodziez, jez. Plone i t.d.) wykluczylo pow-
stanie znaczniejszego pakietu utworéw glacjalnych wpostaci zwiréw i glin.

Naogél wiec przyjmujemy, ze gorna t.j. brazowa glina nalezy
do Varsovien II. Nie wiemy jednak co poczaé z glina dolna. Z jakim ja
zlodowaceniem polaczyé: Varsovien I czy Cracovien? Moze bowiem za-
chodzié jeden i drugi przypadek. Jezeli interglacjaly, znane z tych
obszaréw, a okrelane przez florystéw jako interglacjaly mlodsze, do-
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wodzg, Ze spoczywajaca na nich glina nalezy do zlodowacenia najmlod-
szego, to bynajmniej nie daja nam zadnej podstawy do okreslania glin
szarych, podscielajacych te interglacjaly. Moze to byé glina zlodowa-
cenia Varsovien I, ale nie mozna wykluczyé drugiej mozliwosci: glina
ta moze nalezeé do zlodowacenia Cracovien. Nalezy raczej przyjaé,
ze glina najstarszego zlodowacenia ulegla na obszarze mlodszych zlo-
dowacer prawie calkowitej dewastacji.

Na Ziemiach Zachodnich posiadamy nastgpujace interglacjaly:
poznanski, $wiebodziriski, rzepinski, slubicki, trzebnicki i wroclawski.
Jest to ilo$é, jak na tak duze obszary, nieznaczna, a co znamienne ani
jeden z nich nie przedstawia interglacjalu o klasycznym ukladzie warstw
t.j. z wyraZna goéra i wyraznym dolem. Kazdy z interglacjaléw po-
siada swoje ,,ale”, komplikujace wnioskowanie. Ani jednego przypadku
nie znamy 2z Ziem Zachodnich, gdzie mieliby$émy pelny profil dylu-
wialny t.j. trzy moreny i dwa interglacjaly. Najbardziej zblizony do
tych warunkéw profil pochodzi z okolic Rzepina na Ziemi Lubuskiej
1 przedstawia on nastepujacy porzadek warstw:

1) 0 8 m piaski i glina brazowa (Varsovien 1I),
2) 8 — 24 m piaski géra odwapnione, dolem wapniste ' (4 m)
' (interglacjal Masovien 11),
3) 24 — 36 m szary margiel (Varsovien I),
4) 36 — 72 m piasek,‘ zwiry odwapnione, dolem wapniste z lawica
Paludina diluviana (interglacjal Masovien I).
5) nizej — jasno-szary margiel ilasty wzgl, il (Cracovien ?)

Pozycja 1 jest zupelnie jasna. Jest to glina morenowa ostatniego
zlodowacenia (Vars. II). Pozycja 2 jest interpretowana przez Br. D a m-
mer’a (Erlauter. zur geolog. Karte 1 : 100 000) jako interglacjal mlod-
szy. Odwapnienie piasku wysuwa on jako argument przemawiajacy za
jego interglacjalnym pochodzeniem. WolelibySmy widzie¢ w' tych
piaskach faune i flore. Piaski te bowiem moga byé zupelnie dobrze lawica
piasku rozdzielajacego poklad gliny. W Starogardzie n.p. lawica piaszczy-
sto-zwirowa w margla szarym osigga miazszoéé 25 m. Brak weglanu
wapnia w tego rodzaju lawicach nie musi byé nastepstwem wylugowania
zwigzanego z procesami glebotwérczymi, ktérych élady, znajdowane
w  pokladach dyluwialnych, najczeseiej odnosimy do interglacjaléw.

Pozycja 3 przedstawia szary margiel, gline morenows, przynale-
zaca do Varsovien I, a pozycja 4, reprezentujaca 35 metréw piasku
i iwira z Paludina diluviana, oceniana jest jako interglacjal starszy.
Pozycja 5, to margiel ilasty, ktéry moze takie nalezeé do intergla-
cjalu, nie jest to bowiem typowa glina morenowa i z tego powodu

Przeglad Geograficzny t. XXII — 12.
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nie tworzy wyrainego dna poziomu interglacjalnego. Mogla ona powstaé
naskutek rozmycia wlaéciwej gliny morenowej.

I ten zatem przekrj, napoly kompletny, nie ukazuje nam niezbi-
tych argumentéw na trzykrotne zlodowacenie. Niemniej trzy zlodowa-
cenia na tych ziemiach musialy byé, jesli obok pod Berlinem znajduja
sie dwa pelne profile dyluwialne z trzema glinami (wyraznymi pozio-
mami) i dwoma interglacjatami. Wynikalyby z tego nastepujace wnioski:
skoro brak najstarszej gliny, to widocznie najstarsze zlodowacenie ulec
musialo calkowitemu zniszczeniu. Stad na obszarach mlodszych zlodo-
waceni nigdzie niema po nim dladu wzglednie $ladéw tych nie umiemy
rozpoznaé. Nikle resztki zlodowacenia Cracovien zachowaly si¢ jedynie
w poblizu Sudetéw i to najczesciej na dzialach wodnych — zdala od
erodujacych wéd.

Reasumujae, mozna stratygrafie dyluwialna Ziem Zachodnich
ujaé nastepujaco: poziom glin zlodowacenia Cracovien na obszarze zlodo-
waceh Varsovien I i Varsovien II nie istnieje, wzglednie istnieje w po-
staci bardzo niklych resztek. Ulegl on najwidoczniej prawie doszczetne-
mu  zniszczeniu w okresie tzw. wielkiego interglacjalu (Masovien I).
Powainiejsze resztki zachowaly si¢ jedynie na zewnatrz zasiggu zlodowa-
cenia Varsovien L.

Poziom glin zlodowacenia Varsovien I wystepuje na calym obszarze
tego zlodowaceunia z tym, 7e gdy dos$¢ zwarta powloka zalega obszary
nazewnatrz zlodowacenia Varsovien II, to na obszarze najmlodszego
zlodowacenia jest nieciagly, miejscami zupelnie pikly lub nawet wygasa
calkowicie. Poziom ten nie ulegt w interglacjale mlodszym tak silnemu
zniszczeniu jak glina Cracovien. Zgadzaloby si¢ to z przyjmowanym
pogladem, iz interglacjal ten byl krotszy.

Poziom gliny zlodowacenia Varsovien II jest ciagly na calym ob-
szarze swego zasiegu. Jest stosunkowo cienki i on to w postglacjale pod-
lega intensywnej dewastacji.

Gdzie w gre wchodza wypietrzenia podloza poddyluwialnego,
tam schemat wyzej naszkicowany calkowicie odpada.

Oto szkicowy obraz trudnosci, wymagajacych wypracowania no-
wych metod, jedli zagadnienia dyluwialne maja byé kiedys wogdle
ostatecznie wyjasnione.

Instytut Geograficzny U. P.
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Fizjonomia miast anatolijskich.

W czasie podrézy z prof. Tadeuszem Kowalskim w 1936 r. po
poludniowej Anatolii gromadzilem systematycznie materialy wedlug
jednolitego kwestionariusza do charakterystyki osadnictwa wiejskiego
1 miejskiego. Miedzy innymi obserwacje zebralem z 7 miast lezacych wzdluz
trasy badan (patrz fig. 1). Wzdhaz profilu wschodniego lezaly 3 miasta:
1) Karaman, 2) Silifke, 3) Mut; wzdluz zachodniego 4 miasta: 4) An-
talya, 5) Korkud eli, 6) Burdur, i 7) Dinar). 1

Jakkolwiek obserwacje byly dosé powierzchowne, to jednak w sumie
pozwalaja one na charakterystyke fizjonomii miast poludniowo-anatolij-
skich, bedaca przyczynkiem do skromnej dotad literatury w tym zakresie.
Fizjonomie¢ miast starano sie powiazaé z zajeciami mieszkanicéw oraz
funkcjami, jakie miasta te spelniaja w zyciu spoleczno-gospodarczym
badanego obszaru. Nie uwzgledniono prawie rozwoju historycznego
opisywanych miast. Wyniki osiagnigte sa naogél zgodne z dotychczaso-
wymi opisami, niektére jednak ich cechy fizjonomiczne zostaly uwypuk-
lone. Miasta, powyzsze sa réznej wielkoéei i rézne spelniaja funkcje,
dlatego opis fizjonomiczny poprzedzono kilkoma danymi statystycznymi.

Stosunki ludnodciowe. Przyjmujac liczbe mieszkaricéw za podstawe
klasyfikacji wielkosci miast, stwierdzono wielka pod tym wzgledem

') Szkic niniejszy napisany zostal w 1938 r. i operuje danymi z przed II woj-
ny Swiatowej. Opisywane miasta scharakteryzowano w sposéb nastepujacy :
Karaman, miasto powiatowe, (kaymakalik), dawna grecka Laranda; tu w XIV
wieku zostala przeniesiona stolica Karamanidéw z Konii. (7, 53).

Silifke (Selefke na niektérych dawniejszych mapach, grecka Seleucja), miasto
powiatowe, dawny port. =

Mut, male miasteczko targowe, wezel komunikacyjny.

Antalya (na mapach réwniez podawana jest nazwa: Adalia, Attalia lub Amalia),
miasto wojewddzkie (wilajet).

Korkud- cg i (dawne greckie Istanoz lub Kyshla - Istanoz)-miasto powiatowe.
Burdur, stolica wilajetu. ‘

Dinar (czasem blednie na mapach Diner, grecka Kolone, rzymska Apameia - Kibotos).
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ich rozpietosé, a tym samym rézne ich znaczenie i wplyw na najblizsza
okolice. Najwigkszym miastem jest Antalya, w 1936 r. liczyla ok. 23 tys.
mieszkaicow (wg. spisu z 1935 r. — 21.659). Wiekszymi miastami sa:
Burdur ok. 13 tys. mieszkaficow (13), oraz Karaman ok. 10 tys.
0s6b (w 1927 r. — 8.182 oséb). Pozostale miasta wedlug miej-
scowych informacji nie przekraczaja 5 tys. mieszkaiicow: Silifke 5,
(w 1927 1. — 4.801 o0séb), Dinar 5, Korkud eli 4, Mut 3 tys.

W miastach ludno$é turecka stanowi zdecydowana wiekszosé,
blizszych jednak danych charakteryzujacych obecne stosunki narodo-
woéciowe lub wyznaniowe nie zdolano uzyskaé.

Pod wzgledem zawodowym znaczny odsetek stanowt ludno$é
rolnicza, podobnie jak w wielu innych miastach Bliskiego Wschodu 2).
Wg. informacji miejscowych, szacunku opartego na liczbie zagréd rol-
niczych, wielkosci powierzchni ogrodéw oraz pél nawadnianych, mozna
przyjaé nastepujace odsetki ludnoéci rolniczej dla poszczegdlnych miast:
Mut 66%, Dinar 75%, Korkud eli 75%,, Karaman 509, Silifke 60%,
Antalya 259%, Burdur 209%. Liczby powyzsze wskazuja, iz ogrodnictwo
i rolnictwo sa do dzié dnia (1936) podstawa gospodarki mniejszych miast
anatolijskich. Pozostala czeéé ludnodci zyje z rzemiosta, handlu, admini-
stracji, sluzby wojskowej i t.p.

Niektére miasta posiadaja niekorzystny klimat latem, przeto lud-
noéé opuszeza je, wedrujac w géry na péinoc lub zachéd na t.zw. ,yayla”.
Przyblizony odsetek ludnosci migrujacej sezonowo wynosi w Mut 50%,
Silifke 309, Korkud eli 25%,, Antalyi 10 — 159,.

PoloZenie miast. Miasta opisywane leza na roznej wysokoéci,
rozpigto$é wynosi ok. 1000 m. Nad morzem polozona jest Antalya (20 —
30 m np m.) oraz Silifke (ok. 40 m.). W érodgorskiej kotlinie lezy Mut
na wys. 347 m. Pozostale miasta polozone sa na obszarze wyzu central-
nego, przewaznie powyzej 900 m npm.: Dinar 890 m 3) (922 m, 869 m),
Karaman 980 m (1015/1050 m, 1014 m, 1122 m, 1260 m), Burdur
995 m (1000 m, 1025 m) oraz Korkud eli 1030 m (1020 m, 1070 m).
Wysokosci wzgledne obliczone do najblizszej rzeki, jeziora lub morza
sa nieznaczne, dochodza do 50 m, jedynie w Mut lezacym na pagoérku
przekraczaja 100 m. Antalya lezy bezpoérednio na brzegu morza, Burdur
ok. 50 m nad jeziorem, Silifke zbudowane jest po obu brzegach rzeki
Gok Su. Przez.pozostale miasta plyna potoki (czeéciowo skanalizowane),
dostarczaja one wody uzytkowej bezposrednio do doméw, wysokosci
wiec wzgledne nie przekraczaja kilku metréw.

2) Poréwnaj: Antiochia (9), Konia (2), Aksohir (8), artykul Passarg e’so (4)-
3) Liczby pochodza z pomiaru w terenie (w nawiasie podano dane wediug
innych autordéw).



,(3) FIZJONOMIA MIAST ANATOLIJSKICH 181

Antalya i Silifke zbudowane s tarasowo na brzegu morza. Domy
w Silifke wspinaja sie stopniami po lagodnie nachylonym zboczu wzgérza
84 m, na ktérego szczycie zbudowana zostala niegdy$ warownia Seldzu-
kéw. Podobnie polozone jest Burdur na zboczu niecki jeziernej, otoczone
z trzech stron lagodnymi wzgérzami. Korkud eli lezy na dnie kotliny,
a Karaman na plaskowyiu. Wokél miasta Karaman wznosza sig izolo-
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Fig. 1. Trasa podrézy autora.

wane wzgérza (gory stolowe), na jednym z nich zbudowany zostal
zamek Seldzukéw w XV w. Na lagodnym zboczu polozone jest Dinar,
otoczone wzgérzami, w podobny sposéb jak Burdur. Wg. Passar-
gego (4) miasta Bliskiego Wschodu (do ktérych réwniez zalicza
miasta anatolijskie) czesto posiadaja naturalne polozenie obronne.
Polozenie geograficzne miast jest rozmaite, mimo to posiadaja
one jedna wspélna ceche, a mianowicie wzgérze dominujace nad mia-
stem. Na wzgérzu tym zbudowana zostala warownia, u ktérej stép po-
wstawalo osiedle, a z czasem miasto. Na dalszy jego rozwéj decydujacy
wplyw wywieraly warunki gospodarcze 1 strategiczne. We wszyst-
kich miastach zachowaly sie ruiny dawnych warowni, a ponad to w An-
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talyi szczatki muréw obronnych nad zatoka. Warownia domi-
nujaca nad miastem stanowi jeden z zasadniczych elementéw
skladajacych si¢ na fizjonomie miast anatolijskich. Z warowni tych
roztacza si¢ rozlegly widok na blizsz4 i dalsza okolice, a przede wszyst-
kim na szlaki komunikacyjne dazace do miasta. Réwniez inni au-
torzy uwazaja zamek, mury i inne urzadzenia obronne za jedna
z charakterystycznych cech fizjonomicznych miast Bliskiego Wschodu. -

Zaopatrzenie miast w wode. Miasta anatolijskie leza przewaznie
nad rzeka (Antalya, Silifke) lub potokiem (miasta pozostale). Wode
z rzeki uzywa si¢ do nawadniania ogrodéw i pél, czerpiac ja mechanicz-
nymi kolowrotkami, tzw. dolab (poruszanymi pradem rzeki w Silifke)
lub recznymi albo poruszanymi przy pomocy sit zwierzgeych. W Silifke
pobiera si¢ tez wode¢ z rzeki Gok Su do picia, gotujac ja lub filtrujac
przed uzyciem. Wode¢ z potokéw plynacych przez miasto rozprowadza
si¢ écickami do poszczegélnych doméw, wzdluz ulic, wykorzystujac spa-
dek terenu. Nadmiar wody odprowadza sie do wspélnych ogrodéw oraz
pol stale nawadnianych. Wody do picia najczesciej dostarczaja wywierzy-
ska albo studnie artezyjskie. W $rodku miasta Mut znajduje si¢ b. obfite
wywierzysko, dostarczajace wody prawie calej osadzie. W poblizu niego
zalozony zostal maly park, zbudowano kawiarnie, dzigki czemu stwo-
rzono nowy osrodek, skupiajacy zycie towarzyskie miasteczka.

W miastach studnie budowane sa czesto w sposéb okazaly, czesé
z nich pochodzi z odleglych czaséw, stanowiac cenne zabytki architek-
toniczne. Studnie te stanowia charakterystyczna cechg
w fizjonomii miast. Obok studni ,,reprezentacyjnych” skupionych za-
zwyczaj w centrum osiedla, znajduja [sie na peryferiach studnie zwy-
kle, zaopatrzone w zuraw lub kolowrét. Uzywa sie¢ tez cystern, w kté-
rych zbiera si¢ woda opadowa. Na ogél miasta maja dostateczna ilo$é
wody uzytkowej, jedynie w Korkud eli skarza si¢ mieszkaficy na brak
dobrej wody do picia w czasie lata. Poniewaz woda z miejscowych
wywierzysk jest przewaznie bardzo twarda, przeto czesto przywozi sie
do miasta wode w blaszankach (dawniej w skérzanych workach) ze
Zrédel polozonych w gérach.

W Dinar i Mut w specjalnych stawach gromadzi si¢ pewne zapasy
wody na lato. Zbiorniki te pozbawione przeplywu stanowia siedlisko
dla wylegajacych si¢ komaréw. Podobna role odgrywa w Burdur je-
zioro, otoczone w lecie kilkuset metrowym pasem obszaréw wysychajacych.
Wode¢ ze stawéw i rzek (np. Silifke) zuzywa sie obecnie do wilgotnych
upraw ryzu i bawelny. Walka z malaria jest prowadzona coraz intensyw-
niej, stawy i zbiorniki zasypuje sie calkowicie lub zalewa ropa, sadzi sie
eukaliptusy, odstraszajace swym zapachem roje komaréw. Prace te
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prowadzi Pafistwowy Instytut dla Zwalczania Malarii, jeden z jego
oddzimléw znajduje sie¢ w Antalyi.

Zadrzewienie. Zadrzewienie miast jest znacznie silniejsze niz wsi.
Silniej zadrzewione jest Karaman, Mut, Korkud eli, niz Silifke, Antalya,
Burdur i Dinar. Na ,,zadrzewienie’ skladaja sie parki publiczne, obec-
nie silnie rozbudowane pod naciskiem wladz (np. w Karaman Mut, Burdur
i in.), ogrody indywidualne, wéréd ktorych leza wille lub domy rol-
nikéw, ogrody wspélne (np. w Karaman, Korkud eli, Burdur, Dinar),
tworzace wigksze, zwarte kompleksy zieleni oraz lasy i zagajniki pod-
miejskie (np. w Burdur).

W zwiazku z klimatem i polozeniem geograficznym inne jest za-
drzewienie w miastach polozonych na wybrzezu érédziemnomorskim,
niz w miastach lezacych w glebi plaskowyzu. W miastach nadbrzez:
nych Antalyi i Silifke najpospolitsze sa topole tzw. wloskie (przybyle
tu z Persji), klony, platany, tuje, cyprysy, eukaliptusy, agawy, opuncje
i inne. Z drzew owocowych: jablonie, grusze, czeresnie, wisnie, granaty,
oliwki, orzechy laskowe 1 wloskie, figi, palmy daktylowe (ktérych owo-
ce tu jednak nie dojrzewaja), chleb $wietojanski, banany, pieprz, brzosk-
winie, cytryny, pomaraneze, migdaly, pistacje i in. W pozostalych mia-
stach plaskowyiu przewazaja topole, bialodrzew, wiazy, akacje, rézne
krzewy 1 tp., z drzew za$ owocowych: jablonie, grusze, wiénie, kasz-
tany,  pigwy, morwy, figi i tp.

Vetulani (6) wylicza nastgpujace drzewa, ktére zdaniem
jego rosna najlepiej w srodkowej, kontynentalnej Anatolii: wiaz,
akacja, jesion, dab, gledicia, topola wloska, cateroszpilkowa sosna les-
na, maclura, rézne balsamifery, tuje, cyprzyk (frenela), arzantiaca,
sophora japonica, katalpa i in.

Ogrody sa gléwnie warzywne?), obok nich odrebne kompleksy zie-
leni tworza winnice. Ogrody czasem wkraczaja klinami do zwarcie zabu-
dowanych czeéci miasta, dzielac je na kilka czesci (np. Karaman), zazwy-
czaj jednak lezg na peryferiach, laczac sie z jednej strony z indywidu-
alnymi ogrodami zamozniejszych obywateli, z drugiej zas z polami
nawadnianymi. Ogrody rozlozone na peryferiach, otaczaja miasta piers$-
cieniem zieleni tworzac oazy pelne Zycia w ciagu calego rokus), na tle
wyschnietego, plowego latem stepu. Ogrody lezace na peryfer-
jach miasta nalezy uznaé za nastgpna ceche fizjonomiczna miast
anatalijskich, fakt ten podkreflali réwniez Heiman dla Konii (2),
oraz Wenzel dla Aksehir (8).

, %) . Warzywa uprawia si¢ tylko w, sgsiedztwie miast'(3).
5) Wg. Pessarge’'go (4) miasta orientalne albo osmarnskie tworza ,o0azy*
wiéréd step6w, dlatego -nazywa je ,,Steppenoasen Stidte:.
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Gospodarka rolna w miastach. Wspomniano, iz znaczna cze$é lud-
noéci. miejskiej zajmuje sie rolnictwem, a raczej warzywnictwem. Go-
spodarka rolna uzewnetrznia si¢ w fizjonomii miasta, w ogrodach i po-
lach, ich wielko$ci oraz w stopniu intensywnosci upraw. Wokél miasta
poza ogrodami, pola uprawne podzielone sa nieregularnie w szachownice,
éwiadczaca o indywidualnych stosunkach wlasnodciowych. Czeéé z mich
nawadniana (i nawozona) corocznie, stuzy do uprawy rozmaitych wa-
rzyw, czesé za$ nienawadniana wykorzystywana jest pod uprawe psze-
nicy lub jeczmienia (a w okolicach Dinar takze zyta i prosa), co 2 lub
3 lata (10). Czym dalej od miasta, tym wzrasta ilos¢ ugoréw, obszaréw
niezasiewanych stale, wéréd ktérych pola uprawione rozrzucone sa luzno
(np. Karaman, Mut, Dinar, Burdur). W okolicach Antalyi pola ciagna
si¢ pasami zwartymi, wychodzac na lagodne zbocza, polozone na pél-
noc od miasta. W Korkud eli dzialki sa naogél wigksze, niz w innych
miastach. Pola podmiejskie naleza przewaznie do bogatych kupcéw,
ktérzy je za wysokimi czynszami wydzierzawiaja rolnikom, mieszkaja-
cym na peryferiach lub w sasiednich wsiach.

Na polach nawadnianych uprawia sie: buraki, ziemniaki (Kara-
man, Dinar), konopie, tyton, mak (Dinar). W Antalyi, Silifke i w oko-
licach Mut spotyka si¢ pola bawelny i ryzu. W Mut znajduja sie wiek-
sze kompleksy winnic. W innych miastach (a zwlaszeza w Antalyi
i Silifke) winnice zostaly zniszczone lub zaniedbane po masowym
wysiedleniu Grekéw. Doklada sie starai, aby winnice zpowrotem dopro-
wadzi¢ do stanu przedwojennego. W okolicach Burdur rozwijaja sie
plantacje rézy, przywiezionej tu przez Muhacir6w z Bulgarii.

W ogrodach rosna m. in.: kukurydza, winna latoroél, dynie, ar-
buzy, melony, haltarzany, kabaki, ogérki, karczochy, pomidory, pap-
ryka, orzechy ziemne, fasola,’ czosnek, cebula, pory i in., przy czym
ze wzgledéw klimatycznveh w miastach polozonych na plaskowyzu
réznorodnoéé uprawianvch warzyw jest daleko mniejsza, niz w mia-
stach lezacych nha wybrzezu Morza Srédziemnego.

O hodowli nie zdolano zebraé blizszych danych, stwierdzono tylko,
iz znaczna cze$é trzéd jest latem w gérach, na ,,yayla” (pastwiskach).
W miastach widzi si¢ najwiecej bydla rogatego (podobnie jak na wsi),
znacznie mniej kéz, a jeszcze mniej owiec (niema ich w Silifke i Antalyi).
Stosunkowo wigcej jest koni (szczegélnie w Antalyi i Burdur) oraz osléw,
a malo muléw i wielbladéw (Silifke). Olbrzymie sa iloéci pséw i kotéw,
oraz drobiu: kur, indykéw (Burdur), gesi i kaczek (Dinar).

Ogrodzenia. W miastach bywa znacznie wiecej ogrodzei niz
na wsi. Otaczaja one podwdrza zagréd, ogrody indywidualne i wspélne,
a nawet pola nawadniane, wyznaczajac tym samym niekiedy granice
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miasta. W mieécie ogrodzenia sa wysokie do 2 m (np. w Dinar), na
peryferiach nizsze, do 11/2 m., natomiast pola nawadniane otaczaja
ploty z chrustu albo waly z gliny lub wapiennych glazéw, nieprzekra-
czajace 1, m wysokosci. Mury wysokie buduje si¢ z cegly suszonej
i przykrywa warstwa kolczastych suchorostow (np. w Karaman, Kor-
kud eli, Burdur i Dinar.) W Mut i Antalyi ogrodzenia sa kamienne,
przykryte tez warstwa chrustu lub perzu. W Silifke nie uzywa si¢ do
ogrodzeri chrustu, ani nie sadzi sie zywoplotow.

Polozenie komunikacyjne. W przeciwienistwie do wsi, miasta leza
przy szlakach komunikacyjnych, najcze$ciej w miejscach ich skrzyzo-
wania. W Karaman lezacym przy linii bagdadzkiej (stacja kolejowa
oddalona jest o 4 km) przecina si¢ 7 szlakéw dalekobieznych, wybiega-
jacych z miasta promienisto. W Mut odgaleziaja sie drogi do Ermenek
i Sary Karak. W Silifke droga transtauryjska krzyzuje si¢ z nadbrzez-
nym szlakiem réwnoleznikowym, poza tym z miastem zwiazana jest
przystaii w Tasugu. Antalya stanowi jeden z najwazniejszych tureckich
portéw na wybrzezu Morza Srédziemnego, z miasta wybiegaja trzy
drogi: do Korkud eli, Bucak, (ew. Yelema) i Alanji. Ponad to w bu-
dowie (1936 r.) znajduje sie linia kolejowa do Burdur. W Korkud eli
przecinaja si¢ drogi z Antalyi, Burdur i Ermaly. W Burdur zbiegaja
sie drogi z Isparty, Bucak i Tefenni oraz linie kolejowe z Dinar i An-
talyi. Dinar stanowi najwazniejszy wezel komunikacyjny, gdyz lacza
si¢ tu linie kolejowe z Afiun Karahissar, Ciuvil, Denizli i Burdur oraz
szosy z Isparty, Sandykly, Homa Dezkiri i in. Z rozbudowa drég da-
lekobieznych rozwija sie komunikacjaau tobusowa, zageszcza sie
sieé drég podmiejskich, miasta za§ staja si¢ coraz wazniejszymi
wezlami. Sieé drég komunikacyjnych odgrywa duza role w terytorjal-
nym rozwoju miast orientalnych. (1)

Ksztalt i fizjonomia miast. Miasta anatolijskie mozna scharakte-
ryzowaé jako wielodroznice zwarcie zabudowane z nielicz-
nymi placami. Ulice sa naogél waskie i krete (co przez nie-
ktérych autoréw uwazane jest za czynnik obronnosci), tworza zawila
siatke, niektére z nich koncza sie¢ £lepo. Podobnie opisuje Passarge (4)
miasta orientalne, a Weulersee (9) dzielnice turecka w Antiochji.
Taki charakter maja miasta polozone wzdluz szlaku wschodniego: Mut,
Silifke i Karaman.

Miasta profilu zachodniego wykazuja w rozplanowaniu pewna
modyfikacje, ktéra zaznacza sie wyprostowywaniem i poszerzaniem
ulic. Byé moze, Ze tendencje te nalezy wiazaé z predyspozycja urbani-
styki dawnych miast greckich. W Burdur ulice sa przewaznie proste
i przecinaja si¢ pod katem prostym, w ten bowiem sposéb odbudowa-
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ne zostalo miasto po pozarze w XIX w. W Dinar, Korkud eli i An-
talyi niektére ulice sa szerokie i proste, stanowia podstawowa siatke,
do ktérej nawigzane sa uliczki boczne. W Dinar na plan pierwszy wy-
bija sie szeroka arteria laczaca plac polozony na gérze (przy nim zbu-
dowany jest bazar oraz meczet, stanowiace centrum miasta) ze stach
kolejowa oraz folwarkiem, oddalonym o ok. 2 km.

W kazdym miescie wyréznia si¢ centrum handlowe (city), tzw.
bazar, t.j. blok zabudowan, odgraniczony wokolo ulicami od doméw
fnieszkalnych (por. 4). W wigkszych miastach np. w Antalyi, Burdur,
Antiochii (9), Konii (2), Aksehir (7) i in. podzielony on jest na kilka
mniejszych czeéci wewnetrznymi, waskimi uliczkami, przy ktérych zgru-
powane &3 sklepy i warsztaty rzemieélnicze poszczegélnymi branzami
(op. szewcy, rymarze, krawcy i tp.). Sklepy sa otwarte, z ulicy mozna
ogladaé¢ réinorodno$é towaréw oraz umiejetnosé pracy rzemieélnikéw.
Zgrupowanie zawodami stwarza zwyczajowe podstawy do utrzymania
organizacji cechowej, a réwnoczeénie powoduje pewna stabilizacje wy-
twordéw, ich cen oraz solidarno$é branzowa.

Obok bazaru krytego znajduje si¢ zazwyczaj plac (lub kilka mniej-
szych, np. rozszerzenia ulic), na ktérych na wolnym powietrzu sprzedaje
si¢ ziarno, nabial, jarzyny, owoce, bydlo, welne, skére, bawelng, wegiel
drzewny (najpopularniejszy érodek opalowy w Turcji, zob. 3), drzewo,
maty z sitowia lub trzciny na dachy, sprzety i naczynia domowe i tp.
Na otwartym bazarze przestrzegana jest réwniez ,,regionalizacja” sprze-
dawanych towaréw.

We wszystkich miastach wyréznia si¢ czesé handlowa od dzielnic
mieszkalnych, czesto stanowi ona centrum miasta. Wenzel (8)
poréwnuje bazar osiedli orientalnych z dawnym city miast grednio-
wiecznych, wyprowadzajac stad pewne podobiedstwo funkcjonalne
obu typow miast.

Opodal bazaru, réwniez w érodku miasta znajduje si¢ jeden lub
kilka meczetéw, z ozdobnymi kopulami oraz smuklymi minaretami.
Odznaczaja sie one réina architektura i pochodzeniem, czesto siegajg
wstecz do odleglych wiekéw (np. w Antalyi). Przy meczetach znajduja
si¢ wicksze i mniejsze place, czasem zadrzewione, przy ktérych stoi
zwykle ozdobna studnia. Tu wierni odpoczywaja oraz dokonuja obrzg¢-
dowych ablucji przed wejiciem do $wigtyni. Kolo meczetéw zalozone sa
male cmentarze. W poblizu $wiatyn budowane sa klasztory, medresy,
szkoly, kuchnie dla biednych, nagrobki (tzw. tiirbe) prorokéw lub $wie-
tych. Niejednokrotnie sa one celem pielgrzymek (np. w Konii). Prze-
waznie sa to stare okazale budowle, zabytki architektoniczne). Ilogé
meczetéow wzrasta wraz z liczba mieszkafcéw. Budownictwo o cha-
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terze o$wiatowo-wyznaniowym, przewaznie pokryte patyna odleglych
czaséw, tworzy niekiedy odrebna dzielnice, jest niewatpliwie jedna
z typowszych cech fizjonomicznych miast anatolijskich (por. 4).
Dalszym elementem fizjonomicznym sa hotele (otel), zajazdy (chan)
o osobliwej architekturze, liczace czasem kilkaset lat istnienia; skupiaja
one caly ruch podrézujacych. Chan posiada obszerny dziedziniec, za-
mykany potezna brama. Wokét pod-
woérza zbudowane sa pokoje goscinne, b
sklepy, stajnie, komory, laznie i tp. r- ; :11
O ile sa to budynki pietrowe, wtedy |
pokoje goécinne znajduja si¢ na pie-
trze. Parter wyposazony jest w podcieni
wsparty na filarach, pod ktérym wy-
poczywaja podrézni oraz ich zwierzeta.
Na podwérzu znajduje si¢ studnia.
Niegdy$ dziedzinice dawaly schronienie
nawet wielkim karawanom, dzi$ obok
zwierzat pociagowych i jucznych gro-
madza sie auta i autobusy. W podob-

nych sposéb opisuje Weulersse
(9) ,.khany”, czyli ,seraj karawany”

w Antiochii oraz Passarge (4) Fot. sutor
Fig. 2. Karaman. Stara kamienica

karawanseraje w miastach Bliskiego P R

Wschodu.

W ostatnich latach zjawil si¢ w miastach anatolijskich nowy ele-
ment fizjonomiczny, nowoczesna architektura budynkéw pafistwowych.
Za rzadéw Kemal Paszy haslo modernizacji Turcji zaznaczylo si¢ tez
w architekturze miast (np. rozbudowa Ankary). We wszystkich mia-
stach widoczne sa nowe budynki panstwowe: siedziby wladz administra-
cyjnych, policyjnych, szkoly, szpitale, budynki uzytecznoéci publicznej,
ktére tworza niekiedy nawet nowe skupienia, dzielnice o charakterze
reprezentacyjnym, ozdobione skwerami (Mut), parkami (Karaman, Burdur,
Erzurum, zob. 6), bulwarami (Antalya). W poblizu nich znajduja sie
kawiarnie, restauracje i lokale rozrywkowe (kina), skupiajace zycie
spoleczne.

Przewazaja jednak domy mieszkalne, w centrum sa to nowe kamie-
nice pigtrowe zeuropeizowane lub stare o specyficznej fizjonomii (fig. 2).
Stare domy maja pietra nieco wysunigte na zewnatrz, wyposazone w bal-
kony, wykusze i werandy. Ku peryferiom kamienice mieszaja si¢ z luZnie
budowanymi willami lub zagrodami rolniczymi. Wzdluz gléwnych drég
poza miasto wysuwaja sie pojedyiicze przysiélki, np. w Karaman —
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koszary, ciflik, stacja kolejowa, Mut (ciflik), Silifke (koszary, dzielnica
Meriamlik po drugiej stronie Gok Su), Burdur (kilka mlynéw i folwarkéw),
Dinar (wzdluz drogi miedzy miastem a stacja kolejowa).

Zorientowanie doméw. Nowe domy z zasady orientowane
sa do ulicy. Natomiast stare (a zwlaszcza na peryferiach) polozone
poza wysokimi murami, staraja si¢ zachowaé jaknajpelniejsza izolacje
od ulicy. Wplyw stron $wiata nie odgrywa tu zadnej roli. W obszarach
nachylonych, a zwlaszcza na peryferiach, pojedyficze domy ustawia sie
zgodni¢ ze spadkiem terenu (Silifke, Dinar). W Antalyi i Tusucu
pewna ilo$¢é doméw zorientowana jest ku morzu.

Cechy fizjomoniczne budownmictwa miejskiego. Podmurowania sa
malo widoczne, przewaznie niskie, do 1/2 m (w Burdur i Dinar do 1 m.).
Budowane sa z glazéw (wapiennych) lepionych gling, czasem od wlasei-
wej Sciany oddzielone sa pozioma belka. W Karaman wyjatkowo kolo
warowni domy sa ,,wkopane” w stok, dzieki czemu tylna $ciana na
zewnatrz ma zaledwie kilkadziesiat cm wysokodei.

Domy miejskie (rolnikéw-—na peryferiach) buduje si¢ naogét z wa-
pienia (czasem piaskowea) obrobionego lub nieobrobionego, spajanego
gling, a ostatnio cementem (Burdur). Buduje si¢ tez domy z cegly suszo-
nej lub gliny mieszanej ze zwirem albo kamieniami. Sciany sa przewaznie
wyprawione glina, bielone lub malowane (Antalya, Karaman — fig. 2,
Burdur, Korkud eli).

W Mut éciany malowane sa na kolor zélty. Na peryferiach zanika
malowanie $cian, utrwala si¢ jedynie ich bielenie wapnem. (Silifke ok.
109, doméw), znaczna jednak cze$é doméw pozostaje w stanie su-
rowym, bez wyprawy.

W domach pigtrowych znajduje zastowanie szkielet drewniany
{tzw. konstrukcja ryglowa) — wypelniany glina, cegla suszona (fig. 4)
deskami i tp. W Antalyi zdarzaja si¢ wyjatkowo domyv majace cale pigtra
drewniane. Pietra te bywaja tez wysuniete nieco na zewnatrz. R o-
stafifiski (5) podkredla dwie cechy budownictwa miejskiego,
dostosowanego do naturalnego $rodowiska: »tylko parter bywa murowa-
ny, wyisze zas pigetra sa najczeSciej drewniane”. Domom takim muiej
szkodza trzgsienia ziemi, poza tym ,,dostosowane (sa one) raczej do
cieplego klimatu”.

Ksztalt i pokrycie dachu stanowi jeden z elementéw krajobrazo-
wych odrézniajacych miasta szlaku wschodniego od zachodniego.
W Karaman, Mut i Silifke (fig. 5) przewazaja dachy plaskie, budo-
wane bez okapéw. W Silifke kanty dachu sa zaokraglone, w Karaman
1 Mut dachy sa lekko ku tylowi nachylene. Plaskie dachy stanowia w Ka-
raman 659%;,, Silifke 80%,, Mut 909, Korkud eli 159,, a w Burdur i Di-
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nar mniej niz 5%, ogélu budynkéw. Nowe domy, maja dachy niskie, 2
lub 4 spadowe (piramidalne), kryte czerwona, polokragla lub pta-
ska dachéwka albo blacha falista (fig. 3). W miastach profilu zachod-
niego przewaiajq dachy piramidalne, kryte czerwona dachéwka (w An-
talyi 809%,). Ostatnio buduje sic dachy 2-spadowe, kryte dachéwka
plaska lub falista blacha (Silifke, Korkud eli, Burdur). W Dinar kilka
doméw pokrytych bylo miejscowa trzcina.
Chlodne zimy powoduja, iz wszyst-

kie domy musza by¢ opalone w tej 17 Ak aans
porze roku. Fakt ten uzewnetrznia sie W o E ( 3
w budowie kominéw. W starszych do- ; ! }
mach kominy buduje si¢ podobnie
jak na wsi wprost nad otwartymi
paleniskami, lezacymi przy §cianach
(fig. 3). W nowych domach buduje sie
kompletne przewody, redukujac liczbe
kominéw i przesuwajac je ku kalenicy.
Kominy nowe sa okazale i1 czgsto
zdala widoczne, gdyz uwazane sa jako
przejaw postepu i europeizacji. W mia-
stach profilu zachodniego Zauwazono

niewielka liczbe doméw pozbawionych

kominéw, dymiacych szparami miedzy Fot. autor
Fig. 3. Korkud eli: Stary dom

rzedami dachéwek. 2o
grecki.

Okna nie stanowia charaktery-
stycznej cechy fizjonomicznej. W no-
wych kamienicach sa zeuropeizowane, duze i liczne. W starych domach
bywaja znacznie mniejsze. Dochowaly si¢ jeszcze okna zabezpieczone
gesta, drewniana krata w pokojach kobiet (haremach), np. Dinar ok.
209, doméw. W Antalyi w starych domach zachowaly si¢ wyjatkowo
okna wykladane malymi, okraglymi szkielkami witrazowymi. Na pe-
ryferiach okna sa male i nieliczne, podobnie jak w sasiednich wsiach.

Drzwi w domach nowych sa réwniez ,,zeuropeizowane’. W sta-
rych domach przewazaja drzwi pojedyncze, bez ozddb, niemalowane.
Na podwérze prowadza “zazwyczaj drzwi szerokie, podwdjne i ozdo-
bione dyskretnie (metalowymi klamkami, kolatkami, okuciami i tp.).

Typy miejskich doméw. Ze wzgledu na charakter fizjonomicz-
no-funkcjonalny mozna podzielié¢' domy miejskie na trzy grupy:

1. Domy parterowe przewaznie polozone na peryferiach,
zwigzane z gospodarka rolna i czgsto polaczone z budynkami gospodar-
kimi. Domy te sa przewaZnie kilkuizbowe (wyjatkowo jednoizbowe —
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Silifke), symetryczne,, z sienia posrodku. W Mut i Dinar (ok. 209)

przewaza dom symetryczny dwuizbowy z sienia w $rodku, w Antalyi

(na peryferiach) domy wieloizbowe z sienia na przestrzal, w Korkud

eli wieloizbowe lecz niesymetryczne.

IL. Stare domy pietrowe two-

et S : rza kilka rodzajéw. Najciekawsze sa

F?. : : 3 wspomniane juz domy o wystajacym

pietrze, na zachodzie t. zw. greckie

) (fig. 3), oraz na wschodzie tzw.
tureckie (fig. 2).

Domy typu greckiego przewazaja
w Korkud eli, Antalyi, Burdur, typu
za$ tureckiego w Karaman i Silifke.
Niektére domy pietrowe lezace na
peryferiach zwiazane sg z gospodarka
rolna. Domy te polozone bywaja
czesto  w obszernych ogrodach.

II. Nowe domy-pietrowe,
kamienice lub wille (fig. 4.5) za-

Fot. autor mieszkale przez ludnosé nierolnicza,

Fig. 4. Dinar: 2 TN ; .
Dom pietrowy w budowie. reprezentuja najwigcej zapozyczen

europejskich. Przewazaja one w Anta-

lyii Burdur, doéé pospolite s3 w Kara-
man, natomiast w pozostalych mia-
stach stanowia zaledwie nikly odsetek. =
Typy zagréd. Domy parterowe lub  *
pietrowe zwiazane z gospodarka rolna,
tworzag na peryferiach zazwyczaj za-
grody zamkniete, otoczone wysokim
murem, w sklad ich wchodza 2 lub
3 budynki gospodarskie. Sa to staj-
nie, $pichlerze, szopy i t.p. Czesto
konstrukeyjnie lacza sie one z domem
mieszkalnym w jedna calo$é. Passa r.

ge (4) opisuje zagrody miast orien-
talnych jako wielobudynkowe, czasem

Fot. autor

nawet kilkupodwérzowe, bogato we- Fig. 5. Mut:

wnatrz urzadzone. Tego typu zagréd Nowoczesny ‘dom, willa w ogrodzie.

‘W opisywanych miastach nie spotykano.
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Uwagi ogélne. Wspolczesénie (1936) mozna éledzi¢ duze zmiany w fi-
zjonomii miast. Rozwdj komunikacji, handlu, propaganda popularyzu-
jaca idee europeizacji, nacisk wladz administracyjnych, wreszcie
wzrost potrzeb kulturalnych7), umozliwiaja coraz silniejsze zréznico-
wanie zawodowe ludnodci i porzucenie przez nia rolnictwa. Zanika
stopniowo dawne, ekstensywne rolnictwo, zastepuje go ogrodnictwo
i intensywniejsza uprawa pol nawadnianych i nawozonych. Rolnicy sa
bezustannie spychani z centrum miasta ku peryferiom. Proces ten za-
znacza si¢ w silniejszym stopniu w miastach lezacych wzdluz szlaku
zachodniego, a zwlaszcza wigkszych jak np. Antalya, Burdur. Wéréd rol-
niczych zagréd na peryferiach coraz czedciej zjawiaja si¢ wille polozone
w ogrodach, a zamieszkale przez bogatych kupcéw, urzednikéw lub
wojskowych. Stare domy pigtrowe, greckie lub tureckie wypiera zeuro-
peizowana kamienica. Znikaja z miast bezpowrotnie charakterystyczne
cechy fizjonomiczne starych miast Bliskiego Wschodu. Dzieje si¢ to
w imie checi doréwnania innym krajom europejskim. Stawia si¢ liczne,
okazale, nowoczesne gmachy dla administracji parstwowej lub woj-
ska, budynki uzytecznosci publicznej, szkoly i szpitale. Wytycza si¢
nowe, szerokie, prostolinijne ulice, zaklada parki, skwery i bulwary.
Miasta zaopatruje si¢ w $wiatlo elektryczne i wodociagi. Rozwéj sieci
drogowej i kolejowej przyczynia sie stale do rozwoju miast. Idea euro-
peizacji przenika z miast do sasiednich wsi, tu przejawia si¢ réwniez
zewnetrznie w odksztalcaniu dawnej fizjonomii osiedli. Rozwéj zycia
kulturalnego i gospodarczego domaga sie bezustannej rozbudowy
miast, zmienia ich fizjonomi¢ wraz z przejmowaniem przez nie coraz
to nowych funkcji. Europeizacja miast anatolijskich jest procesem sil-
nym. Nasilenie tego ruchu zdaje si¢ wskazywaé, iz dazenie wyrazajace
sic zewnetrznie w ,.europeizacji” miast jest obecnie procesem zasadni-
czym i nieodwracalnym. Niestety nie idzie w parze z tym procesem
przebudowa ustroju spoleczno-politycznego. Turcja tkwi nadal w fazie
wzmacniania si¢ ustroju kapitalistycznego, przy czym kapital obcy
poczyna odgrywaé coraz wieksza role w gospodarce tureckiej.

Zaklad Antropogeografit U. W. — Warszawa

7) Jeszcze w 1927 r. wérdd mezczyzn bylo 88,79, analfabetéw, wéréd kobiet
97,5%, w stosunku do alfabetu arabskiego (l) W 1935 r. liczba analfabetéw spadla
z 89,4% na 79,6%.
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EMMANUEL DE MARTONNE. -

Quest-ce que la géographie aerienne?...

(Co to jest geografia lotnicza?).

Peut-on parler de ,,Géographie aérienne” comme on parle de Géo-
graphie physique ou Humaine, de Géographie économique, de Géogra-
phie botanique ou zoologique?...

Certainement D’expression aurait étonné il y a moins d’un siécle.
Elle a été lancée dans la circulation il y a a peine dix ans par la ré-
union a Paris d'un Premier Congrés, qui aurait été suivi sans doute
de plusieurs autres si la deuxiéme Guerre mondiale ne s’était presque
aussitot déchainée. Le développement de ce conflit, dépassant tout
ce que P'imagination pouvait concevoir, a consacré le mot, en ouvrant
dans toutes les directions des perspectives insoupgonnées.

Il peut aider a réaliser que nous vivons au tournant le plus
spectaculaire, le plus dangereux, le plus étourdissant de I’'Histoire de
notre planéte, a un moment o le réve de quelques imaginations isolées
devient une réalité pour tous, ou l’accés du troisi¢éme élément parait
supprimer les distances et accélére méme la connaissance des continents.

Pendant combien de si¢cles I’homme a-t-il ignoré la forme méme
de la sphére terrestre? A peine commengait-il au début de 1’ére chré-
tienne a en fixer les dimensions et a4 mesurer la distance des lieux qui
lui étaient connus. Des foyers de civilisation ont pu se développer indépen-
damment autour de la Méditerranée, au bord oriental de I’Asie et
dans ’'Amérique Centrale. C’est seulement il y a quelque cinq siécles
que les progrés de la navigation ont brusquement, en quelques décades,
révélé aux Européens I'immense étendue des Océans et la forme gros-
siere des continents. On imagine quelle secousse a pu étre pour I’huma-
nité pensante cette ére des grandes découvertes. Est-ce simple hasard
si elle a coincidé avec le mouvement de la ,,Renaissance”?.

Il restait pourtant encore a connaitre la partie la plus difficile
d’accés de notre Planéte, I’enveloppe aérienne, dont les mouvements

Przeglad Geograficzny t. XXII — 13.
-
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étaient le moteur de la navigation. C’est seulement a la fin du XIX-éme
sitcle qu’ont été réalises les premiers appareils quittant le sol pour se
diriger librement; et nous en sommes au point ou des serviees regu-
liers d’aeronefs emportant 50 passagers franchissent I’Atlantique en
un jour,

La ,,Géographie aérienne” doit, pour le moins au début de sa
carriére, nous obliger 4 regarder en face toutes les possibilités que nous
ouvre la conquéte du troisitme élément, a essayer d’en mesurer toutes
les conséquences scientifiques ou pratiques, physiques ou économiquess,.
locales ou mondiales, favorables ou dangereuses.

Le pays qui a réalisé, sous 'impulsion des besoins de la plus gran-
de guerre les progrés les plus extraordinaires dans cette voie, les Etats
Unis, parait avoir une conscience particulitrement nette de la signi-
fication des années que nous vivons, comme emportés dans une sorte
de vertige. On y parle d’un ,,Age de I’Air” dans des livres tres docu-
mentés et trés lus, dans la presse quotidienne elle-meme. La vieille Eu-
rope semble s’éveiller 4 peine aux idées nouvelles. On se demande de
quoi s’agit-il donc ......

D’abord de I’Atmosphére elle-méme, milieu de toute vie, car elle
pénétre meme dans I’Océan et dans les couches superficielles du sol.
Il ’y a qu’un siécle depuis qu’une tempéte compremettant le trans-
port des troupes pour la campagne de Crimée, servit de prétexte a l’astro-
nome Leverrier pour faire instituer un Service régulier d’observations
météorologiques. Mais ces observations ne se sont faites pendant 50 ans
qu’ala surface du sol.

On savait pourtant que les nuages élevés ne suivent pas la direcs
tion du vent, que les cendres des volcans de la zone équatoriale sonr
emportées vers des latutides plus élevées, en sens invers des Alizés. Il
a fallu que le Physicien Teisserenc de Bort eut Iidée de lancer de
cerfvolants ou des ballonets munis d’appareils enregistereurs pour
reconnaitre que des sondages aériens pouvaient nous révéler la vie de
PAtmosphére dans son ensemble, comme les sondages partant du sol
ou de la surface des mers nous révélent la structure géologique ou celle
des abimes océaniques.

La pratique des sondages aériens est devenue courante. Elle a
consacré la disinction faite par Teisserenc de Bort entre les deux
enveloppes~ atmosphériques: la Troposphére, épaisse de 8 a 16
kilométres, dans la quelle nous vivons méme sans la connaitre au
milieu de vents souvent tumultueux qui explique la tous caprices
de nos climats; —et la Stratosphére, plus calme da_ns laquelle
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sont tentés de pénétrer pour les vols 4 trés grande vitesse et trés
longs parcours nos aéronefs trés perfectionnés*).

Les progrés de la connaisance de P’atmoshére ont marché de
pair avec ceux de la construction des machines volantes, aussi surpre-
nants d’un cdété que de I'autre. Dés que I'avion est capable de joindre
en quelques heures deux capitales, il songe i traverser une mer, puis
POcéan. Pour le garantir contre les perturbations aériennes, la Mété-
orologie doit mettre au point un systéme de prévisisons de plus en plus
précis. Chaque grand raid entraine un nouveau pas dans la connaissance
du troisiéme élément.

Mais le danger le plus sournois reste le comportement de 1’avion
dans la basse atmosphére, dont le relief du sol trouble les mouvements.
Les expériences du vol sans moteur viennent enrichir la connaisance scien-
tifique en méme temps qu’élargir la marge de sécurité de la circulation
aérienne. La climatologie a trois dimensions devient un des chapitres
les plus passionants de la Géographie Physique.

Assuré de trouver dans I’air un support, '’homme va utiliser cette
conquéte pour mieux connaitre dans tous ses détails la face de cette
terre qui reste malgré tout son habitat. Plus il s’éléve, plus il embrasse
de faits et de relations scientifiques. Le panorama aérien est i lui seul
da carte la plus précise, la plus minutieuse et la plus révélatrice de rap-
ports.

La Cartographie aérienne apparait comme un doma-
ine nouveau, appelé i réduire celui des levés réguliers par mesures
faites a la surface du sol. Elle se présente sous deux faces: d’une part
la ,,Carte par 'avion” ou carte géographique dérive de photographies
prises aux altitudes propres aux grandes échelles, grace a I'usage d’in-
struments qui tracent automatiquement les traits de la planimétrie et
les courbes hypsométriques figurant le relief. D’autre part c’est la ,,Car-
te pour [Davion” ou carte aéronautique répondant aux
exigeances de la machine volante qui veut etre guidée dans son vol ra-
pide et demande a cet effet des cartes spéciales. Ces deux faces de la
Cartographie aérienne sont aussi importantes I'une que lautre.

Les cartes a grande échelle sont de plus en plus demandées non
seulement par les militaires mais par les ingénieurs, les prospecteurs
miniers, les géologues ou géophysiciens. Chaque pays tend A avoir son
type d’instrument de ,,restitution’ transformant les mosaiques d’ima-

*) L’editeur d’une nouvelle collection sLes Sciences d’aujourdhui’” m'avait
demande en 1938 d’écrire une »Géographie aerienne’’. La guerre, puis les difficul-
tes d'apres guerre en ont retardé I'apparition enfin imminante,
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ges photographiques examinées stéréoscopiquement en cartes homo-
génes pour couvrir rapidement des surfaces dont le levé par les procé-
dés classiques aurait demandé des dizaines d’années.

Cependant les ,,Cartes aéronautiques” réclamées par les naviga-
teurs aériens ne peuvent dériver par une simple réduction d’échelle des
Cartes géographiques ordinaire. Les signes qui y figurent ne sont pas
toujours utiles au voyageur aérien. Bien plus, les cartes a grande échelle
font souvent défaut dans de vastes régions peu fréquentées par Commerce
et que ’avion n’hésite pas a survoler. La Carte aéronautique a du dans
pareils cas étre improvisée par des méthodes et avec des instruments
sacrifiant au besoin Dexactitude rigoureuse a la rapidité d’exécution.
C’est ce qu’on a vu au cours de la derniére guerre mondiale.

De 13 est né le projet d’une Carte aéronautique se substitutant
a celui d’une Carte mondiale au Millioniéme mise sur le chantier quel-
ques décades auparavant et paraissant garantir 4 une humanité mai-
tresse des trois éléments la connaisance compléte de sa planéte.

Ce n’est pas tout et la Géographie au sens le plus large du mot
se trouve, avec les facilités de plus en plus grandes qui s’offrent pour
survoler les régions d’accés le plus difficile, déserts, hautes montagnes,
immenses calottes de glaces des pdles, confrontée avec des possibilités
de documentation jusqu’ici imprévisibles. Rien ne nous échappe et les
images fixées par la photographie aérienne, étudiées a loisir, compa-
rées et discutées au cabinet, permettent, dans toutes les branches de la
Géographie générale, soit des recherches approfondies soit des démon-
strations élementaires.

On pourrait parler de ,,Physiographie aérienne” en spécifiant que
P’enseignement des années d’école devrait y réserver une place, comme
la recherche y trouverait I’occasion de définir et analyser les phénoménes
d’une variété infinie que révéle I'observatoire aérien. Qu’il s’agisse de
formes du relief, de celles de I’'Hydrographie, de la végétation, méme de
la répartition des hommes et de leures oeuvres, I'image aérienne a tou-
jours 'immense avantage d’etre seule & offrir 4 la fois la vision des en-
sembles et celle des détails.

La ,,Morphologie aérienne” éclaire les rapports du relief et de la
structure géologique. Ce qui a pu eire acquis sur ce terrain par des levés
minutieux, par des tentatives pour essayer de reproduire expérimenta-
lement I'évolution des formes conduite ou simplifiées, par des analy-
ses logiques rigoureusement conduites, 1’aurait été plus tot et plus si-
rement si les Richthofen, les Penck, les De La No& et Margerie, les Powel
et les W. Davis avaient eu a leure disposition les photographies d’avion
a visée oblique mises dans le commerce par certaines Compagnies de:
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navigation aérienne, dont les richesses ne sont pas encore suffisamment
connues, et les séries de photographies a visée verticale en bandes a large
recouvrement permettant la vision stéréoscopique. L’exploration des
déserts laborieusement et dangereusement menée depuis plus d’un siécle,
est entrée dans une voie nouvelle quand la photographie aérienne afait
connaitre le systéme des formes dunaires de son domaine. Les phé-
nomeéne des grandes plaines alluviales de I’Amérique du.Nord et de la
Sibérie au sol perpétuellement gelé ont révélé des complexes de formes
inconnues jusqu’ici; plus encore la bordure découverte par le retrait
des glaces quaternaires.

La Biogéographie gagne aussi a l'usage de l'avion pour définir
les groupements végétaux et leur extension. La photographie stéréosco-
pique permet de reconnaitre les espéces de valeur dans la Sylve équa-
toriale. Les clichés pris en bandes au Brésil en vue de la Carte aéronau-
tique permettent de définir exactement le domaine des ,,Foréts galeries
et méme des ilots forestiers des ,,Campos” Au Canada et dans les Etats
Pacifiques la surveillance des incendies rend familiers aux Forestiers
tous les détails de la forét de Coniféres nordiques. Les photographies
aériennes couvrant la presque totalité du territoire des Etats Unis
forment un ensemble de documents précieux au point de vue scienti-
fique aussi bien qu’au point de vue économique.

La Géographie humaine apparait-elle méme sous des aspects nou-
veaux capables de- d’inspirer des méthodes de prospection et d’inter-
prétation des faits propres 4 1’ O e k o um & n e. Les mosaiques de Photo-
graphies des grandes agglomérations urbaines, répétées au méme ryth-
mes que les recensements peuvent fixer les moindres détails dans ’ex-
tension de I’habitat urbain et dans la physionomie des quartiers.

Mais c’est surtout I’habitat rural qui peut gagner a étre étudié
du haut de l’observatoire aérien. Ses formes élémentaires, ou l’enraci-
nement des petits collectivités est réduit a D'extréme, apparaissent
avec les taches de cultures sur brulis, abandonnées au bout de quel-
ques années (systéme des ,rais” de I’Asie, qu’ on retrouve dans toutes
les grandes régions forestiére des basses latitudes). Une variété presque
infinie se présente au contraire dans la zone tempérée en général, avec
les villages, rarement abandoneés pendant les guerres et les périodes
de troubles économiques, mais généralement fixés par une adaptation
a des sites bien définis que montre la photographie aérienne, ou par
des systémes de culture dont ’empreinte sur le sol se manifeste par-
fois méme aprés I’établissement d’un systéme nouveau.

Les progrés du peuplement qui continuent encore dans les zones
marginales de 1’Oekoumeéne pourraient etre suivis par des photogra-
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phies aériennes répétées de décade en décade couvrant ce qu’on a appelé le
»front pionnier” dans I’Ouest du Canada et des Etats Unis, dans le Brésil
central, ’Australie etc. Les changements inverses n’échappent pas eux-
mémes a la Photographie aérienne, méme quand les ruines de villes
disparues sont en apparance effacées complétement. Ainsi le Pére P o i-
debard a révélé dans le désert de Syrie le tracé du Limes romain et
tout le systéme d’u‘rlgatlons d’une oasis, tandisque que Crawford re-
trouve sur les photographies aériennes prises sous un éclairage rasant
les traces de Camps romains dans le Sud de I’Angleterre et le systéme
des labours de petits champs carrés qu’ont effacé les champs allongés
caractéristiques d’un nouveau systéme agraire.

Il faut noter encore ici le caractére syntétique de la Géographie
aérienne, définie essentiellement par I'élaboration du document photo-
graphique. Les prises de vue en bandes a recouvrement faites pour I’éta-
blissement de la carte sont exploitables comme documents dans toutes
es directions de ’analyse géographique, et méme pour dévoiler un pas-
sé lointaint.

Ce n’est pas tout encore et I'exposé sommaire tenté dans ces quel-
ques pages resterait incomplet s’il ne signalait un autre aspect de la
Géographie aérienne, se rattachant a la Géographie économique propre-
ment dite.

La circulation des hommes et des biens prend une signification
nouvelle avec l’agent de transport qu’est I'aéronef. Ses dimensions aug-
mentant d’ annee en année, en méme temps que sa vitesse lui permet-
tent de concurrencer la route et le rail. Il est curieux que les progrés
ont été accélérés surtout par la plus formidable guerre d’annéantisse-
ment. Leur portée, leurs conséquences ne sont pas encore prévisibles
qu’il s’agisse de la circulation de produits surtout industriels semble-t-il,
de certaines matiéres premiéres fortement valorisées, méme de la dif-
fusion d’invention ou méme de conceptions sociales.

Les essais pour concrétiser le fait élémentaire du transport rapide
en distinguant les routes commerciales les plus importantes n’ont pu
jusqu’ici étre étendus a toute la surface de la terre; les documents
statistiques sur le nombre des passagers, le tonnage de fret et de poste
n’étant pas accessibles ou seulement pour des combinaisons de ligne
qui changent constamment. On a dii se contenter, pour donner un tab-
leau d’ensemble, de combiner les indications des meilleurs indicateurs
horaires. Il est remarcable qu’on soit arrivé i donner, par cette ,,Carte
des fréquences” une idée de l'organisation du trafic aérien mondial qui
donne Pimpression d’un groupement des lignes internationales visant
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a faciliter essentiellement la circulation entre I’Ancien et le Nouveau
Monde dans I’hémisphére Nord*).

On peut conclure de ces bréves observations qu’il est permis de
parler de ,,Géographie Aérienne”. Sa naissance marque bien une des
conséquences les plus remarquables de la conquete par I'homme du
troisiéme élément de notre planéte.

STRESZCZENIE

Autor rozwaza wplyw rozwoju lotnictwa na geografie z dwoja-
kiego punktu widzenia. Po pierwsze, rozwoj ten przyczynil sie niewatpli-
wie do zmian ,zachodzacych obecnie w stosunku czlowieka do planety,
na ktérej on zyje, zmian poréwnywanych do tych, ktére zaszly pieé
stuleci temu na skutek opanowania oceanéw przez zegluge morska. Obec-
nie tak samo opanowana zostala i poznana atmosfera. Ale i na poznanie
ladéw lotnictwo wplynelo w znacznej mierze. Nowe mapy oparte na zdje-
ciach lotniczych pokrywaja dzié wielkie przestrzenie w tempie wielo-
krotnie szybszym niz mapy dawniejsze, oparte na zdjeciach naziemnych.

Ale to przyspieszenie poznawania naszej planety nie jest jedynym
rezultatem rozwoju lotnictwa, odczuwalnym w geografii. Rozwéj ten
przyczynia si¢ bowiem réwniez do powstawania nowych metod, opiera-
jacych sie¢ przede wszystkim na analizie fotografii lotniczych, poz-
walajacych widzie¢ réwnoczeénie i szczegély i calosé.

Tak wiec morfologowi zdjecie lotnicze wyjasnia, zaréwno w szcze-
golach jak i w caloksztaltach, zaleinoéé urzezbienia od budowy geolo-
gicznej. Fitogeograf rozklasyfikuje na jego podstawie pokrywajace po-
wierzchnie Ziemi zespoly roélinne, nawet w okolicach zupelnie nie do-
stepnych. W zakresie wreszcie gospodarki czlowieka zdjecia lotnicze
ulatwiaja éledzenie postepéw i form opanowania terenu, a takze plano-
wanie tego opanowania.

Co si¢ tyczy dalszych szczegolow, zwlaszcza z dziedziny post¢pu
komunikacji lotniczej, autor odsyla czytelnika do opublikowanej réwno-
czeénie z niniejszym artykulem swej ksiazki ,zacytowanej w koficowym
dopisku. %

S. P.

*) Voir le Planisphére fig. 27 de mon livre ,,Géographie aériéane.



—— L S s -.bl.._.JP.s

"

2t

Va3 P e, g -
D e RIS

4
Fod £




WLADYSLAW MILATA

Trwalos¢é pokrywy snieznej w Polsce. -

W ostatnich czasach w élad za wazrastajagcym zainteresowa-
niem si¢ planowa gospodarka we wszystkich dziedzinach naszego
Zycia, wylania sie coraz wiecej potrzeba szczegélowego poznania warun-
kéw klimatycznych i pogodowych na obszarze Polski.

Do tej pory poznano juz prawie wszystkie czynniki klimatyczne,
ich rozmieszczenie i zachowanie si¢ na obszarze obejmujaym cala Polske.
Nie opracowano jednak zagadnienia pokrywy $nieznej w Polsce, jej gru-
bosci, trwaloéci, tajania i tp. Zaledwie dwie prace poéwigcono dotych-
czas temu zagadnieniu: E. W. Kamidska— Trwalodé szaty
§nieznej na péinocnym stoku Karpati W. Milata—
Pokrywa éniezna w Karpatach. Prace wyzej wymienione
nie obejmuja jednak calosci obszaru Polski. Pierwsza zajmuje sie¢ po-
krywa éniezna tylko na pélnocnych stokach Karpat, druga za$ obej-
muje cale Karpaty. Reszta Polski nie byla jeszcze opracowana, poza
kilku drobnymi wzmiankami w publikacjach Gorczynskiego,
Mereckiego i Hebnera.

Znajomos$é trwaloéci pokrywy $nieinej w ‘Polsce ma nie tylko
duze znaczenie klimatyczne, ale réwniez i gospodarcze. Uzupelnienie za$
niniejszej pracy studiami nad gruboscia pokrywy énieznej, liczba dni
z opadem $nieznym, liczba dni z odwilzami i tp. pozwoli w przyszloéci
nie tylko na dalsze poznanie warunkéw opadowych w Polsce, ale be-
dzie réwniez jednym z podstawowych zagadnierr prowadzacych do po-
znania klimatu Polski, a klimatu okresu zimowego w szczegélnoSei.

Material obserwacyjny i mapa. Obserwacje meteo-
rologiczne nad pokrywa $niezng w Polsce zostaly rozpoczete przez shuz-
by meteorologiczne trzech krajéw zaborczych okolo roku 1895. Do roku
1900 sieé¢ stacji meteorologicznych, a zwlaszcza $niegowych byla bardzo



202 W. MILATA (2)

mala i dlatego tez za podstawe w niniejszym opracowaniu przyjeto okres
1900 do 1914 r.

Material statystyczny czerpano z oficjalnych wydawnictw stuzb
meteorologicznych, ponadto dla obszaru Tatr uiyto materialow zebra-
nych przez PIM w Warszawie za lata 1930 do 1939, materialéw z nar-
ciarskich komunikatéw s$niegowych za lata 1929 do 1939, oraz materia-
Y6w zawartych w rekopisach Wysokogérskiej Stacji Meteorologicznej I.G.
U.J. w Krakowie w latach 1928 do 1931.

Stacje meteorologiczne o krétszych okresach obserwacyjnych spro-
wadzono do pelnego 15-lecia. Naogét jednak stacji o niepelnych okre-
sach mzywano bardzo ostroznie, a wnioski oparto tylko na stacjach o pel-
nym okresie obserwacyjnym (15 lat). Cze$é materialéw przedstawiono
na koficu niniejszego opracowania, szereg tabel przedstawiono w tek-
écie, a zalaczona mapa jest graficznym przedstawieniem opracowanych
materialéw. Uwzgledniajac zmienno$é samego sSniegu, na ktéry wy-
wiera wplyw wiele innych czynnikéw i to nie tylko meteorologicznych,
uzywano materialéw statystycznych bardzo ostroinie z zastosowaniem
daleko posunietej krytyki. Przy sortowaniu i uzupelnianiu materialéw
poréwnano poszczegélne stacje nie tylko z wielu stacjami sasiednimi, ale
réwniez z przebiegiem temperatur, opadéw i wiatréw. Wplyw tych czyn-
nikéw uwydatnia si¢ zwlaszcza bardzo wyraznie przy poréwnaniu mapy
trwaloéct pokrywy énieznej z mapami izoterm i opadéw w okresie zi-
mowyim.

Przy kresleniu mapy trwaloéci pokrywy $nieinej zastosowano me-
tode interpolacji, oraz uzyto szereg wykreséw pomocniczych, ktére po-
zwolily na prawidlowe uchwycenie rozmieszczenia omawianego zagad-
nienia na obszarze Polski. Ponadto w obszarach gérskich kreslono mape
z uwzglednieniem terenu, poslugujac sie¢ w tym celu mapa w skali 1:500.000,
ktéra nastepnie zmniejszono do skali 1 :1,000.000.

Linie na mapie laczace punkty o jednakowej liczbie dni z pokrywa
éniezng nazywamy chionosynchronami, albo isochiona-
mi. Do opracowania mapy uzyto okolo 200 stacji éniegowych. Sieé
stacji meteorologicznych — éniegowych jest bardzo rzadka w Polsce
pélnocnej i nizinnej, co jednak ze wzgledu na jednostajny charakter
krajobrazu tych obszaréw nie wplywa zasadniczo na prawidlowosé przed-
stawienia omawianego zagadnienia. Natomiast w gorach sie¢ stacji jest
bardzo dobra, co pozwala na dokladniejsze uchwycenie i oméwienie trwa-
loéci pokrywy énieznej na obszarze polskich gér. Najnizej polozone
stacje na omawianym obszarze to Hel i Krélewiec, najwyizej zaé Sniezka,
Snieznik Klodzki, Lysa Géra, Magurka, Babia Géra i Dolina 5 Stawéw
Polskich.
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W ponizszej tabelce przedstawiono liczbe stacji éniegowych uzytych
w opracowaniu w poszczegélnych krainach naturalnych Polski:

-

Region e e NioRehy Razem
1900-1914 | okres obser.

P OJEZICTZARE ' . N 5 i N 23 8 31
Kraina Wielkich Dolin. . . . . . . . 24 12 36
Wyzyny Poludniowe . . . . . . . . . 18 5 23
Nizina Slaska . . . . . . . . -5 7 4 11
Dolingy Wisly ‘= 7 500 Ll 0, 19 3 22
Siidety 75 e R L R s 11 6 17
Karpaty Zachodnie . . . . . . . . . 67 10 77

Razem . . .. 169 48 217

Fig. 1 Mapa trwaloéci pokrywy énieznej

Opis mapy trwalosdci pokrywy §nieznej. Rzut
oka na zalaczona mape pozwala na stwierdzenie nastgpujacych faktéw:
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1. Zaznacza sie silny przyrost liczby dni z pokrywa $niezna w kie-
runku od zachodu ku wschodowi. Przyrost ten uwidacznia sig
bardzo wyraznie tak na pélnocy jak i na poludniu kraju. W Pol-
sce polnocnej Szczecin wykazuje 40 dni, a polozone na wscho-
dzie w odleglosci 600 km Olecko 101 dni i Sejny 105 dni zpokrywa
$niezna. To daje okolo 10 dni przyrostu pokrywy $nieznej na
100 km. Jeszcze wigkszy przyrost notujemy na linii Chocie-
buz (35 dni) — Bialowieza (92 dni), ktéra lezy 660 km bardziej
na wschodzie, co daje 12 dni przyrostu na 100 km. Podobny
przyrost obserwujemy na poludniu Polski na linii Boleslawiec
(35 dni) — Tomaszéw (83 dni).

2. Na mapie uwidacznia si¢ wyraznie przyrost liczby dni z pokry-
wa Sniezna wraz ze wzrastajaca wysokoscia we wszystkich ob-
szarach goérskich Polski.

W obu przytoczonych wyzej wypadkach widaé wyrainy wplyw roz-
mieszezenia temperatury powietrza w Polsce. W miare wzrostu wysokosei
temperatura obniza sig, a réwnoczesnie roénie liczba dni z po-
krywa éniezna. Podobnie ma sie rzecz z obnizaniem temperatury mie-
siecy zimowych z zachodu ku wschodowi naszego kraju. Poréwnanie trwa-
lodei pokrywy $nieznej z mapami izoterm miesigcy zimowych od grudnia
do marca pozwala na stwierdzenie, ze zalezno$¢ pokrywy #nieznej od
temperatury powietrza jest podstawowym czynnikiem w rozmieszczeniu
liczby dni z pokrywa $niezna w Polsce.

Wszystkie inne ezynniki wykazuja mniejsze wplywy, ktére uwidacz-
niaja si¢ gléwnie w pewnych regionalnych i lokalnych odksztalceniach
w rozmieszczeniu trwalosci pokrywy $nieznej.

Bardzo stabo wystepuje na mapie wzrost liczby dni z pokrywa $niez-
na od poludnia ku péinocy.

Z mapy widaé réwniez zalezno$¢ trwaloéci pokrywy $nieznej od
rozmieszczenia opadéw atmosferycznych, choé nie jest ona tak wyraZna
jak w wypadku wplywéw temperatury powietrza. Dobrym przykladem
jest w tym wypadku przebieg linii 40 i 50 dni z pokrywa $niezna w Polsce
zachodniej. Mimo spadku temperatury liczba dni z pokrywa $niezna nie
wykazuje wzrostu od zachodu ku wschodowi. Srednia temperatura stycz-
nia w Zielonej Gérze wynosi —1.39, w Ostrowiu za§ —1.90
iw Kaliszu —2.20C, podczas gdy liczba dni z pokrywa éniezna od
zachodu ku wschodowi jest prawie ta sama (Zielona Géra 46, Ostréow 44
i Kalisz 46 dni). Natomiast Zielona Goéra notuje érednio w ciagu roku
636 mm, Ostréw 547 i Kalisz 498 mm opadéw atmosferycznych, a wiee
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zaznacza si¢ spadek ilosci opadéw ku wschodowi, czym nalezy tlumaczyé
jednostajnoéé liczby dni z pokrywa $nieina na dosé duzych obszarach
Polski zachodniej. O wiele wyrazniej wplyw opadéw na trwaloéé pokrywy
énieznej wystepuje na Pojezierzu Pomorskim, oraz w gérach. W tych
ostatnich obserwujemy wiele zamknietych obszaréw wykazujacych mniej-
sza trwalo§é-pokrywy Snieznej. Obszary te wystepuja w gorach gléwnie
po stronie wschodniej i pélnocno-wschodniej poszezegélnych grup gér-
skich. Strona dowietrzna, a wigc wilgotna, wykazuje w gérach zwykle
wigksza trwaloéé pokrywy snieinej. Odwrotnie jest na stronie odwietrz-
nej goér. Dlatego tez na podstawie obu przytoczonych wyzej przyktadéw
mozemy stwierdzié, ze wzrost liczby dni z pokrywa énieina jest wyraznie
zalezny od wysokosci opadéw atmosferycznych.

W pierwszym wypadku w Polsce nizinnej ilo$é opadéw okresu zi-
mowego zmniejsza si¢ od zachodu ku wschodowi, co jest wywolane naj-
czeéciej blizkoécia zimowego wyzu barometrycznego naplywajacego do
nas z Azji. W drugim wypadku pewne zamknig¢te obszary w gérach
lezg w t. zw. ,.cieniu opadéw”, gdzie wystepuja mniejsze ilosci opadéw
atmosferycznych.

Do tego nalezy jeszcze dodaé wplyw pewnych czynnikéw regional-
nych i lokalnych, ktére w doéé duzym stopniu modyfikuja trwales$é po-
krywy $nieinej. Czynniki te oméwiono na koricu opracowania.

Mapa trwaloéci pokrywy snieznej posiada wielkie bogactwo rézno-
rodnych zagadnien. Mimo wigkszej granicy bledéw niz przy innych czyn-
nikach meteorologicznych mozemy na podstawie zalaczonej mapy prze-
studiowaé wiele zagadnier, ktére sa trudniejsze do uchwycenia z map
przedstawiajacych rozmieszczenie opadéw.

Tu nalezy przede wszystkim zaliczyé studia nad zachowaniem sie opa-
déw po stronie dowietrznej i odwietrznej gér. Mapa ulatwia Zrozumie-
nie, ze w wysokich partiach gér trwaloéé¢ pokrywy $nieznej jest wybitnie
zalezna od opadéw okresu zimowego notowanych w tych obszarach. Nie-
mniej ciekawie przedstawia si¢ wplyw morza, ktére jest przyczyna wyz-
szych opadéw atmosferycznych w obszaraeh nadmorskich, zwlaszcza w je-
sieni i w zimie.

Za drednie warto$ci liczby dni z pokrywa $niezng w Polsce mozna
przyjaé linie dni 50 i 60 dni-z pokrywa éniezna. Najnizsze liczby dni
z pokrywa $niezna notujmy w Polsce zachodniej, a zwlaszcza na Nizinie
Slaskiej (ponizej 40 dni), oraz na wybrzezu. W wyzszych partiach gér
wystepuja wartosci powyzej 100 dni, przy czym w Sudetach obejmuja
one mniejsze obszary, w Karpatach Zachodnich za$ wieksze.
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Dla ilustracji zalaczono ponizej tabelg, zawierajaca dane dla stacji
éniegowych polozonych na terenie Sudetéw i Karpat Zachodnich powy-
zej 700 m:

Stacja Wysokoéé | Liczba dni Grupa gérska
ZWatdon . prig s 700 113 Beskidy Zachodnie
Porenins s .5 085 s o 778 132 Podhale
Sianleill o, el A% L N 791 139 Bieszczady Zachodnie
Bierutowice . . . . . . . 872 150 Sudety
Magugka Sl ses s Lt 913 132 Beskidy Zachodnie
Brzanéwka . . . . . . . 915 154 Tatry
Koécielisko . . . . . . . 936 151 Tatry
Snieznik Klodzki . . . . 1.215 190 Sudety
Hala Gasienicowa . . . . 1.485 216 Tatry
Sniezne Kotly . . . . . . 1.490 208 Sudety
Sniezka . . . . . .. .. 1.602 206 Sudety
Babia Géra . . . . . . . 1.616 199 Beskidy Zachodnie
Dolina 5 Stawéw Polskich. 1.656 228 Tatry

Wplyw czynnikéw lokalnych i regionalnych
na trwalosé pokrywy $nieznej. Na trwaloéé pokrywy
fnieznej wywiera bardzo silny wplyw szereg czynnikéw lokaluych i re-
gionalnych. Do pierwszych zaliczamy uksztaltowanie terenu, wody (je-
ziora, rzeki i morza), roélinnoéé oraz wplyw wywolany przez czlowieka.
Pewne czynniki wplywaja na lepsza trwaloéé pokrywy, inne zaé wyraznie
zmniejszaja liczbe dni z pokrywa énieina. Zaciszne miejsca w terenach
pagérkowatych i gérzystych zwigkszaja trwalo$é pokrywy énieznej. Od-
wrotnie przestrzenie otwarte ulatwiaja zwiewanie éniegu przez wiatry
w inne obszary.

Szata roélinna, a zwlaszcza lasy maja réwniez duzy wplyw na prze-
dluzanie trwaloéci pokrywy éniznej. Wplyw laséw zaleiny jest calko-
wicie od gatunku drzew i gestoéci lasu. Lasy szpilkowe na duzych obsza-
rach i gesto sadzone wyrainie zwiekszaja trwalo$é pokrywy énieinej.
Snieg nie utrzymuje si¢ najdluzej miedzy drzewami, ale gléwnie na po-
lanach lesnych, oraz na dowietrznych krasicach wielkich obszaréw leénych.

Na obszarze Polski zagadnienie powyzsze najwyrazniej wystgpuje
migdzy Sanem a Wisla w rejonie Puszczy Sandomierskiej, nastepnie w re-
Jonie Bialowiezy, oraz w wielu innych obszarach, ktérych na tym miejscu
nie wymieniono.
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Zaleinie od wystawienia do sloiica stoki poludniowe gér wykazuja
zwykle mniejsza trwalo$é pokrywy $nieinej, zwlaszcza w miesiacach wio-
sennych, niz jak to notujemy na stokach pélnocnych i pélnocno-zachod-
nich. Ciekawym jest réwniez wplyw wiatréw, ktéry w bardzo wielu wy-
padkach uwidacznia si¢ w postaci zwiewania albo tez nawiewania wiel-
kich mas $éniegu w pewne zaciszne miejsca, w ktérych énieg ten moze sie
dluzej utrzymaé. Zwiewanie éniegu przez wiatr wystepuje najcharakte-
rystyczniej na grzbietach i szczytach gorskich,. dzieki czemu trwalosé
pokrywy $nieinej w tych obszarach jest zwykle mniejsza niz w miejscach
polozonych nizej, a oslonietych od wiatru. Najcharakterystyczniej zagad-
nienie to wystepuje w Sudetach na grzbiecie Karkonoszy, na co wskazuja
dane obserwacyjne prowadzone na Sniezce i w Snieznych Kottach.

Wplyw czlowieka na trwalo$é pokrywy $nieznej jest réwniez bardzo
wielki, a czasami nawet wiekszy niz to sobie wyobrazamy. Wplyw czlo-
wieka uwidacznia si¢ przede wszystkim w miastach (Warszawa, £6dz),
oraz w wielu oérodkach przemyslowych (Gérny Slask), gdzie trwalosé
pokrywy $nieznej jest zwykle mniejsza niz w 'ich sgsiedztwie wolnym od
wplywéw czlowieka.

Omawiany wyzej wplyw czynnikéw lokalnych na trwaloéé pokry-
wy énieznej wystepuje rowniez w calej pelni i na obszarze Polski. Wply-
wy te wystepuja najsilniej w obszarach pagérkowatych i gérzystych, na-
tomiast w obszarach nizinnych, z malymi wyjatkami, raczej slabo si¢
zaznaczaja.

Do czynnikéw regionalnych natomiast nalezy zaliczyé z jednej stro-
ny wszystkie te czynniki, ktére wystepuja na obszarze calej Polski, z dru-
giej strony zas tylko te, ktérych zasieg ogranicza si¢ do mniejszych ob-
szaré6w. Do pierwszych zaliczamy wzrost liczby dni z pokrywa $niezna
od zachodu ku wschodowi, nastepnie wzrost z wysokoscia n. p. m., oraz
nieznaczny przyrost z poludnia na pélnoc. Wszystkie te wplywy omé-
wiono juz poprzednio.

Wpltywy czynnikéw regionalnych wystepujace w mniejszych obsza-
rach, to przede wszystkim zachowanie si¢ pokrywy énieznej na stokach
odwietrznych i dowietrznych gér. Pierwsze z nich wykazuja dluzsza, dru-
gie za$ mniejsza trwaloéé pokrywy énieinej. Zwarte obszary gérskie wy-
kazuja nie tylko wigksza trwalo$é pokrywy énieznej, ale réwniez jej wigk-
szy przyrost z wysokoScia. Obszary dolinne i kotlinowe w gérach sa zwykle
zbiornikami zimnych mas powietrza w zimie, dzigki czemu pokrywa éniezna
utrzymuje si¢ w tych obszarach dluzej i lepiej. Odwrotnie jest w obsza-
rach wystawionych na dzialanie suchych i cieplych wiatréw halnych.

Podobny wplyw wywiera mala iloéé opadéw atmosferycznych
w okresie zimowym. Zagadnienie to uwidacznia si¢ przede wszystkim
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w obszarach nizinnych Polski, na wybrzezu, oraz w pewnych obszarach
polozonych po stronie odwietrznej gor.

Uwagi koncowe. W przedstawionym wyzej opracowaniu
oméwiono na podstawie danych statystycznych i mapy — trwalo$é
pokrywy énieznej w Polsce. Prace podzielono na kilka dzia-
16w, w ktérych przedstawiono pewne zasady ogdlne oraz oméwiono szcze-
gblowo zachowanie sie i zmiany w trwalo$ci pokrywy $nieznej na obszarze
Polski.

Z opracowania widaé wyraznie, ze trwalo$é¢ pokrywy $nieznej w Pol-
sce w pierwszym rzedzie zalezna jest od temperatury powietrza, a na-
stepnie od iloSci i rozmieszczenia opadéw atmosferycznych okresu zi-
mowego. Pélnocne i poludniowe obszary Polski posiadaja duze uroz-
maicenie trwaloSci pokrywy $nieznej. Natomiast na nizinach Polski no-
tujemy raczej wielka monotonig trwaloSei pokrywy $nieinej, ktéra wy-
stepuje najwyrazniej w zachodniej czesci Krainy Wielkich Dolin.

Trwalo$é pokrywy $nieznej w Polsce rosnie bardzo silnie od za-
ku wschodowi, z wysoko$cia n. p. m., oraz slabiej z poludnia ku pélnocy.
W pracy zwrécono uwage na szereg czynnikéw lokalnych i regionalnych,
ktére wykazuja nieraz duzy wplyw na ksztaltowanie sie pokrywy séniez-
nej. Mala gestosé stacji obserwacyjnych oraz brak szczegélowych prac
nad pewnymi zagadnieniami nie pozwalaja jak narazie na szersze omé-
wienie zagadnienia trwalosci pokrywy énieznej.
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Zestawienie statystyczne liczby dni z pokrywa éniezna w Polsce

dla wybranych stacji meteorologiczuych.

Stacja Szer. geogr. | Dlug. geogr.| Wysokos$é | Liczba dni

1. Aleksandrow 52053’ 18041’ 72 517
2. Babia Géra . 49 35 19 33 1.616 199
3. Bartne 49 34 21 20 500 109
4, Belz 50 23 24 01 202 70
5. Bialowieza 52 43 23 50 172 92
6. Bialystok . 53 08 23 05 130 86
7. Bielsko . 49 49 19 31 344 58
8. Bachérz 49 50 22 16 250 70
9. Brzanéwka 49 18 20 05 915 154
10. Bydgoszcz 53 08 18 00 46 53
11. Bystrzyca . . 50 18 16 39 368 69
12. Cieszanéw . 50 15 23 08 228 63
13. Cieszyn . 49 45 18 38 308 69
14. Chojnice 53 42 17 34 175 73
15. Czarny Dunajec . . 49 26 19 51 675 118
16. Czestochowa . . . . 50 49 19 07 244 65
17. Deblin 51 33 21 47 117 57
18. Duszniki 50 24 16 24 556 113
19. Gorzéw . 52 44 15 14 68 44
20. Hel 54 16 18 46 5 50
21. Jarostaw 50 01 22 41 204 67
22. Jedrzejow . 50 36 20 15 262 68
23. Karpacz 50 46 15 46 605 100
24. Kielce. 50 52 20 37 270 67
25. Klodzko 50 27 16 39 288 65
26. Kolbuszowa . 50 15 21 47 210 67
27. Kolo 52 12 18 38 100 53
28. Kolobrzeg . 54 11 15 33 2 46
29. Koniecpol . 50 46 19 41 270 66
30. Koécielisko 49 20 19 54 936 151
31. KoScierzyna 54 07 17 50 167 76
32. Koszalin 54 12 16 11 41 48
33. Krakéw . 7 50 04 19 58 266 53
34. Legnica . . . . . 5113 16 10 129 36
35. Lidzbark Warm. . 54 08 20 35 87 64
36. Lublin 5115 22 35 197 64
37. Lupkow 49 14 22 03 584 120
38. Magurka 49 47 19 08 913 132
39. Malbork 54 02 19 02 12 61
10. Mlawa 53 07 20 23 141 72
41. Nisko . 50 31 22 08 164 55
42. Nowy Targ . 49 19 20 02 593 110
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Stacja Szer. geogr. | Dlug. geogr.| Wysokoéé | Liczba dni
d3weNysare S s 50 31 17 20 195 56
44, Olecko . . . . . 54 02 22 30 165 101
45, Opole . . . . . 50 40 17 55 163 45
46. Osielec 49 41 19 46 420 93
47. Siedlece . . . . . . . 52 10 22817 153 12
48. Skierniewice . . 51 58 20 09 121 54
49, Staszéw . . . . . . . 50 34 21 09 210 57
50. Suwalki . . . . . . . 54 06 22 56 178 103
51. Szczecin T35 53 26 14 34 20 40
52. Szklarska Poreba, . . 50 51 15 32 645 113
53. Spiezka . . . . . . 50 44 15 44 1.602 206
54. Sniezne Kotly 50 47 15 34 1.492 208
55. Snieznik Klodzki. . . 50 12 16 50 1.215 190
56. Tomaszéw . . . . . 50 27 23 25 250 83
57. Tylicz 49 24 21 02 575 125
58. Walcz 5317 - 16 28 118 61
59. Warszawa . . . 52 15 21 01 110 58
60. Wloclawek. . . 52 40 19 04 65 55
61. Wroclaw 51 07 17 02 118 37
62. Wschowa . . 51 48 16 19 102 45
63. Wysowa 49 27 21 11 565 102
64. Zabrze 50 19 18 47 256 68
65. Zielona Goéra 51 56 15 30 149 46
66. Zgorzelec . . . . . . 5110 15 00 211 49
(i A G e o 7 52 42 22 14 160 78
68. ZwardoA . . . . . . 49 31 18 58 700 113
69. Zegiestow . . . 49 22 20 48 410 82
70. Zywiec . . . . . . . 49 41 19 12 354 72
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EUGENIUSZ ROMER

Rehabilitacja wartosci $redniej temperatury
roku.

W ostatnim cyklu (od 1945) mych studiéw nad klimatologia Polski
zetknalem si¢ z inicjatywy oficjalnego G. U. P. P. z problemem okreséw
klimatyczno-gospodarczych.

W tym zagadnieniu nie bylo trudno o ogéina orientacje; oparlem
ja na krzywych rocznego ruchu temperatur przeszlo 100 stacji normal-
nych 50-cioletnich, opracowanych wzorowo przez W. Gorczyriskie-
go (Pam. Fizjogr.,, Warszawa 1918). Odnoéna grafika dala mozno$é
odczytania dat, w ktérych érednia temperatura podnosi si¢ lub opada
do 09, 50, 150, a tym samym obliczenie dlugoéci trwania pewnych okre-
séw termicznych (nad 00, na 59, nad 159). Okres z temperatura nad 59
nazwano okresem wegetacyjnym, aten powiekszony o polowe
okresu dwu przejéciowych pér roku, przedwioénia i przedzimia z tempe-
raturag od 0° — 50 i od 50 — 00, nazwano okresem gospodar-
czym. Najwazniejsze moje doéwiadczenia dotycza okresu gospodar-
czego.

Fig. 1 daje obraz geograficznego rozmieszczenia dlugodci okresu
gospodarczego, wykreélonego na podstawie dat uzyskanych 1z grafik
rocznego ruchu temperatury. Obrazu tego, bardzo wymownego z punktu
widzenia klimatologii regionalnej, nie dyskutuje, bo co innego. jest celem
mego komunikatu. Trudno jednak milczeniem pominaé fakt, odkryty
po raz pierwszy w tym obrazie, ze w strefie poludnikowej linii Ny-
sa — Odra istnieje granica klimatyczna, rywalizujaca swa waga z brze-
giem Baltyku i gér sudecko-karpackich. Rys. 1 stal si¢ jednak przede
wezystkim schematem polskiej rzeczywistoéei klimatycznej, na ktérego
podstawie poszukiwano zasad planowania dlugoéci okresu gospodar-
czego.
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Zadanie planowania dlugoeéci okresu gospodarczego moze byé roz-
wigzane pod tym tylko warunkiem, jeéli istnieje jakas, do pewnego stop-
nia écista korelacja miedzy dlugoscia okresu a wartoécia czynnika klima-
tycznego, uchwytnego bezposrednia obserwacja. Nalezy sobie bowiem

Fig. 1. Okres gospodarczy. Suma dni z temperatura powyzej 2.5°

uprzytomnié, ze dlugoéé tego okresu jest funkcja nietylko wszystkich
czynnikéw klimatycznych, ale takze wszystkich czynnikéw glebowych
"i hydrologicznych — woéd gruntowych — slowem jest scaleniem ogdlno-
fizjograficznych stosunkéw kazdego regionu. W dlugosci okresu gospo-
darczego ujawnia sie ten mechanizm klimatyczny, ktéry sumuje lub odej-
muje wszystkie dodatnio i ujemnie nan dzialajace czynniki fizjogra-
ficzne. W Polsce ten mechanizm zdaje sie raczej sumowaé wplywy do-
datnie, jeéli réznica w dlugoéci okresu wyzej 0° wynosi na obszarze Polski
(Frankfurt n/O. — Zakopane) 70 dni, w dlugoéci okresu dojrzewania
nawet 72 dni, a tymczasem ta réinica spada w okresie gospodarczym
do 55, a w okresie wegetacyjnym nawet do 40 dni tylko. Ogélno-fizjo-
-graficzny mechanizm dziala w Polsce w kierunku daleko idacego ujedno-
stajnienia warunkow wegetacyjno-gospodarczych, mimo stosunkowo
znacznych réznic klimatycznych,
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Te sprzecznosci miedzy nieznaczna réznica w diugoéei okresu go.
spodarczego w Polsce, a znacznymi réznicami w érednich temperaturach
miesigcy i roku obnizyly zgéry zainteresowanie w poszukiwaniu korelacji,
zachodzacych jakoby miedzy poszukiwana dlugoscia okresu gospodarczego
a jakakolwiek srednia, pochodzaca z bezpoérednich obserwacji -meteoro-
logicznych.  Tego tez pogladu bronione przez dlugi szereg lat przeciw
rozlicznym prébom klasyfikacji klimatu Ziemi na podstawie wspélezyn-
nikéw, okreslamych ilorazem éredniej temperatury roku a érednimi wy-
sokofciami sum opadéw atmosferycznych lub parowania. W meteoro-
logii i klimatologii amerykanskiej ten negatywny stosune k do
érednich wartoéci klimatycznych, a w szczegilnoécido §redniej tem-
peratury roku znalazl jeszeze jaskrawszy wyraz w tem, Ze w mo-
numentalaiym ,,Atlas of American Agriculture” (Washington, 1918 —
1936) zostala ta wartoéé wprost w zupelnosci zamilczona — nie ma jej
dladu ani w materialach statystycznych, ani w kartografii.

Mimo takiego stanu rzeczy i wytrwalego holdowania analogicznym
pogladom, gdy stanalem wobec zadania planowania dlugosci okresu go-
spodarczego, przerzucilem si¢ rychlo na stanowisko wprost przeciwne,
skoro planowanie dlugosci okresu, zaleznego od kilku czynnikéw, moze
rokowaé powodzenie tylko wtedy, gdy zostanie odnaleziona korelacja
2z najwazniejszym czynnikiem, zarazem o najrozleglejszym zasiggu tery-
torialnym. Takim czynnikiem jest w tym przypadku tylko klimat. To
ograniczenie poszukiwah w odniesieniu do dlugoéci okresu gospodarczego
do relacji klimatologicznych zostalo wobec ubogiego i w nielicznych tylko
kierunkach opracowanego polskiego materialu meteorologicznego, jesz-
cze bardziej $ciénigte. W takim to przymusowym polozeniu przyjalem
po dlugich, maloptodnych rozwazaniach wspélczynnik C =¥ : T, gdzie
P oznacza liczbe dni trwania okresu gospodarczego danego miejsca, a T
oznacza érednia temperature roku (TR), lub jednego z miesigcy wegeta-
cyjnych od kwietnia do pazdziernika (TIV, TV, TVI, T VIL, T VIII,
T IX, T X).

Wspélezynnik ten, majacy wyrazaé korelacje pomiedzy srednia dla
kazdego miejsca dlugoécia okresu gospodarczego a $rednia temperatura
roku lub ktéregokolwiek z miesigcy wegetacyjnych, fizjograficz-
nie niedostatecznie uzasadniony, zostal zastosowany
zrazu tylko jako droga poszukiwania innych, bardziej naturalnych
zwiazkéw. W toku doéwiadczenn wspolczynnik ten dal jednak tyle wy-
mownych obrazéw geograficznych, ze zdecydowalem si¢ daé mu nazwe
,agroterma”, wyrazajaca wplyw regionalnych stosunkdw
termicznych narzeczywistoéé rolno-gospodarcza.
Na podstawie materialu agrotermicznego stu kilkunastu stacji (G or-
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czyfiskiego) dla roku i siedmiu miesigcy wegetacyjnych wykreélono
mapy izarytm agrotermicznych. Mapy maja (fig. 2), lipca (fig. 3),
wrzeénia (fig. 4) i roku (fig. 5) reprodukowane ponizej, niech same
méwia za siebie, jak bogata jest ich tresé regionalno-klimatyczna;
doda]q tylko dla analizujacych treéé tych map ostrzezenie, ze agro-
terma jako odwrécona wartoéé temperatury wyraza wzrost
wplywéw termiczych w zyciu wegetacyjno-rol-
nym kraju ze spadkiem wartoéci agrotermy.

W koficu jedna wazna uwaga, a zarazem wniosek ogélny. W ma-
pach agroterm (fig. 2 — 5) podano précz izarytm agrotermicznych (izo-
agroterm) takze schemat izoterm, nb. z pominigciem szczegétéw indywi-
dualnej strefy gérskiej sudecko-karpackiej. Pobieine juz poréwnanie
tych dwu systeméw linii dowodzi, ze sato systemy, rézniace si¢ miedzy
soba zasadniczo, zapewne tez gemetycznie. Z wyjatkiem bowiem strefy
baltyckiej, w ktérej przebieg obu systeméw linii jest analogiczny, na
calym nizowym obszarze kraju z wlaczeniem wyzyn érodkowych i na-
okolobaltyckich dwa te systemy izarytm ze soba si¢ prawidlowo kléca,
przyjmujac badz to kierunek na ogsl ré6wnoleznikowy
(izotermy) badz w ksztalcie lukéw wybrzuszonych ku zachodowi w y-
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raznie poludnikowy (izoagrotermy). Nie odbiegamy
daleko od prawdy, gdy postawimy hipoteze, e izotermy w sw ym
ogélnym przebiegu wyrazaja przede wszytkim wplywy
klimatu solarnego*— nie nalezy zapominaé, ze mamy do czynie-
nia z izotermami miesigcy letnich — natomiast izoagrotermy
podlegaja wplywom klimatu fizycznego, przede wszystkim
rosngcym ku wschodowi wplywom kontynentalizmu. Tu juz mozna
sobie pozwoli¢' tez na inne jeszcze uogélnienie, poparte lepiej analiza
szczegblowa, ktéra tu pominigto, ze érednia temperatura
wyrazona izoterma jest wartoscia poréwnywalna globalnie,
natomiast agroterma jest wyrazem regionalnego ruchu
temperatury nie poréwnywalnym w przestrzeni geograficzne;j.
Indywidualna warto$é termiczna agrotermy w stosunku do tempe-
ratury éredniej ilustruja trzy ponizsze przyklady: Frankfurt n/O. z naj-
wyzsza w Polsce temperatura i Olecko na Mazurach a Zzkopane
w gorach, z najbardziej uposledzona.
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Frankfurt n/O Zakopane . Olecko

P - 262,5 dni P = 207,5 dni P= 214,5 dni

t C t C t C
T IV 8,10 32,4 dni 4,3¢ 48,2 dni SR 42,0 dni
TV 12,90 20,4, 8,9° 2823 11,20 19,1 ,
T VI 1§ 1553% 5 13,3° INS6N 15,5 [ 3mBRe s
T VII 18,5° 14.2 ,, 15,30 13,5 ,, 17,10 12362505
T VIII 17,8° 14.8 , 14,50 143355, 15,80 13,6
T IX 14,3° 18,3 ., » 10,4° 199 ,, 11579 18,3 ,,
TX 8,9° 2935 5, 5,9° R 6,3° 34,0 .
TR 8557 30,9 ., 4,60 45.1 ,, 5,6° 38,3 ,

Juz te nieliczne cyfry $wiadcza wymownie, Ze z natury rzeczy
wynikajacy spadek agrotermy ze wzrostem temperatury, jest do tego stop-
nia zaklécony regionalna indywidualnoscia agrotermy, ze ogélny

s

wsm= |googrothermes e=== |sothermes

Fig. 4. Wrzesien

ten porzadek— wysisza temperatura, nizsza agroterma —w yste-
puje tylko w wartoéeiach kwietniairoku. Podczas
innych miesigcy wegetacyjnych z rosnaca wysokoscia éredniej tempera-
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tury, porzadek ten upada, nawet sie odwraca. Co to zmaczy? Nie co
innego a to, Ze np. érednia temperatura lipca i sierpnia 17,1° i 15,8°
Olecka, a nawet 15,3° i 14,5° Zakopanego znaczy dla zycia wegetacyj-
nego tych regionéw wiecej niz temperatura 18,5" i 17,8° dla takiego
Zycia regionu dolno-odrzanskiego.

|soogr01her mes w——- |gothermes

Fig. 5. Rok

Te harmonie i dysharmonie, ktére dla nielicznych szczegéléow ilu-
struja powyisze cyfry, demonstruja ogélniej mapy agroterm i izoterm
(fig. 2—5). Céz bowiem innego jest przyczyna krzyzowania
si¢ systemu izarytm termicznych i agrotermicaz-
nych, jedli nie zaklécenie prawa odwrotnej propor-
cionalnoéci wysokoéci agrotermy i éredniej temperatury? Ale ta
wazna dysharmonia wystgpujaca powszechnie w mapach agroterm mie-
siecy wegetatywnych (fig. 2—4) niknie niemal zupelnie
w mapie agroterm i izoterm roku (fig. 5). W mapie
tej znikly niemal wszelkie niezgodnosci miedzy obu tymi systemami
izarytm, a wszystkie nieliczne indywidualno$ci systemu izoterm rocznych
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majg swoje analogie w ustroju agroterm... Ale co za bogactwo
obrazu izoagroterm rocznych w poréwnaniu do
rocznych izoterm ?

4

W |

A

Sl

7] = (%) < L

Fig. 6. Korelacje agrotermiczne kwietnia

Ramy artykulu nie pozwola mi w tym miejseu przeprowadzié dy-
skusji, ktéraby naéwietlita odpowiednio znaczenie pojecia agrotermy dla
zagadnien klimatologii regionalnej, pod-
kresle tylko to, co w tym miejscu stuzyé <
moze uwypukleniu znaczenia i wagi
§redniej temperatury rocznej, "
ktérej odpowiadajaca agroterma w tak
decydujacy sposéb géruje nad érednia

temperatura i agroterma miesiecy wege- L
tacyjnych w okresleniu wzajemnego sto- q
sunku obu tych wartoéci i w ogélnej cha-

rakterystyce klimat Polski. o

Zdaje sig, ze jedli jeszcze nie siegnelismy
do glebszego poznania istoty agrotermy,
poznaliSmy jej pozytek, a interes studium
nad agroterma’ zostal uzasadniony. Ale
wraz z tym zrodzila sie potrzeba poznania —
czyijakie §ci§lejsze relacje za- ™
chodza mig¢dzy agroterma

a érednia temperatura. Wpro-
4 F ks % 2 ¥ 5 Fig. 7. Korelacje agrotermiczne -
wadzono wigec w pole wspéirzednych obie lipca
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wartoéci, znaczac w osi y érednig temperature, a w osi S odpowiadajaca
jej dla danej stacji agroterme.

Osiagnigte graficznie wyniki ilustruja fig. 6—9, rys. 6 i 8 sto-
sunki korelacyjne obu wartoéci miesigcy poczatkowych (IV) i koficowych
(X) okresu wegetacyjnego, rys. 7 najcieplejszego miesiaca (VII), a rys.
9 demonstruje korelacje obu érednich wartoéei roku. Typ rys. 6 i 8 po-
wtarza si¢ w zlagodzonej formie w korelacji wlagciwej miesiacom V i IX,

typ rys. 7 powtarza si¢ w formie malo zmienionej w korelacjach wszyst-
kich miesigcy letnich (VI, VII, VIII).

N . W O R IR Taz R S FE
Fig. 8. Korelacje agrotérmiczne pazdziernika

Jeden rzut oka na odnoéna grafike przekonuje, ze korelacja miedzy
férednia temperatura a agroterma wystgpuje w najdokladniejszej formie
w drednich rocznych, Ze ta korelacja utrzymuje si¢ jeszcze na powaznym
poziomie podczas wstepnych i koficowych miesiecy okresu wegetacyjne-
go, a nie niknac zupelnie obniza si¢ do najslabszych zwiazkéw podczas
miesigcy letnich. To, czego nas uczy pierwszy rzut oka na pola i krzy-
we korelacyjne (fig. 6—9), a mianowicie, ze stopiei korelacji ,,frednia
temperatura/ agroterma’’ wzrosla od najnizszych wartosci w miesiacach
letnich, do pajwyzszych wartoéci w miesigcach poczatkowych i kofico-
wych okresu wegetacyjnego, a dosigga szczytu w éredniej rocznej, za-
- twierdzaja liczne szczegély. Zwréémy uwage na szczegél najwazniejszy
i ze tak powiem, najplodniejszy. We wszystkich polach korelacyjnych
poza punkty, skupione wzdluz normalnej krzywej, wyskakuja mniej lub
wigcej liczne punkty; punkty te otoczono kétkiem. Liczba tych anor-
malnych punktéw jest najwigksza (12—13) na wiosne (IV, V), spada
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w lecie do 10, w pazdzierniku do 6, ale w éredniej rocznej jest ograni-
czona do trzech punktéw, polozonych juz na pewne poza obrebem pol-
skiej prowincji klimatycznej. (Berlin, Putbus na Rugii i Erfurt w Sak-
sonii). Zwazywszy, ze wszystkie, a liczniejsze punkty anormalne wy-
stepujace w korelacjach miesigcy wegetacyjnych znajduja sie takze na
obwodzie a nawet poza obrebem panistwa polskiego, wniosek oczywisty

P
L 2 K] i3

Fig. 9. Korelacje agrotermiczne roku

e agroterma jest czulym instrumentem w wyzna-
czaniu granic prowincji klimatycznych, a ie ta
rol¢ spelnia najczulej i najogélniej korelacja
§rednich wartodci rocznych.

Rosngca z postepem analizy wartoéé korelacji agrotermicznych wy-
wolala zainteresowanie do sprawdzenia, ewentualnie i ilodciowego okre-
élenia tej korelacji. Przyjmujac zgodnie z zasadami korelacji, ze warto-
éci, wyznaczone linia normalna (fig. 6—9) odpowiadaja ogélno-polskiej
normie tej korelacji, obliczono dla kazdej temperatury éredniej w od-
stepach co 0,20C normalna wartoéé agrotermy. Wartoéci te obliczono dla
miesigcy kwietnia, lipca, sierpnia, paZdziernika i roku. Skonstruowana
mape dlugodci okresu gospodarczego na podstawie norm korelacyjnych
éredniej rocznej zademonstrowano fig. 10. Skonfrontowanie tej mapy teore-
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tycznych dlugosci okresu gospodarczego z rzeczywistoscia (fig. 1) jest
najlepszym sprawdzianem wartosci korelacji agrotermicznych ze Srednia
temperatura roku. Odnosne natomiast mapy dlugoséci okresu gospo-
darczego oparte o normy korelacyjne miesigcy wegetacyjnych odbiegaja
daleko od rzeczywistoéci a mapa oparta o korelacje miesiaca lipca nie ma
z rzeczywistoécia niemal nic wspéluego (fig. 11).

Fig. 10. Okres gospodarczy podlug korelacji roku

Kilka wybranych ustepéw, naszkicowanych powyzej, nie wyczer-
puja dotychczasowych wynikéw nad klimatycznym znaczeniem agro-
termy. Indywidualnoéci agrotermiczne okazaly si¢ nietylko precyzyj-
nym instrumentem, sluzacym do odgraniczenia wielkich prowincji klima-
tycznych (prowincja ,,polska”), ale przyczynily si¢ niemato do 4ciélejszego
okreflenia istoty typéw klimatu oceanicznego
i kontynentalnego. Dla przykladu podaje, ze tylko ta metoda
udalo si¢ wydzielié w Polsce dwa typy klimatu oceanicznego: atla n-
tyckiegoznajwieksza wzgledna depresja termicaz-
ng w miesigcach letnichi baltyckiego z takaz de-
presja wiosenna, ze ta tez metoda okreSlono istot¢ rézmic kon-
tynentalizmu NE i SE, typu pojeziernego (Mazursko-Litewsko-Bialorus-
kiego) i typu Ukrainskiego.
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W koficu wolno przypuscié, ze nieporéwnanie bogatsza sieé izarytm
agrotermicznych w poréwnaniu z systemem izoterm i innych izarytm
czynnikéw klimatyeznych bezposrednio spostrzeganych (izohyety i tp.),
dalyby przy zastosowaniu metody izogradientéw i dalej idace i pewniej

Fig. 11. Okres gospodarczy podlug korelacji lipca

ugruntowane zasady szczegélowej regionalizacji klimatycznej. Nie weko-
dzimy blizej w treéé tych studiéw, skoro cel zamierzony tej rozprawy
zostal bodaj w czeéci osiagniety, tj. zostala zrehabilitowana
wartoéé érednich klimatycznych, a w szczegblnoéci éredniej
temperatury roku. R

Krakéw, dnia 9.IV.48.



STEFAN ZBIGNIEW ROZYCKI

Przyczynki do znajomosci krasu Polski.
Il. .Zapadle Doly“ we wschodniej czesci
Laséw Starachowickich.

Wstenp.

Nawiazujac do pracy poprzedniej, w ktérej zajmowalem si¢ krasem
okolic Opoczna*), podaje¢ obecnie opis szeregu form krasowych z rejonu
Laséw Starachowickich, lezacych na wschéd od Starachowic i Wierzbnika.

Kras Laséw Starachowickich obejmuje pélnocna czeéé jurajskiej
strefy krasowej wschodniego zbocza Gér Swigtokrzyskich, ktdra sie ciagnie
od okolic Baltowa nad Kamienna po okolice Jasiefica na potudnie od Itzy.
Szczegélowiej opracowane zostaly formy krasowe znajdujace si¢ w obre-
bie tréjkata, utworzonego przez rozchodzace si¢ z Blazin drogi do Lubieni
i Ostrowca.

Podobnie jak kras opoczyiiski, kras starachowicki nalezy do grupy
odradzajacych si¢ starych kraséw zasypanych przez utwory czwartorze-
dowe, wktérych procesy przebiegajace w glebi, w skalach podlegajacych
lugowaniu, zaznaczaja si¢ na powierzchni w materialach odpornych na
rozpuszczanie. O ile jednak w krasie opoczynskim pokrywa ta skladala
si¢ z glin zwalowych, to w krasie starachowickim tworza ja glownie piaski
czwartorzedowe. Ta réinica materialu wystepujacego na powierzchni,
wplywa na nieco inny przebieg zjawisk i prowadzi do powstania odmien-
nego zespolu form, ktérych opisem zajmuje si¢ nizej.

Kras starachowicki, podobnie jak opoczyiiski, nalezy do kraséw zy-
wych, na ktérych istnienie od dawna juz zwrécili uwage mieszkancy**).

*) S.Z. Roiaycki. Przyczynki do znajmoosci krasu Polski. I. Kras opo-
czynski. Przeglad Geograficzny, XX. 1946.

**) W pracy niniejszej podobnie jak i w poprzedniej brak przegladu literatury
morfologicznej. Dla miejscowosei opisywanych po prostu jej niema. Prace o innych
terenach krasowych i o charakterze ogolnym oméwiono beda w jednym z dalszych
artykuléw o charakterze syntetycznym.

Przeglad Geograficzny t. XXII — 15.
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Pamieé o zapadliskach krasowych notowala juz w nazwach i opowiada-
niach tradycja ludowa w opoczynskim.

W starachowickim, mimo iz mamy do czynienia z wielkim obsza-
rem leénym pozbawionym osiedli ludzkich (poza nadzorem leénym), za-
padliska krasowe zwrécily réwniez uwage czlowieka, gdyz zastosowal on
do nich nazwe lokalna ,,Zapadle Doly™.

O trwajacej aktywnoécei krasu starachowickiego mialem réwniez
moznoéé przekonaé sie, stwierdzajac ja bezpoérednio przy ponownych
odwiedzinach po przerwie kilkoletniej.

Najpiekniejsza grupa zapadlisk krasu starachowickiego, zastlugujaca
na poznanie, a nawet na objecie jej ochrona przyrody, znajduje si¢ w oko-
licy wsi Klepacze, okolo 6 km na wschéd od szosy z Lubieni do Ilzy.
Dobrze wyrazone leje krasowe mozna réwniez obserwowaé w poblizu wy-
mienionej szosy na poludnie od nadleénictwa Marcule, oraz nieco dalej
(ok. 3 km) na wschéd od szosy kolo lesniczéwki Kutery w t. zw. lesie
,,Pasyjka”.

Niezaleinie od opisu malo znanych form krasu polskiego, w pracy
niniejszej pragne réwniei przeprowadzié prébe analizy morfologicznej
metodycznie odmiennej od dotychczas stosowanych, wychodzac zasad-
niczo z ewolucyjnej metody wyrézniania cykli Davisa, ale opartej nie
na przykladach idealnych, a tak jak tego domagaja si¢ W. Penck i K.
Markow*), wugruntowanej na przykladach konkretnych. Wyrézniam
w tym celu dwa rodzaje cykléw: jeden — analityczny, w ktérym wy-
odrgbnione sa wyniki dzialania jednego z kilku dzialajacych czynnikéw,
i drugi — kompleksowy — sumujacy wyniki zespolowego ich dzialania
takiego, z jakim istotnie spotykamy si¢ w naturze.

Druga kwestia z metodycznego punktu widzenia nie zawsze do-
statecznie uwzgledniana przez morfologéw, ktéra staralem si¢ przepro-
wadzié — to powiazanie obserwacji i interpretacji form nie tylko z roz-
‘mieszczeniem formacji geologicznych na powierzchni, ale i z glebsza nieco
budowa geologiczna, a przede wszystkim z warunkami hydrologicznymi
badanego terenu.

Pewnego wyjasnienia wymaga jeszcze, dlaczego zajmuje si¢ analiza
morfologiczna wybranych niewielkich - terendw.

Niewatpliwie celem badari morfologicznych sa formy duze, regio-
nalne. One pierwsze zwrécily uwage i do ich poznania powinien dazyé
morfolog. Na ich temat powstalo tez wiele cennych prac. Jednak po-
glady przy tym wyglaszane, jak to chyba w najwigkszym stopniu ma
miejsce wlaénie dla badari nad krasem, sa niestychanie rozbiezne. Wy-

*) Penck W.— Die morphologische Analyse. 1924.
Markow K. — Osnownyje problemy geomorfologii. 1948.
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nika to z tego, ze badacze opieraja si¢ przewaznie na teoretycznych roz-
wazaniach: opisujac jak moglyby dane zjawiska przebiegaé, a tylko od
czasu do czasu nawiazuja do pojedyrczych znanych sobie, lub wygod-
nych dla autora wybranych faktéw. Wlasciwy przebieg zjawisk rzezbo-
tworczych jest w wigkszoéci wypadkéw prawie nieznany lub ledwie po-
znany w pierwszych zarysach. Luke ta musza uzupelnié wstepne badania
szczegdlowe, ktére przygotuja material do drugiej bardziej poglebionej
fazy badan ,,wielkiej” morfologii. Dlatego tez nie mozna ich poniechaé.

Ogélne tlo geologiczne.

Budowa geologiczna opisywanego terenu jest w zasadzie bardzo
prosta. Wystepuja tu lagodnie zapadajace ku pélnocnemu - wschodowi
utwory doggeru i malmu. Katy upadéw prawie nigdzie nie przekraczaja
paru stopni. Wiekszych uskokéw lub undulacji w postaci plaskich anty-
klin i synklin znanych w strefie wychodni jury bardziej ku poludniowemu-
wschodowi (w okolicach Ostrowca, Modrzejowej Wélki i przelomu rzeki
Kamiennej miedzy Cmielowem i Baltowem) na tym odcinku nie daje
sig stwierdzié.

Wychodnie jury zajmuja duze powierzchnie w poludniowo - za-
chodniej czgsci opisywanego terenu. Sa to gléwnie ily i piaskowce doggeru
tworzace garb rozbity na par¢ dosyé dobrze zarysowanych w terenie
grzed (fig. 1). Kulminacje ich wznosza sie ponad 240 m n. p. m. osia-
gajac najwyzsze wzniesienie (248 m) na grzedzie lezacej na wschéd od
gajowki Lubienia i ok. 1 km na poludnie od kop. ,,Wiadystaw”.

Pélnocno - wschodnia czeéé terenu lezaca érednio 25—30 m nizej
od poludniowej wyglada zupelnie inaczej. Jest to obszar dosyé wyréw-
nany, z nieznacznym ale wyraznym ogélnym pochyleniem ku NE, prze-
cigty przez parg plaskich dolin idacych w tym samym kierunku oraz
prawie dokladnie prostopadlych do nich doplywéw. Powierzchnie po-
krywaja tu gléwnie piaski czwartorzedowe z domieszka zwiru, niekiedy
glina zwalowa.

Z pod powloki czwartorzedu tu i 6wdzie wylaniaja sie wychodnie
malmu, stanowiace szczyty zasypanych skalistych wzgorzy zbudowa-
nych z wapieni raurackich. Wychodnie te tworza niewielkie i dosyé odle-
gle od siebie plamy. Trudno tez jest na tej podstawie domysleé sie, ze
odgrywaja one tak wydatna role w ksztaltowaniu sie morfologii i sto-
sunkéw hydrologicznych tego obszaru.
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Stosunki wodne na calym opisywanym obszarze zwracaja na siebie
szczegélng uwage, ze wzgledu na duze réinice w glebokosciach wyste-
powania wéd gruntowych nawet w stosunkowo blisko siebie lezacych
miejscach. Dlatego tez dla ich wyjaénienia nalezy blizej zapoznaé sie
z budowa geologiczna tego terenu.*)

Stratygrafia jury brunatnej przestudiowana gléwnie na podstawie
odslonigé w poblizu szosy Lubienia — Marcule, w okolicach Kadysowin,
Klepaczy oraz licznych’'w tym rejonie szybikéw poszukiwawczych, wier-
ceni i innych robét gérmiczych przedstawia si¢ w sposéb nastepujacy.

W dolnej czeéci doggeru, bezposrednio na utworach retykoliasu
lezy 7le odslonigta seria piaskéw i piaskoweéw zelazistych zapewne wieku
bajosu, nie wystepujaca juz zreszta na obszarze objetym zalaczona mapka
geologiczna (fig. 2).

Na nich spoczywa dosyé gruby (ok. 120—150 m) kompleks ciemno-
szarych il6w**) zniewielkiemi wkladami piaskéw, piaskowcéw i piasz-
czystych syderytéw (seria A). W ilach czeste sa konkrecje pirytu, w kto-
rychCz. Kuzniar znalazl***) w szybiku kolo Jedlanki okaz Parkinsonia
zblizonej do Park. parkinsoni S o w. wskazujacy, ze seri¢ ta nalezy juz
zaliczaé przynajmniej w gérnej czeéci do wezulu Srodkowego; w nizszej
zaé zapewne do dolnej czesci tego pigtra.

Ponad ilami serii A lezy kompleks podobnych ciemnych, czesto
piaszczystych iléw przedzielonych paroma doéé grubemi wkladami pias-
kéw i piaskowcéw. Posuwajac si¢ od stropu ciemnych iléw serii A ku
gérze wyrdznilem tu nastgpujace serie warstw:

Objaénienia do mapy na_str. 271

Fig. 1. Szkic sytuacvjny rozmieszczenia zapadlisk krasowych w Lasach Staracho-
wickich. Poziomice co 4,26 m. Najwyzszy punkt terenu: kulminacja lezaca ok.
1 km na potudnie od kop. ,,Wladyslaw” zarysowana jest poziomicq247 m n. p.m.
1. Potoki ze stalym przeplywem wéd. 2. Potoki okresowe. 3. Zapadliska krasowe
bez widocznych w poblizu wychodni wapieni jurajskich. 4. Zapadliska krasowe
z wapieniami jurajskiemi widocznymi w zboczach. 5. Tereny podmokle. 6. Zrodla
i wysigki.

*) Gléwne pozycje literatury geologiczne) tego obszaru stanowia:

Samsonowicz J. — Cechsztyn, trias i lias na pélnocnym zboczu Lysogér.
Sprawozdania P. I. G., V.
Kobylecki M. — Jurajskie zelaziaki brunatne pasa tychowskiego migdzy

Rogowem i Cmielowem. Panstwowy Inst. Geolog. Biuletyn 41. i548.

*#) Ily te wystepuja kolo Lubieni, kolo gajowki tejze nazwy, w pélnocno wschod-
niej czedci wsi Lipie. Napotkano je réwniez w studni kolo gajowki Czworak.
***y Samsonowicz J.— op. cit. str. 133.
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Seria B. — piaskowce zelaziste, niezbyt silnie scemento-
wane ze $ladami fauny morskiej, przedzielane

warstwami piasku . . . . . .. ... ..ok 10m

— piaski érednio i drobno - ziarniste jasmo-zélte ok. 15 m
— piaski jak wyzej barwy rézowej, miejscami

stabo scementowane w kruche piaskowce . . ok. 10 m
— piaskowce zelaziste, slabo scementowane na-
przemian z warstwami piasku . . . . . .. ok. 2 m
— piaski zélte i rézowe . . . . . . . ... ok. 8—10 m
— piaskowce zelaziste ciemno-brunatne
(zelezmiak™) . . S . . . oL L Lo ok. 15 m
Seria C. — ily ciemno - szare, z przewarstwieniami drob-
nego piasku . . . . . . . . . ... .0k 15m
Seria D. — piaski jasno - rézowe i kremowo - zolte zZ rzad
*  kiemi przewarstwieniami piaskowcéw Zela-
zistych w cienkich lawiczkach (2—3 cm) . . ok. 10 m

— piaskowce kruche, stabo zelaziste z fauna
(Astarte cf. depressa Munst. Pseudomonotis
echinata S o w. Trigonia aff. clavellata, Par-

kinsonia sp.*) . . . . LN s et s 0K, le=s o i
Seria E. — ily ciemne - szare i plaskl 1laste . . ... .0k 15—18 m
Seria F. — piaski rézowe i jaskrawo - zélte, $rednio

i drobno - ziarniste . . . . ok. 5 m

— w gérnej czedci piaskéw wystqpujq wklady
piaszczystych limonitéw i limonitéw ,,posy-
derytowych” ze §ladami po odlamkach drewna,
oraz cienkie przewarstwienia ilow . . . . . ok. 3 m

Objasnienie do rysunku na str. 273.

Fig. 2. Mapa geologlczna wschodniej czesci Laséw Starachowickich.

Wezul dolny i srodkowy. . 1. Ciemne ity serii A. 2. Piaski serii B. 3. Piaskowce
gerii B. 4. Ily z wkladami mulastymi serii C i E. 5. Piaski i piaskowce serii D 1 F.
6. Ity, piaski i mul serii G. Wezul goérny, baton i kelowej. 7. Piaski kuchowe
i podwaplemakl Oksford i raurak. 8. Wapienie skaliste rauraku. 9. Wietrzeliska
wapieni. Czwartorzed. 10. Piaski i gliny zwalowe. 11. Tereny podmokle. 12. Suche
doliny. 13. Potoki okresowe i znpadhska krasowe.

#) Samsonowicz (op. cit, str. 134) cytuje stad. Park parkinsoni. So w.
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Seria G. — ily ciemno - szare i popielate z przewarstwienia-
mi bardziej piaszczystemi . ... . . . . . . ok. 15 m
— limonit piaszezysty i ,,posyderytowy” z prze-
warstwieniami itu i piasku . . . . . . . . ok 2—3 m
— ily ciemno - szare z wkladami piaszczystemi 4
imulkowemi . . . . .. ... ......o0kl0—=12m

Wyszej lezy zupelnie odmienna pod wzgledem swego skladu petro-
graficznego od poprzednich, seria zlozona z_zelazistych piaskéw ,ku-
chowych” érednio ziarnistych (niekiedy z domieszka ziarn grubszych
i zwirku) z typowemi rudami ,wtérnemi” w postaci licznych skorup
»garnkéw”, ,karni” i wigkszych gniazd limonitu piaszczystego (,,rudy
skaliste”, ,,skalak™). Sa to t. zw. ,rudy brunatne pasa tychowskiego®’.

Wigksze gniazda rudne wystepujace w piaskach rozmieszczone sa
w dwéch poziomach. Dolny poziom (t. zw. poziom ,,Gzerwonej"") lezacy
w nizszej czedci serii odbudowywany byl przez kopalni¢ ,, Wladystaw’;
gérny (t. zw. poziom ,Mikolaja”) — poloZony nieco powyzej srodka
serii piaskéw, eksploatowaly kopalnie ,,Strzelnica™, ,,Kutery”, ,,Kle-
pacze’ i inne.

Taki sklad jak opisany wyzej seria ta ma jedynie w swej czesci
zalegajacej blizej powierzchni, na wychodniach; w glebi na upad po-
czynajac od 20—30 m sklad jej zmienia si¢. Poczatkowo zazebiajac sig
z piaskami kuchowemi, potem za$ jako jednolity kompleks, wystepuja
piaszczyste wapienie dolomityczno - syderytowe (t. zw. ,,podwapieniaki'’).
Wapienie te w niektérych swych lawicach obfituja w czlony liliowecow
i przybieraja charakter wapieni krynoidowych lub tei reprezentowane
sa przez typowe muszlowce zlozone gléwnie z pokruszonych skorup malzy.

Z podwapieniakéw z szybikéw na pélnoc od kopalni ,,Wladystaw™
wydobylem:

Thurmanella allemonica Roll.
Acanthothyris spinosa Schl.
Pseudomonotis echinata S o w.
Chlamys ambigua G old f.
Pecten ryphaeus O rb.

oraz szereg ostryg (Ostrea sp. Gryphea sp.), drobnych malzy (Leda sp.
Nucula sp.) i mszywioléw. Ta niezbyt liczna i pozbawiona glowonogéw
fauna zebrana z podwapieniakéw lezacych miedzy poziomami rudnemi,
ma juz zdecydowanie batoriski charakter. Przez analogie z innemi pro-
filami lezacymi bardziej na pélnocy, gdzie znalazlem w dolnej czgsci pod-
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wapieniakéw faune amonitowa (Parkinsonia cf. schloenbochi Schl.
i Park. eemensis) wynika, e obejmuja one réwpiez i cze$é gornego we-
zulu. Z drugiej strony najwyisza cze$é podwapieniakéw, lezaca ponad
géornym poziomem rud, zawiera znalezione w okolicach Cmielowa (Sowia
Géra) amonity (m. in. Macrocephalites tumidus Rein.) stwierdzajace
z cala pewnodcia jej kelowejski wiek.*)

Tym samym cala seria podwapieniakéw (ewent. zmienionych
wtérnie ich odpowiednikéw w postaci piaskéw kuchowych) reprezentuje
caly gérny dogger od najwyiszego wezulu po kelowej. Zloza rud bru-
natnych tychowskich powstale droga péiniejszych wtérnych przeobra-
Zeni podwapieniakéw w gérnym trzeciorzedzie leia wiec w strefie odpo-
wiadajacej najwyzszemu wezulowi oraz dolnemu i $rodkowemu bato-
nowi. Niesluszne jest zatem dawanie im czesto spotykanego w literaturze
geologicznej i gorniczej miana ,,rud kelowejskich”,

Miazszoéé calej serii piaskéw rudonoénych wzglednie podwapie-
niakéw wynosi ok. 70—80 m.

Ponad doggerem lezy seria wapieni plytowych oksfordu nie widoczna
nigdzie na opisywanym terenie, ale wystepujaca w niedalekim sasiedztwie
kolo Jasiefica, gdzie ulegla ona miejscami silnej wtérnej syltfikacji po-
dobnie jak i w rejonie nad Pilica**).

Zebralem z nich typowa dla oksfordu faune zlozona z:

Perisphinctes cf. plicatilis S o w. Terebratula sp.
Perisphinctes sp. Pecten sp. div.
Belemnites hastatus B 1. Cidaris sp.
Lacunosella arolica O p p. Serpula sp.

Lacunosella trilobataeformis Widén. Spongia gen. div., sp. div.

Znane na terenie badanego obszaru odslonigcia malmu uwidaczniaja
wapienie typu ,skalistego” lub ,,plytowo - skalistego” z fauna rauraku
zlozona z przegrzebkéw, ramienionogéw, malzy i gabek. Widoczne sa
one na powierzchni na poludniowy - wschéd od Marculi i ok. 1 km na
zachéd od Piotrowego Pola w lesie Pasieka. Niewielkie odslonigcia po-
dobnych wapieni obserwowalem réwniez w zboczach zapadlisk kraso-
wych na poludnie od Marculi oraz w .,»Zapadlych Dolach” kolo Klepaczy
Listkéw. Doszla do nich réwniez studnia w le$niczéwce Kruki.

Wietrzeliska wapieni jurajskich (czerwone gliny typu ,,terra rossa”
z licznemi odlamkami wapieni sylifikowanych) widoczne sa na poludnie
od g. Bekowiny, wzboczach zapadlisk w lesie Pasyjka, stwierdzono je
réwniez w studni w g. Lazy na glebokodci 6 m.

*) J.Samsonowicz—op. cit. p. str. 134.

**) S8.Z. R6z2ycki— Jurajskie skaly krzemionkowe nad Piliea. Biuletyn
P. I. G. Nr 29 — 1947.
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Précz czerwonych glin wapienie rauraku pokrywaja miejscami
tluste ily wietrzeliskowe barwy jasnej z licznemi krzemieniami oraz drobno-
ziarniste biale piaski kwarcowe reprezentujace gérny trzeciorzed w facji
ladowe;j.

Czwartorzed sklada si¢ z glin zw alowych wystepujacych jako oder-
wane platy na pélnocnych zboczach wyniosloéci brunatnojurajskich i na
niewielkich wzniesieniach w pélnocno-wschodniej czeéci terenu (np.
na poludnic od Bekowin, na zachéd od Marculi i t. d.).

Najrozleglejsze przestrzenie pokryte sa tu przez piaski, stanowigce
sandr moren czolowych Malyszyna i Jasieica (5 km na NW od Marculi),
nalezacych do starszych faz zlodowacenia $rodkowo - polskiego. Miaz-
sz046 tych piaskéw jest dosé znaczna i dochodzi do 20 m, a nawet i wiecej.

Hydrogeologia i hydrografia.

Na tle wyzej podanej budowy geologicznej widaé, ze omawiany
teren w obrebie jury brunatnej sklada si¢ z trzech stref: poludniowo-za-
chodniej o podlozu nieprzepuszczalnym; érodkowej — zlozonej naprze-
mian z serii przepuszczalnych i nieprzepuszczalnych oraz péinocno-
wschodniej — ze skalami dobrze przepuszczalnymi.

W strefie érodkowej kazda seria skal przepuszczalnych tworzy
w glebi warstwe wodonoéna, zwierciadlo wody, w ktérej utrzymuje sig
na réznych poziomach zaleznie od polozenia miejsc, w ktérych istnieja
przelewy wéd po przez czola warstw wodoszczelnych. Rozmieszczenie
za$ #rédel przelewowych z kolei zalezne jest od konfiguracji terenu na
wychodniach.

Gléwny poziom wodonosny strefy érodkowej stanowia piaski serii
»B” ($rodkowy wezul),z ktérego przelewy w okolicy gajéwek Lubienia
i Czworak daja szereg zrédel i wysigkéw na poziomie ok. 228 — 230
m. n. p. m. Na niewiele nizszym poziomie (ok. 226 — 228 m. n. p. m.)
leza réwniez miejsca wydostawania si¢ na powierzchnie wéd ze stra-
tygraficznie wyzej lezacej serji piaskéw ,,D”, dajacej jednak znacznie
mniejsze ilodci wéd niz poziom poprzedni. Wody ze zrédel i wysickéw
obu tych pozioméw tworza szereg strumieni sptywajacych ku poludnio-
wemu-zachodowi, ku dolinie Kamiennej (poréwnaj fig. 4).

Zupelnie inaczej ukladaja sie stosunki wodne po péinocnej stronie
grzbietu z piaskowcami doggeru. Przedewszystkiem w blizej kulminacji
polozonych partiach znacznie mniejsza role odgrywaja piaski i pias-
kowce, wigcej natomiast jest tu itéw 1 piaskéw ilastych dajacych nie-
przepuszczalne lub slabo przepuszczalne podloze. Stad 7rédla sa tu juz
bardzo rzadkie, wieksze natomiast znaczenie ma splyw powierzchniowy



Fig. 3. Mapa rozmieszczenia obszaréw o zredukowanym odplywie powierzchniowym. Ska-
la1:200.000. Kreskowane—doliny podmokle i wilgotne. Kontur punktowany—doliny su-
che. Punkty grube—granice obszaru bez stalej sieci odwodnienia powierzchniowego. Linie
przerywane — granice geologiczne. Tr — Trias (cz. perm i dewon). R-L — Retyko-lias.
Jw+bj—Bajosiwezul. Jk--b—Baton i kelowej. Jo+-r-+a—Oksford, raurak i astart. Jkm
—Kimeryd. Cr,—Neokom, alb, cenoman, turon, emszer, santon i kampan. Crzl,—mastrycht.
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(lub przypowierzchniowy w piaskach czwartorzedowych) i gromadzenie
sic wéd w obnizeniach terenu. Powoduje to powstawanie podmoklych
lak lezacych koto Klepaczy na poziomie 212 — 218 m. n. p. m. zas kolo
Kuter6w nawet 230 — 234 m. n. p. m.

Po przekroczeniu dolnej granicy serii piaskéw kuchowych (najwyz-
szego wezulu) warunki hydrograficzne uzaleinione od skladu starszege
podloza ponownie ulegaja radykalnej zmianie, wystepuja tu bowiem skaly
dobrze przepuszczalne (,,piaski kuchowe’) i silnie spekane wapienie
gornej jury. Wiekszych wkladéw ilastych, ktére przedzielalyby po-
szczegolne dobrze przepuszczalne serie niema, tak, ze na calym duzym
obszarze lezacym na NE od Klepaczy i ,,Wladyslawa™ wytwarza sig
jeden wspélny poziom wéd swobodnie cyrkulujacych poprzez rézne
warstwy goérnego doggeru i dolnego malmu. Poniewaz za$ pokrywa ila-
stych wietrzelisk trzeciorzedowych wystepuje tylko w niewielu miej-
scach — i nie stanowi ciaglej powloki, wody te lacza si¢ réwniez swo-
bodnie z wodami opadowemi wsigkajacemi w piaski czwartorzedowe.
Mamy tu zatem rozlegly obszar ze skalami o duzej przepuszczalnoici
idacemi wglab do do$é znacznej glebokosci i w konsekwencji z nisko
lezacym poziomem wéd gruntowych. W rezultacie tworzy si¢ kilka ki-
lometréw szeroki pas zupelnie pozbawiony stalej sieci odplywu powierzch-
niowego. Nawet wody, ktére z zabagnieri kolo Klepaczy i Kuteréw sply-
waja w tym kierunku, szybko wsigkaja i znikaja z powierzchni. Pewne
zawilgocenie w tym rejonie wystepuje jedynie w miejscach plytkiego
wystepowania glin zwalowych (np. kolo Marculi, na zachéd od ,,Wla-
dyslawa” i t.d.). v

Wiasciwy poziom wéd gruntowych na calym tym terenie lezy
b. gleboko 1 zaleinie od rzezby stwierdzany ' jest na gl@bokvoéciach 20 —
30 m. Powierzchnia wéd biorac w ogélnym zarysie lezy w strefie wychodni
gérnego doggeru i malmu 30 do 35 m nizej niz na wychodniach érodkowego
wezulu (por. fig. 3). Kolo ,,Wladyslawa” wznosi si¢ ona do 195 —
196 m. n. p. m.; ku Marculom i Koszarom Ilieckim (ok. 4 km na NE
od Marculi) obniza si¢ stopniowo, . jednoczeénie zblizajac si¢ do po-
wierzchni terenu tak, ze kolo ostatniej z wymienionych miejscowosci
w poziomie ok. 185 m pojawiaja si¢ zrédla i wysigki oraz normalnie funcjo-
nujaca sieé odplywu powierzchniowego reprezentowana przez potok
wpadajacy pare kilometréw dalej do rz. Ilzanki.

W (;alej opisywanej strefie ,,suchej” niema stale plynacych potokéw;
natomiast liczne sa na tym obszarze stale suche lub tez jedynie okresowo
nawodniane doliny, na niektérych odcinkach majace charakter typowych
,»wodacych” z Jury Krakowsko-Czestochowskiej. Wystepuja tu réwniez
doéé czesto do kilku metréw glebokie i do kilkudziesigciu m érednicy
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majace bezodplywowe zaglebienia pochodzenia krasowego, ktére sa
przedmiotem nizej podanego szczegélowego opracowania. Rozmieszezenie
ich na tle obrazu hydrogeologicznego jest $ciéle zwiazane z wyniostos-
ciami wapieni ponad powierzchni¢ zwierciadla wéd gruntowych.

Objeta praca niniejsza cze¢$é Laséw Starachowickich stanowi jedynie
wycinek ze znacznie rozleglejszego obszaru, charakteryzujacego sie po-
dobnemi do wyzej przytoczonych warunkami hydrogeologicznemi i zwia-
zanemi z niemi cechami morfologicznemi powierzchni.

Obszar pozbawiony stalej sieci odplywu powierzchniowego jest
znacznie wigkszy i od Marculi oraz Koszar Ilzeckich lezacych w poblizu
szosy Lubienia — Ilia siega az do doliny rz. Kamiennej miedzy Cmielo-
wem i Baltowem. Nieco cidlej biorac granica tego obszaria od Koszar
Itzeckich idzie przez Maziarze, Modrzejowa Wolke, Wolke Baltowska,
Baltéw, okolice Cmielowa, Wolke Bodzechowska, wied Koszary pod
Ostrowcem, Karczme Mitkowska, Klepacze, ,,Wladystaw” i ponownie do
Marculi.

W calym tym rejonie majacym ok. 250 km?2 powierzchni niema ani
jednego drobnego nawet stale plynacego strumienia, a nawet wiecej:
wplywajace nani potoki nikna, znaczac swoj dalszy bieg, przez przewa-
zajaca czg$é roku lub nawet stale, suchemi lozyskami. Np. kolo Wélki
Trzemeckiej, niedochodzac ok. 3 km do doliny Kamiennej, traci swe wody
rz. Wolanka plynaca od Sienna i majaca powyzej Walki ok. 11 km.
dlugosci.

O malej aktywnosci wéd splywajacych dolinami lub prawie zu-
pelnym ich braku éwiadcza réwniez wydmy na zachéd od Adamowa
wedrujace wzdluz doliny i tworzace sie czedciowo kosztem jej piaskoéw,
ktére pozamykaly ja calkowicie, rozbijajac gérna (sucha) czesé doliny
na szereg zaglebien bezodptywowych (powierzchniowo) odcietych od dol-
‘nego biegu doliny. Podobne zjawiska obserwujemy réwniez w gérnej
czgéei doliny przechodzacej kolo Krzemionek.

W wielu miejscach na tym obszarze wystepuja réwniez $lady sta-
rych lub nawet i wspélczesnych zjawisk krasowych.

Geologicznie granice obszaru »suchego” doéé dobrze pokrywaja sie
z granicami spagu gérnego doggeru i stropu dolnej cze¢sci malmu (oksford,
raurak i dolny astart).

Drugi podobny pod wzgledem hydrologicznym rejon, cechujacy
si¢ brakiem stalych strumieni wodnych na powierzchni lezy na prawym
brzegu rz. Kamiennej migdzy Baltowem, Tarlowem, doling Wisly, Laso-
cinem, Ozarowem i Przepaécia pod Cmielowem. Obejmuje on jednak
nie tylko wychodnie malmu, ale réwniez i kredy gérnej. Trzeci wreszcie
rejon o bardzo zubozonej sieci odplywu powierzchniowego lezy na, pél-
nocny-wschéd od Sienna na podlozu zlozonym z margli mastrychtu,
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Kras pod cienkg powloka piaskéw.

I. Zapadliska krasowe na poludnie od Marculi (Marcule 1).

Pierwsza forma krasowa, ktéra udalo mi sie spostrzedz w Lasach
Starachowickich — jest zapadlisko znajdujace si¢ na potudnie od Marculi
w obrebie kwartalu lesnego ograniczonego liniami leénymi E, F, 16 i 17.
Sciezka, ktéra prowadzi od nadlesnictwa w Marculi do kopalni rudy
zelaznej ,,Wladyslaw” — pareset metréw od linii lesnej F — przecina
niewielki strumyk o bardzo nieznacznie wglebionym lozysku. Lozysko
strumyka, w ktérym tylko okresowo pe deszczach plynie woda, wysciela
piasek i zwir z licznymi otoczakami piaskoweéw Zelazistych i rudy ze-
laznej W miare postepowania wzdluz strumienia ku péinocnemu-wscho-
dowi teren nieznacznie si¢ obniza. Potoczek na pewnej przestrzeni za-
ciera sie, ujety w sztucznie przekopany réw tak, ze na przecigciu sie linii
lesnej ,,17”” (350 m na pélnoc od linii lesnej F i 500 m na poludnie
od linii lenej E) jest on stosunkowo stabo widoczny. Na wschéd od linii
leénej (,,17”’), okolo 100 m po jej przekroczeniu, strumien zaczyna wy-
lamywaé si¢ z granic rowu i przechodzi w typowe lozysko okresowego,
ale bystro plynacego potoku — bardzo zblizone do dolnego biegu stru-
mienia opisanego nizej kolo ,Zapadlych Doléw” na Klepaczach.

Weina sie on do metra w plaskie dno dolinki, a jednoczeénie, bieg
jego staje sie¢ wezowo krety. Na dnie widoczne sa liczne wykotlowania
wypelnione przez dluiszy czas woda. Posuwajac si¢ wzdluz tego fozyska
prawie niepostrzezenie dochodzimy do skraju dos¢ obszerne) kotliny.
Na pierwszy rzut oka robi ona wrazenie jakby starego od dawna porzu-
conego lomu. Jednak uwazniejsze przyjrzenie si¢ jego zarysom i leje-
watym zaglebieniom na dnie i w zboczach pozwala stwierdzi¢ ponad
wszelka watpliwoéé, ze mamy tu do czynienia nie ze sztucznym wyko-
pem, ale z typowym zapadliskiem krasowym.

0d strony, z ktérej wpada do niego potok, zaglebienie to jest jakby
otwarte i laczy si¢ z lagodnie zarysowana, ale stopniowo poglebiajaca
sie dolinka, ktérej dnem plynie potoczek. Razem dolinka ta i zapadlisko
tworza w ogélnym zarysie obnizenie o ksztalcie wydluzonej pod-
kowy, przy ktérej czole widoczne jest pare poglebiajacych jej dno lejko-
watych zaglebiei. Samo zaglebienie sklada si¢ z dwéch wigkszych (ok.)
10 — 15 m $redaicy) blizniaczo zroénietych, okraglych zapadlisk i dwéch
mniejszych (parometrowej érednicy) lezacych na peryferiach poprzednich.

A. Zapadlisko A ma ksztalt pélkolistego cyrku, ktérego éciana péinoc-
no-zachodnia w czeéci zachodniej obnizona zostala przez weigcie
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dolinki, za$ czeéé pélnocna jest oberwana przez zapadlisko D. Dno
zapadliska A lezy okolo 6,5 metréw ponizej terenu w otoczeniu.
Zbocza jego pokryte sa piaskiem i drobnymi odlamkami wapieni
jurajskich. Pochylenie zboczy jest dosyé strome (ok. 15—209), dno
miskowato zaokraglone.

B. W zachodniej czeci poprzedniego zapadliska, na jego dnie, u pod-
néza zbocza, widoczny jest lej (B) érednicy ok. 2 — 3 metréw
o opelznigtych zboczach.

C.  Natomiast przy pélnocno-wschodnim obwodzie, dotykajac swym ko-
listym zarysem do zapadliska A, znajduje sie drugi maly lej C éred-
nicy ok. 4 m o ksztalcie odwréconego w dél wierzcholkiem stozka.

Jest to Swieze zupelnie zapadlisko, ktérego nie bylo przed dzie-
sigeiu laty, gdy po raz pierwszy odnalazlem zapadliska kolo Marculi.

Sa tu slady $wiadczace jeszcze o dalszym jego odnawianiu si¢ —
zapewne juz w ciagu biezacego roku. Lej ten bowiem — po pierwszej
fazie zawalenia sie — wypehily ilaste osypiska i namuliska, ktére zlepity
si¢ w zbita, dosyé zwigzla mase.

Fig. 4. Zapadliska krasowe na poludnie od Marculi (Marcule I). Skala 1 :2.000.
Litery odpowiadaja oznaczeniom zapadlisk w tekdcie. Liczby oznaczaja glehokoéé
poszczegdlnych zapadlisk. Stan 1948 r.

W czasie mojej ostatniej bytnodei w lipcu 1948 r. widaé bylo,
ze dno leja zapadlo si¢ ponownie, ale miedzy starymi, scementowanymi
lepiszczem ilastym osypiskami a dnem nowego zapadliska — utworzyla
si¢ parodecymetrowe szczelina, rozszerzajaca sie w glab, ktéra byla
widoczna od strony zapadliska A. Stare zlepione osypiska utworzyly
tu zatem jakby rodzaj lejka, ktéry zawist ponad dnem nowopoglebionego
dolu krasowego. Oczywiscie sytuacja ta jest nietrwala i lada przypadek
zdecyduje w najblizszym czasie o zawaleniu si¢ zawisle] w powietrzu
partii rumowiska, '
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Z zapadliskiem A od pélnocy sasiaduje drugie, nieco mniejsze, ale
wzglednie $wiezsze zapadlisko D. Spelnia ono w tej grupie role
gléwnego dolu chlonnego, w ktérym znikaja wody wnoszone przez
potoczek opisywany wyzej. Zbocza jego sa stromsze i $wiezsze niz
w zaglebieniu A. W pélnocnej i wschodniej $cianie ukazuja sie ru-
mowiska wapienne, a nawet miejscami widoczne sa odslaniajace si¢
lawice wapieni in situ.

Dno lezace nieco nizej niz w sasiednim zaglebieniu A (ok. 7,5 m po-

nizej otoczenia), wysciela $wiezo naniesiony przez wody piasek $rednio
i gruboziarnisty, tworzacy doéé silnie pochylony stozek naplywowy.

Fig.

E.

© o r a ol

5. Profil zapadliska krasowego D i jamy chlonnej E w grupie zapadlisk Marcule I.

Stan z 1939 r. (Przekrsj polaczony z czeiciowyn widokiem).
Skala pozioma i pionowa 1 :500.

W roku 1939 dno zapadliska D wygladato nieco odmiennie. Przez
jego érodek, prawie po érednicy, przechodzilo lozysko potoku, ktéry
dazyl do dolka chlonnego E majacego ok. 2,53 m érednicy, znaj-
dujacego si¢ u podnéza wschodniej Sciany tego zaglebienia. Dolek
ten otaczala ostro zarysowana, stroma $cianka, w ktérej od strony
zbocza gléwnego zaglebienia odslanial si¢ wapiefi rauracki, na
skraju zaé jego lezalo kilka duzych bryl wapienia, wéréd nich
jedna miala ponad metr érednicy.

Dno tego dolka lezace 1,2 m ponizej dna zaglgbienia D i blisko
9 m ponizej poziomu terenu w otoczeniu, wypelnial gruboziarnisty,
luzno usypany piasek. Na jego powierzchni widaé bylo pare nie-
wielkich (decymetrowej érednicy) lejkowatych zaglebien, w ktérych
znikala woda.

W roku 1948 — z dolka E nie pozostalo ani $ladu, znikl on calko-
wicie zasypany przez §wiezo naniesione przez wody strumienia masy
piasku.

0d pétnocy do zaglebienia D przylega oddzielony od niego stromym
walikiem, dobrze wyrazony lej ok. 8 m $rednicy 1 do 5 m glebokoéci.
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Gérny jego skraj przecina si¢ z zarysem zaglebienia D i na tym
odcinku brak czesci zbocza. Dno leja F stanowi niewielka, plaska po-
wierzchnia powstala z nagromadzenia deluwiéw zmywanych na
zboczach. Pierwotna forma miala prawie prawidlowy ksztalt od-
wréconego wierzcholkiem w dél stozka.

G.  Ostatnie wreszcie, w sasiedztwie tej grupy zauwazone, zapadlisko
lezy ok. 20 metréw na pélnoc od gléwnych doléw. Jest to niewielki
2—3 m drednicy i do 1,5 m glebokodci lej, ktiry sadzac z jego
$wiezej formy powstal niedawno. W przeciwiedstwie do poprzednio
opisanych zaglgbieri wystepuje on zupelnie samotnie — i jest za-
pewne skladnikiem przygotowujacych si¢ w glebi nowych zapadlisk
na péinoc od rozbudowanego juz ich bliZniaczego zespolu.

Kolejnoéé powstawania form w tej grupie jest dosyé jasna.

1. Na linii $cieku potoku tworzy si¢ jako pierwsze zaglebienie A.

Powstala na jego dnie jama chlonna lezy przy pélnocnym zboczu,
a znoszony przez potok piasek szybko zapelnia dno zaglebienia.

2. Po pewnym 'czasie — powstaje w sasiedztwie nowe duze za-
padlisko D, na dnie ktérego formuje si¢ chlonny dét E. W tym czasie
oplywaja piaski ze zbocza dotu A, nadajac mu bardziej miskowata forme.

3. W sasiedztwie zaglebienia D powstaje, oddzielony od niego
walem rozdzielajacym, lej F. Jednoczesnie na dnie zaglgbienia A tworzy
si¢ lej B, ktéry jednak nie jest w stanie $ciagnaé ponownie wéd potoku
z ciagle jeszcze nizej lezacego dna zaglebienia D, tym bardziej, ze i tam
powstaje nowy dil chlonny E.

4. W okresie ostatnich dziesigciu lat — dél chlonny E zostaje
calkowicie zakryty nanoszonymi przez potok piaskami, ktére wyréwnuja
dno zaglebienia D. '

W sasiedztwie powstaja nowe, niewielkie zapadliska C i G.

W rozwoju tej grupy zwraca uwage — systematyczne pojawianie
sie¢ nowych zapadlisk, gléwnie na pélnoc od pierwszego, najstarszego.
Ukladaja si¢ one w tym kierunku, w zgodna z ich wiekiem kolejnocia;
A (faza 1); D (faza 2); F (faza 3); G (faza 4). Fakt ten zapewne znaj-
duje si¢ w Scistym zwiazku z gléwnym kierunkiem szczelin — i idacego
niemi podziemnego odplywu. Sa jednak pewne $lady §wiadczace réwniez
o dzialalnoéci wéd podziemnych i w innych kierunkach (lej C — w kie-
runku wschodnim; lej B — odnawianie si¢ zapadlisk w najstarszym za-
glebieniu A, a wiec na potudnie).

Caloéé zespolu opisanych zapadlisk, swymi formami, zdolnoicia
chlonna doléw i wspélezesnie obserwowanym tworzeniem sie lejéw, nie

Przeglad Geograficzny t. XXII — 16.
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budzi zadnej watpliwosci co ‘do jej krasowego charakteru i moze byé
zakwalifikowana jako typowa uwala.

Mozna ja nawet zaliczyé do grupy form typowego krasu, gdyz
powstaje ona w wapieniach rauraku wystepujacych tuz prawie pod po-
wierzchnia i odslaniajacych si¢ w zboczach zapadlisk.

II. ,Zapadly d6F" w lesie Pasyjka.

Jedno z najladniejszych zapadlisk krasowych w Lasach Staracho-
wickich znajduje sie 130 m na poludnie od skrzyzowania sie linii leé-
nych ,,15” i ,,G”. Tuz przy drodze prowadzacej z lasu ,,Pasyjka” do
lesniczéwki Kutery, w miejscu, gdzie droga nieznacznie odchyla si¢ ku
wschodowi, widoczny jest wielki wydluzony dé! o zlozonych zarysach,
miejscami do 10 metréw gleboki. Dlugoéé jego wynosi do 80 m; szero-
koéé od 30 do 40 m. Kierunek dluiszej osi skierowany jest z poludnio-
wego - zachodu na pélnocny pélnocny - wschéd. Dno obficie zaroénigte,
na pierwszy rzut oka tworzy caly chaos drobniejszych zaglebied i wy-
niostodci. D6l ten miesci si¢ w slabiej zaznaczajacym sie, wiekszym, plas-
kim zaglebieniu, ktérego lagodne stoki nagle urywaja si¢ tworzac strome
urwiska.
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Fig. 6. ,,Zapadly Dol" w lesie Pasyjka. Skala 1 : 2.000.

Sam ,,Zapadly dél”, jak go nazywa ludno$é miejscowa, sklada sie
z dwéch nieregularnych laczacych sie ze soba kotlin rozdzielonych na-
przeciw siebie lezacymi wyzszymi pélwyspowymi ostrogami.
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Kotlina pélnocna ma ksztalt wydluzony i bagnetowato zgiety.
Dhigosé jej obliczona wzdluz osi wynosi niecale 50 metréw; szerokosé
nie przekracza 20 m. Po blizszym przyjrzeniu si¢ Scianom otaczajacym
kotling rozpoznaé w nich mozna szereg lukowatych wgieé, ktére odpo-
wiadaja $cianom zniszczonych lejéw. Jeden z nich jeszcze do$é wyraznie
widoczny, bo majacy z trzech stron zachowane pierwotne swe zbocza,
tworzy poludniowe zakornczenie kotliny. W $cianie wschodniej widaé
trzy sierpowate wneki. Pélnocne zamkniecie stanowi réwniez pélkolisty,
amfiteartalrie otwierajacy si¢ ku kotlinie przemodelowany juz czeéciowo
lej — o érednicy ok. 15 m. Nie trudno jest domysleé sie, ze tego rodzaju
lejow, précz wymienionych pigciu, ktérych slady sa jeszcze do odczy-
tania na zboczach, bylo wiecej (do 10) — i wszystkie one razem pola-
czone utworzyly kotling pélnocna.

Dno kotliny stanowi powierzchnia akumulacyjna zlozona z piaskéw
przyniesionych tu przez wody. Zarys tej powierzchni jest réwniez bardzo
typowy dla zapelnianych przez akumualcje zaglebien krasowych, gdyz
sklada si¢ z czterech, cze¢$ciowo nakrywajacych si¢ i nieco ,,zgeneralizo-
wanych” két,

Mniej wigcej w centrum kotliny (liczac od pélnocy w srodku dru-
giego kola) widoczne jest wyrazne, Swieze, lejkowate zaglebienie okolo
6 m $rednicy.

Z kotlina poludniowa kotlina péinocna laczy sie poprzez nieznacznie
ponad jej dno podnoszaca si¢ ok. 10 m szeroka przelaczke, lezaca po-
migdzy dwoma poprzednio juz wspomnianymi ostrogami. Ostroga pél-
nocno - zachodnia jest ok. 15 m dluga i ok. 8 m szerokoéci. Ma ona
ksztalt szerokiego walu, bez $ladéw szczatkowych form mna zbo-
czach. Natomiast poludniowo - wschodnia, nieco od niej mniejsza (12 m
dluga i 6 m szeroka) jest wyraznie pélwyspem, ktéry ocalal w érodku
miedzy dwoma lejowatymi zapadliskami.

Kotlina poludniowa zdecydowanie réini si¢ swym wygladem od
poprzedniej. Jest rozleglejsza (50 x40 m), ksztalt ma nieregularnie owal-
ny i jest znacznie glebsza od pélnocnej (§rednio 8 m, w najglebszym
miejscu do 10 m). W zarysie jej zboczy, z wyjatkiem wschodniej czesei,
$lady lukowatych zakleslosci sa bardzo niejasne. Zato sadzac z uksztal-
towania stokéw, sa one wiekowo dosyé zréznicowane i we wschodniej
i pélnocnej czeéci kotliny o wiele starsze anizeli w poludniowej i za-
chodniej. \

Gléwny element tej kotliny stanowi duze i glebokie, stosunkowo
mlode zapadlisko (30 X20 m), zajmujace cale jej centrum i poludniowa
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czeéé. Zachodnie zbocza tego zapadliska sa bardzo strome, 8 do 10 m
wysokie; poludniowe i pélnocno - zachodnie wyraznie nizsze i lagodniej-
sze; od poélnocy i wschodu zupelnie niskie, poniewaz wchodza na teren
starszych zapadlisk tej czedci kotliny.

Z poludnia glebokim i kretym wawozem erozyjnym wchodzi do
zapadliska suche lozysko potoku okresowego. W jego écianach widoczne
sa biale piaski i piaski z odlamkami krzemieni, sylifikowanych wapieni,
piaskoweéw zelazistych, otoczakéw rud limonitowych i skal krystalicz-
nych. W lozysku w piasku widaé ten sam material i toczerice (do kilku
cm frednicy) z gliny zwalowej.

W miare posuwania si¢ w gére, wawoz szybko plycieje i w odleglosci
60 m od ujécia do kotliny wychodzi juz na poziom otaczajacej zapadlisko
powierzchni. Dalszy przebieg strumienia zaznaczony jest jedynie plytkim
lozyskiem.

W lozysku wawozu widoczne sa trzy wyrazne progi posuwajacych
si¢ w gére biegu odmlodzed. Pierwszy z nich lezy w odlegloéci ok. 15 m
od wylotu wawozu do kotliny, drugi ok. 30 m, trzeci ok. 45 m.

W calej gérnej czeéci wawozu do dolnego progu odmlodzenia, dno
wawozu ma charakter erozyjny. W dolnej czg¢éci natomiast, od dolnego
progu poczynajac, a wiec w najglebiej wcigtej czeéci wawozu, dno jest
akumulacyjne i widaé wyraznie, ze poziom jego zostal podniesiony w sto-
sunku do poprzedniego jego stanu. Woda plynaca wawozem w tej
czeéci nie weina si¢ zatem juz obecnie w dno wawozu, ale zasypuje je
znoszonym z géry piaskiem.

Bezposérednio za wylotem wawozu do kotliny akumulacyjny po-
ziom wawozu rozrasta si¢ w pigknie rozwiniety i wyraznie ku pélnocy po-
chylony wachlarzowaty stozek naplywowy, ktéry wypelnia cale dno
wyzej wspomnianego gléwnego zapadliska kotliny poludniowej.

W pélnocnej czeéei zapadliska poziom powierzchni stozka lezy naj-
nizej. Tworzy on tu jeszcze niewielki, wysuwajacy si¢ poza zarys za-
padliska jezor, ktéry wkracza do lezacego obok mniejszego leja.

Pod masa piaskéw, wypelniajacych zachodnig cze¢$é kotliny, zniknely
élady zapadlisk, ktéreby pozwalaly na odtworzenie jej historii. Jednak
opierajac si¢ na profilu podluznym wawozu i fakcie istnienia w nim trzech
progéw odmlodzenia, mozemy stwierdzié, ze oprécz pierwszego zapa-
dliska, ktére zainicjowalo powstanie wawozu, powtarzaly si¢ one jeszcze
co najmniej trzykrotnie, powodujac zywsze wcinanie si¢ wawozu.

Powstanie bowiem kazdego dostatecznie glebokiego zapadliska kra-
sowego na dnie kotliny, ktére odgrywa role dolu chlonnego, powoduje
obnizenie podstawy erozyjnej wawozu, wzrost zlobigcego dzialania
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i utworzenia si¢ na dnie wawozu, stale cofajacego si¢ w gére biegu, progu
odmlodzenia. Odwrotnie w miare wypelniania sie kotliny naplywami
podstawa erozyjna wawozu Stopniowo podnosi si¢, zlobiace dzialanie
wod slabnie, a nawet na dnie wawozu, w dolnej jego czeéci, moze na-
stapié zasypywanie poprzednio poglebionego przez erozje lozyska.

Istnienie zatem trzéch progéw odmlodzenia w wawozie dowodai
co najmniej trzykrotnego ozywiania sie erozji na dnie wawozu, ktére
moglo byé w danym wypadku spowodowane jedynie przez parokrotnie
tworzace sie zapadliska krasowe.

Oprécz opisanego juz gléwnego zapadliska w kotlinie poludniowej
wyréznié jeszcze mozina pare mniejszych lejow. Jeden z nich dotyka do
obwodu duzego zapadliska od pélnocy. Niewielki walik oddzielajacy
zostal zniszczony i piaski zasypujace gléwne zapadlisko przedostaly sie
juz i do érodka tego leja.

Na wschéd od niego — w kierunku przelaczki, miedzy ostrogami
rozdzielajacymi kotliny, widaé jeszcze jeden czesciowo juz zapelzniety,
ale jeszcze dostatecznie wyrazny lej ok. 6 m $rednicy.

Do dokoriczenia opisu zostal jeszcze wschodni zakatek poludniowej
kotliny. Tu na poludniowym zboczu wschodniej ostrogi widoczny jest
wyrazny zarys lukowato wygietego zbocza peryferycznego, zniszczonego
juz leja. U podnéza jego krawedzi, na dnie kotliny istnieje oprécz tego
jeszcze jeden niewielki kotlowaty lej $wieiszej daty.

Migdzy tymi éladami oberwania i wypelnianym przez akumulacje
zapadliskiem gléwnym zachowal si¢ fragment zbocza najstarszego za-
padliska. Zbocze to laczy si¢ ze stokami wspomnianej wyzej zakleslodci
terenu, ktéra otacza caly obszar ze $wieiszymi formami krasowymi.
Pochyloéé jego jest znacznie lagodniejsza niz w pozostalych, urwistych
$cianach kotliny, nie wida¢ na nim réwniez jakiego$ silniejszego zala-
mania si¢ linii spadku. Na zboczu tym rosnie jedyny, stary, rozlozysty
dab, ktérego wiek mozna ocenié na 150 do 200 lat.

Fragment starego zbocza kotliny widoczny jest jeszcze w pélnoc-
nym kacie kotliny w narozu utworzonym przez zachodnia ostroge.

Na pélnocno-zachodnim obrzezeniu, na zboczach obu kotlin widaé
jeszcze kilka drobnych zaglebieri; sa to Slady po starych schroniskach
ziemnych wykopanych w czasie pierwszej wojny Swiatowej.

Material wystgpujacy na zboczach ,,Zapadlego Dolu” jest prze-
waznie piaszczysty. W paru miejscach widaé jednak wychodnie czerwo-
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nej, tlustej gliny wietrzeliskowej (terra rossa) z odlamkami sylifikowa-
nego wapienia, $wiadczacej, ze podloze gornojurajskie lezy tu blisko po-
wierzchni.

Najlepiej gliny te odslaniaja si¢ w zachodnim zboezu gléwnego za-
padliska kotliny poludniowej, gdzie widaé, ze gérna ich powierzchnia lezy
zaledwie par¢ metréw ponizej poziomu terenu w otoczeniu kotliny.

Caloéé zapadlisk kolo Pasyjki ma charakter dobrze rozwinietej,
typowej ,,uwali”. Jest to tez najpiekniejsza forma tego rodzaju na te-
renie Laséw Starachowickich.

Wiek ,,Zapadlych Doléw” nie jest zbyt dawny. Swiadezy o tym
nazwa notujaca pamieé o katastrofie zapadnigcia sie przynajmniej czesci
tego dolu. Z drugiej strony, na wiek wigkszy niz 150—200 lat wskazuje
samotny dab rosnacy na starym opelznigtym zboczu poludniowej kotliny.

Jest jednak jeszcze jeden, choé posredni dowdd, ze przynajmniej
pélnocna kotlina powstala w niezbyt odleglej przeszloéci i z cala pew-
noécia w czasie, gdy w Lasach Starachowickich juz gospodarowal czlowiek.
Wskazuje na to przebieg drogi z lasu Pasyjka do le$niczéwki Kutery.

Fia. 7. Pokrasowa kotlina na pélnoc od 1. Kutery. Skala 1 : 2.000.
(oznaczenia jak na fig. 1).

Jest to odcinek starej drogi lesnej, ktéra laczyla osade weglarzy
na polanie Marcule z osada gornicza Kutery, zaznaczona w pelnym prze-
biegu i pokazana na mapie Kwatermistrzostwa z 1830 roku oraz na mapie
szczeglowej z 1894 r. Powstaje ona prawdopodobnie w XVII wie-
ku, gdy tworza si¢ na terenie Laséw Starachowickich osady gérnicze,
do ktérych migdzy. innymi naleza Kutery. Droga ta przechodzi tuz
kolo ,Zapadlego Dolu”, obok péinocno-zachodniego skraju kotliny
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pélnocnej. Na pélnocny-zachéd i poludniowy-wschéd od ,,Dolu” ma
ona na doéé dlugim odcinku przebieg prawie prostolinijny. Tymczasem
kolo zapadlisk tworzy niespodziewanie omijajacy je zakret. Za dolami
droga ta wraca ponownie do poprzedniego kierunku. Prostolinijne pola-
czenie obu odcinkéw, ktére narzuca si¢ jako linia pierwotna przchiegu
drogi, wypada calkowicie poza obr¢bem kotliny poludniowej (moze juz
i wéwczas istniejacej, bo jak z analizy morfologicznej wynika jest ona
bezsprzecznie starsza) przechodzi natomiast ponad $wiezszymi zapadli-
skami kotliny pélnocnej. Tedy tez niewatpliwie biegla pierwotnie droga.
Omijajacy doly zakret powstal pézniej, po utworzeniu si¢ wadoléw sta-
nowigcych nowa przeszkode, ktéra nalezalo ominaé. Wiek zatem tej
kotliny jest mlodszy niz droga, gdyz zapadliska tego nie bylo z cala pew-
noécia wtedy, gdy ja wytyczano. Mielibyémy wiec wskazéwke, ze kotlina
pélnocna istnieje nie dluzej niz 200—300 lat. © kotlinie za$ poludniowej,
ktéra juz zapewne zarysowala si¢ wczesniej (choé miala inna niz obecnie
postaé), sadzac z rosngcego na jej zboczu de¢bu, wiemy ze istnieje ona
conajmniej 150—200 lat. Zatem wiek form krasowych w ,,Zapadlym Dole”’
z pewnym prawdopodobiesistwem mozemy okreslié na kilkaset lat, z tym,
ze przed paruset laty nastapilo znaczne ich poszerzenie w pélnocnej
czesei.

III. Pokrasowa kotlina kolo Kuteréw.

Ze zjawiskami krasowymi zwiazane jest réwniez prawdopodobnie
powstanie plytkiej, podmoklej kotlinki, ktéra znajduje sie w lesie na pét-
noc od leéniczéwki Kutery, migdzy droga do lasu Pasyjka i linia lesna
»14”. Wyglad jej rézni si¢ bardzo od poprzednio opisanych, $wiezych,
jawnie krasowych form kolo Marculi i w lesie ,,Pasyjka”, zywo przy-
pomina ona natomiast owalne laczki pokrasowe z krasu opoczynskiego.

Potoczek wyplywajacy z lak lezacych na zachéd od leéniczéwki
Kutery, po przecieciu drogi na Pasyjke (60 m na wschéd od niej) prze-
chodzi przez mniej wigcej owalna, podmokla kotlinke o érednicy okolo
50 m, przez ktéra przeplywajac traci stopniowo niesione przez siebie
wody.

~ Zdolnoéci chlonne tej kotlinki nie sa jednak wielkie — i wystarczaja
na tg¢ jedynie niewielka ilo§é wéd, ktéra niesie potoczek w okresach po-
gody. W czasie roztopéw i ulewnych deszczéw wypelnia si¢ ona wodag,
ktérej nadmiar przelewa si¢ po przez jej brzegi i plynie dalej dosé wy-
raznie zaznaczonym lozyskiem przecinajacym linie lesna ,,14” ok. 200 m
na péoc od skraju polany Kutery.
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Fig. 8. Przekréj geologiczny wzdluz linii Lu

Dogger 1. Ciemne ity. 2. Piaskowce. 3. Piaski zdlte i rozowe. 4. Skaly syderyt
Malm 7. Wapienie plytowe. 8. Wapienie skaliste. Czwartorzed. 9. Glina z
o powier:

Whniosek o zwiazku opisywanej kotlinki ze zjawiskami krasowymi
nasuwa jej polozenie w pasie wychodni wapieni gérnojurajskich, niezbyt
duza odleglo$é od ,,Zapadlego Dolu” w lesie Pasyjka, wladciwoéci chlonne
i analogie z pozapadliskowymi lgkami krasu opoczyrskiego. Jest to za-
pewne stare zamarle zapadlisko krasowe typu opisanego w lesie Pasyjka,
w pelni zasypane piaskiem znoszonym przez potok.

Wypelnienie zagl¢bien przez akumulacje bylo mozliwe dzigki calko-
witemu, lub chwilowemu ale przez dluzszy juz czas trwajacemu, zwol-
nieniu proceséw krasowych w glebi i przerwie w tworzeniu si¢ nowych,
odmladzajacych zgrzybiala forme pokrasowa zapadlisk.

Cykle ksztaltowania si¢ form krasowych i pokrasowych na powierzchni

w terenach o nieznacznej migzszoéci pokrywy czwartorzedowej.

Podobnie jak dla krasu rozwijajacego si¢ pod powloka z glin zwa-
towych, ktéry poprzednio zostal opisany z okolicy Opoczna i w obecnie
rozpatrywanym wypadku krasu w terenach z blisko powierzchni wyste-
pujacymi wapieniami lub ich wietrzeliskami pokrytymi cienka parometro-
wa pokrywa utworéw czwartorzedowych, podaje przebieg rozwoju form
krasowych i pokrasowych uszeregowanych w cykle rozwojowe. W pierw-
szym etapie omawiam ,,cykle analityczne”, w ktérych wziety jest pod
uwage efekt dzialania jednego, wybranego czynnika.

Wprawdzie w rzeczywistoéci cykle te zazebiajg sie ze soba i daja
jako wypadkowa jeden obraz, jednak taki sposéb analizy morfologicznej
pozwala bardziej wyraziécie zestawiaé ze soba przebiegi kazdego z proce-
s6w odbywajacego sie w odmiennych warunkach i wskazaé te istotne
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jaski kuchowe z gniazdami limonitu. 6. Podwapieniak (piaszczysty wapien syderytyczny).
Piaski czwartorzedowe. r. — zrodlo, w. 1 i w. 2 — wiercenia. Gruba linia pozioma —
untowych.

réznice, ktore zachodza przy tworzeniu si¢ nawet podobnych form powie-
rzchni ale w innych okolicznosciach.

Dlatego tez omawiam nizej wszystkie trzy cykle powstawania za-
padlisk krasowych, oraz zanikania i wlaczania do sieci ogédlnego odply-
wu zaglebien krasowych, w wypadku wystepowania ich na terenach o
nieznacznej miazszosci pokrywy czwartorzedowej, tak jak to ma miejsce
w poludniowej grupie krasu Laséw Starachowickich.

Przebieg niektérych zmian w typie obecnie opisywanego krasu jest
w’' zasadzie podobny do opisanych juz z opoczyfskiego cykléw dla krasu
pod powloka z glin zwalowych. Jest jednak i pare zasadniczych réznic,
ktére oméwione zostany nizej.

Obok analitycznych, uwzgledniajacych dzialanie jednego z czynni-
kéw cykli — podaje jeszcze préobe pelnego ujecia zespolowego dzialania
wszystkich tych czynnikéw razem jako ,,cyklu kompleksowego™, a wiec ta-
kiego, ktéry wystepuje wrzeczywistosci. Ujety on jest jako cykl kolejno po
sobie nastepujacych stadiéw przemian, zestawionych na.podstawie analizy
konkretnych form i ulozony jest jako cykl rozwojowy jednej grupy za-
padlisk krasowych od ich powstania — do momentu pelnego zasypania.

Cykl tworzenia sie¢ zapadlisk.

Cykl tworzenia sie zapadlisk w zasadzie nie bedzie sie .réznil od
opisanego dla krasu opoczyiiskiego. Inaczej nieco beda si¢ jedynie ksztal-
towaly pierwsze jego fazy, gdyz w omawianym wypadku zaglebienie
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krasowe rozrastaja sie stopniowo zwigkszajac swa érednice, oraz rzecz
nie notowana w opoczynskim, powstarzaja si¢ one wielokrotnie na tym
samym miejscu, poglebiajac dno istniejacych juz lejéw. W sumie po-
szczegélne stadia tego cyklu w poludniowej czesci Laséw Starachowickich
przedstawiaja sie w sposéb nastepujacy:

Fig. 9. Cykl tworzenia si¢ zapadlisk krasowych na teremach z wystgpowaniem wa-

pieni pod cienka powloka piaskéw czwartorzedowych. 1. Maly lej. 2—3. Stadia rozra-

stania si¢ leja. 4. Powstawanie dalszych zapadlisk w sasiedztwie. 5. Blizniacze zrasta-

nie si¢ sysiednich lejéw. 6. Tworzenie si¢ nowych zapadlisk na dnie starych lejow
krasowych.

1. W pierwszej fazie powstaje tu jako gwaltowne zapadlisko,
niewielki lejkowaty dolek $rednicy paru do kilkunastu metréw i do 2—3 m
glebokoéci. (Typ: d6t G w zapadliskach Marcule I).

2. W dalszym rozwoju tego lejkowatego dolka, dno jego zapada
si¢ dalej. Czeéé lezacych na jego zboczach rumowisk moze przez pewien
krotki czas zawisnaé nad glebiej powstalym zaglebieniem (Typ: dét C na
Marculach I). Ostatecznie zapada si¢ i ono, poszerzajac i poglebiajac
pierwotny lej do kilku, kilkunastu a nawet i paru dziesigtkéw metréw éred-
nicy i do dziesieciu mniej wiecej metréw glebokofci.

3. W sasiedztwie powstaja dalsze zapadliska. (np. leje C, F. G na
Marculach I).

4. Sasiadujace zapadliska rozrastaja sie i blizniaczo lacza si¢ ze
soba tworzac pewna odmiane malej ,,uwali”. (Typ: ,,Zapadly dé}” w lesie
Pasyjka, czeéé pélnocna).

5. Na dnie starych zapadlisk powstaja nowe leje krasowe zaczy-
najgc nastepny etap ,,odmladzania”. (Typ: dél B na dnie starego leja A
na Marculach I; nowy lej na dnie pélnocnej kotliny w ,,Zapadlym Dole’’
na Pasyjce).
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6. Lezace blisko siebie grupy zapadlisk lacza si¢ ze soba, tworzac
formy wigksze i bardziej skomplikowane odpowiadajace duzej ,uwali”
(Typ: .,Zapadly Dé}’ na Pasyjce jako calosé).

Form wigkszych w Lasach Starachowickich nie obserwowalem.
Niema tu réwniez jednostek, ktére moznaby bylo zakwalifikowaé jako
doliny krasowe.

Cykl zasypywania zapadlisk pokrasowych.

Cykl zanikania form pokrasowych w omawianym wypadku jest
odmienny niz opoczyhiski. Charakterystycznymi jego cechami sa:

1. tworzenie si¢ wcigtego wawoziku w zboczu leja.
2. powstawanie na jego dnie stozka naplywowego.

3. brak stadium ,,jeziorka”, ktére bylo tak typowym elementem
krajobrazu pokrasowego w okolicach Paradyza.

4. zaglebianie pokrasowe niemal do ostatniej fazy swego istnie-
nia zachowuja wladciwosci chlonne.

5. Material wypekiajacy lej w dolnej czedci sklada sie z osadéw
gruboziarnistych (zwiru i piasku gruboziarnistego) w érodkowej z piasku
éredniego, w najwyiszej z drobnoziarnistego z przewarstwieniami ila-
stymi. W opoczyfiskim zaglebienia pokrasowe wypelnialy prawie catko-
wicie osady drobnoziarniste i ilaste.

Fig. 10. Cykl zanikania (zasypywania) form krasowych na terenach z wystgpowaniem

wapieni pod cienka powloka osadéw czwartorzedowych. 1. Swieza forma krasowa.

2. Lej krasowy z niewielka powierzchnia akumulacyjna na dnie na skutek erozji

jego zboczy. 3—4. Kolejne stadia zasypywania zapadliska przez wpadajacy do niego

potok.‘ Zapadlisko krasowe ma wlaéciwoéci chlonne. 5. Owalna laka w niewielkim

zaglebieniu z cz¢éciowo zachowanemi wlaéciwoéciami chlonnemi (przepltyw okresowy).
6. Owalna laczka ,.pokrasowa” bez wlasciwoéci chlonnych (przeptyw staly).
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Stadia tego cyklu beda nastepujace:

1. Swieza forma krasowa: lej w ksztalcie odwréconego stozka, bez
plaskiej powierzchni na dnie. (Typ: lej G na Marculach I).

2. Na dnie leja tworzy si¢ niewielka okragla, plaska powierzchnia
akumulacyjna z materialem zmywanym przez wody opadowe na zbo-
czach. (Typ: lej F na Marculach I).

3. Na zboczu leja’tworzy sie wawozik, szybko plyciejacy w miare
oddalania si¢ od zaglebienia, ktérym potok okresowy wnosi do niego
wody i sypie stozek naplywowy, o doéé znacznym kacie pochylenia,
zlozony ze zwiru i gruboziarnistego piasku. Lej ma bardzo duze wlaéci-
wosci chlonne. Nawet w czasie roztopéw i obfitych opadéw nie dochodzi
do jego wypelnienia sic woda i przelewéw. Jest to typowe stadium ,,do-
tu chlonnego”, ew. ,lykawca” wedlug propozycji Walczaka. (Typ:
lej E na Marculach I, stan 1939 r.).

4. Nagromadzenie piaskéw znoszonych przez potok okresowy
powoduje dalsze znaczne splycenie zaglebienia pokrasowego. Na jego
dnie tworzy si¢ prawie pozioma, dosy¢ duza powierzchnia akumulacyjna.
Lej zachowuje w dalszym ciagu swe wlasciwosci chlonne. Do przelewéw
podobnie jak w poprzednim stadium nie dochodzi. (Typ: lej E na Ma-
rculach I, stan 1948 r.).

5. Dalsza akumulacja podnosi poziom powierzchni akumulacyj-
nej na dnie leja. Zmniejsza sie wydatnie objeto$é wéd, ktére mieszcza
si¢ w jego zaglebieniu. Jednoczesnie material nanoszony do leja sklada sie
w coraz wigkszym stopniu ze skladnikéw drobnoziarnistych i ilasty:h.
Wilasciwodci chlonne zaglebienia maleja. Dochodzi do coraz czestszych
przelewéw wéd zbierajacych sie po gwaltownych opadach. Ponizej za-
glebienia zaczyna zarysowywaé sie suche lozysko potoku wéd przelewo-
wych. W samym zaglebiu tworzy si¢ laczka.

6. Po dawnym zapadlisku krasowym zostaje nieznaczne zagle-
bienie i owalne rozszerzenie zajete przez lake. Wilasciwosci chlonne za-
glebienia znacznie zmalaly. F.ozysko potoku przecina je w poprzek i ma
wyrazne swe przedluzenie ponizej leja, w kierunku spadku terenu.

Cykl rzebiegu zmian w sieci odwodnienia
P g
powierzchniowego.

Cykl formowania si¢ sieci odplywu powierzchniowego dookola za-
padlisk krasowych, w krasie starachowickim wladciwie nie stanowi zad-
nego osobnego problemu. Wszystkie znane zaglebienia krasowe powstaja
z reguly na liniach splywu istniejacego juz poprzednio systemu odwod-
nienia powierzchniowego. Rola ich polega natomiast na obcinaniu
gornej czesci zlewni danej dolinki i chlonigciu' wéd nia plynacych.
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Przerywaja wigec one na pewien czas bieg wod wzdluz juz istnie-
jacej linii splywu, pozbawiajac dolna, lezaca ponizej zapadlisk cze$é do-
liny, przeplywu wéd z gérnej czesei zlewni. Duzielg wiee ja na dwie czesei.
W gornej na skutek obnizenia podstawy erozyjnej (dno zapadliska w kté-
rym znajduje si¢ ponik lub dét chlonny lezy zawsze do kilku metréw ni-
zej anizeli dno doliny, ktéra poprzednio plynela struga), nastepuje wzrost
sily erozyjnej woéd, jednak zwykle zbyt kréotkotrwaly wobec szybkiego
zapelnienia si¢ naplywami zaglebien krasowych, aby doprowadzié
do powaziniejszych zmian w zarysach zlewni. Rozwija si¢ ona zatem
w goérnej swej czeéci prawie bez wiekszych zmian w stosunku do po-
przedniego przebiegu tego procesu. W dolnej jej czesci natomiast, wobec
zwolnienia tempa poglebiania si¢ dna glownego lozyska, zaznaczy si¢ za-
st6] w poszerzaniu si¢ zlewni.

-

Fig. 11. Cykl zmian w sieci odplywu powierzchniowego. 1. Normalna dolina potoku
(ewent. zapadlisko krasowe lezace na uboczu od lozyska nie wplywa bezposrednio
na zmiang biegu potoku). 2. Potok ginie calkowicie w jamie chlonnej zapadliska
krasowego. 3. Zdolnosci chlonne zapadliska krasowego zmalaly, nadmiar wéd
przelewa si¢ niekiedy jako potok okresowy. 4. Zapadlisko krasowe utracilo swe
wladciwosci chlonne. Potok przeplywa po przez laczke ,,pokrasowa’.

Przebieg gléwnych zmian biegu wéd w dolinie z zapadliskami
krasowymi w poszczegélnych stadiach bedzie sie ukladal w sposéb na-
stepujacy:

Stadium przedkrasowe. Istnieje dolina z suchym lozy-

skiem przeplywu wdd okresowych.

1. W obrebie doliny powstaje na uboczu pierwsze zapadlisko kra-
sowe nic wplywajace bezpoérednio na zmiane biegu wéd plynacych po-
przednio istniejacym lozyskiem.

2. Wody splywajace lozyskiem okresowym znajduja ujécie w do-
lach chlonnych na dnie lejéw. Ponizej zaglebiei krasowych pozostaje
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sucha dolina, bez éladu lozyska strumienia okresowego, lub z jego zani-
kajacymi $ladami.

3. W miare wypelniania zapadlisk przez akumulacj¢ materialem
niesionym z gérnej czedci zlewni i zmniejszania si¢ ich wladciwoéei chlon-
nych, nastepuja przelewy nadmiaru wéd. Ponizej zapadlisk na pewnej
przestrzeni powstaje niewielkie, ale wyrazne lozysko strumienia, ktd-
rym tylko przy wyjatkowo obfitym doplywie wéd plynie struga.

4. Zaakumulowana kotlina pokrasowa traci zdolnoéci chlonne.
Wody okresowe przeplywaja przez nia kazdorazowo, tworzac na calej
dlugoéci dolinki ciagle lozysko prowadzace ta sama mniej wiecej ilosé
wéd, co w stadium 1.

Rozwéj form krasowych na teremach o cienkiej pokrywie zasypania

czwartorzedowego.

(Cykl kompleksowy).

Rozpatrzone wyzej cykle analityczne przemiany form krasowych
i pokrasowych w rzeczywistodci odbywaja sie jednoczesnie kompliku-
jac si¢ wzajemnie. Formy powstajace sa wigc wynikiem zespolonego
dzialania kilku czynnikéw, o réinej szybkoéci dzialania i niejednakowej
sile natezenia w poszczegdlnych stadiach rozwoju form. - Pelny przebieg
ich zmian (cykl kompleksowy) jest wiec o wiele bardziej zlozony.

Na podstawie wyzej opisanych przykladéw dla krasu Laséw Stara-
chowickich tworzacego si¢ na terenach o cienkiej pokrywie zasypania,

mozna wyr6znié nastepujace wazniejsze stadia.

1. Szeroka sucha dolinka z lozyskiem potoku okresowego. Na powierz-
chni brak wszelkich §ladéw dzialalnoéci krasowej. Odbywa si¢ jed-
nak ona w glebi pod piaskiem zapelniajacym dolinke, przez tugo-
wanie powierzchni wapieni i przenikanie wéd w szczeliny.

2. W obrgbie doliny, na linii lozyska strumienia, lub w jego sasiedz-
twie, powstaje pierwsze zapadlisko krasowe (lej) (fig. 12. stad. 1—2).

3. Strumieri skierowuje si¢ do leja, ktéry chlonie jego wody, przery-
wajac dalszy powierzchniowy ich bieg. W glebi nastgpuje przyspie-
szenie proceséw lugowania w sasiedztwie pierwszego zapadliska.

4. Srednica i glgboko$é leja wzrasta przez dalsze zapadliska na jego
dnie. Na zboczu leja tworzy sie nacigcie erozyjne w postaci weig-
tego, krotkiego wawoziku. Piasek wynoszony przez wody strumie .



(31) it s KRAS STARACHOWICKI 255

Fig. 12. Cykl rozwojowy krasu w Lasach Starachowickich na obszarach z plytkim wy-
stepowaniem skal wapiennych. (Cykl kompleksowy).

—
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nia do leja usypuje na jego dnie niewielki stozek naplywowy. W miare
zapelniania zaglebienie plycieje, a na.jego dnie powstaje prawie
réwna powierzchnia akumulacyjna (fig. 12. stad. 3).

W poblizu pierwszego leja powstaje nastgpne, nowe, blizniaczo
laczace si¢ z juz istniejacym, ale od niego glebsze zapadlisko, ktére
przeciaga w swym kierunku potok. Na dnie leja majacego, tak jak
i poprzedni, wlasciwosci chlonne tworzy si¢ najpierw stozek naply-
wowy, a potem powierzchnia akumulacyjna. Bieg potoku staje si¢
krety i tworzy meandry (fig. 12. stad. 4).

Podziemne procesy krasowe odbywaja si¢ z nieslabnaca sila, roz-
szerzajac si¢ na bliskie sasiedztwo. Powstaja dalsze zapadliska na
peryferiach juz istniejacych zaglebiern i wewngatrz starych lejéw,
czgéciowo zapelnionych przez znoszony do nich piasek. Te ostatnie
tworza nowe doly chlonne. Bieg strumienia wpadajacego do za-
padliska jest przyspieszony i wcina si¢ w swe stare lozysko two-
rzac w nim prég odmlodzenia. (Typ zapadliska Marcule I, w stanie
1939 r. — fig. 12 stad. 5).

Akumulacja na dnie leja powoduje zasypanie jamy chlonnej. Nie
traci ona jednak swych wladciwosci chlonnych. Nastepuje podnie-
sienie poziomu dna zapadliska i czeSciowo wypelnianie piaskiem
poprzednio silnie wcigtego wawozu. (Typ zapadliska Marcule I,
w stanie 1948 r.).

Dochodzi do przelewn wéd do trzeciego, oddzielonego dotychczas
walem miedzyzapadliskowym, leja blizniaczego. Rozpoczyna sie
oczyszczanie wawoziku z zasypujacych jego dno naplywéw. Po-
wstaje nowy (drugi z kolei) prég odmladzania. W kierunku najsil-
niejszego odplywu podziemnego ale calkowicie oddzielona od po-
przedniej, rozwija sie nowa grupa zapadlisk (Typ — przygotowu-
jace si¢ stadium w zapadliskach Marcule I, fig. 12. stad. 6).

Na pomoscie dzielacym obie grupy zapadlisk tworzy si¢ lej — po-
przez ktory nastepuje polaczenie si¢ obu zaglebied. Ze szczatkow
pomostu powstaja pélwyspowe ostrogi dzielace zapadlisko na dwie
kotliny. Akumulacja w obu kotlinach odbywa si¢ jeszcze niezaleinie.
Pierwsza jest szybko wypelniana przez nanoszone przez potok na-
plywy. Powstajace na jej dnie zapadliska — przerywaja ten proces
chwilowo, dajac na dnie wawozu nowe progi odmlodzer. Na dnie
kotliny drugiej akumulacja odbywa si¢ jedynie kosztem rozmywania
zboczy, to tez plaska powierzchnia na jej dnie zajmuje stosunkowo
niewielka przestrzeni. Stadium to doskonale reprezentuje obecny stan
Zapadlego dolu” w lesie Pasyjka (fig. 12. stad. 7 i 8).
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Dalszych stadiéw cyklu w materiale, ktéry dostarczyly obserwacje
w poludniowej cgeéci Laséw Starachowickich na razie nie ma. Mozna
jednak przypuszczaé, ze po stadium 9 nastapi taki mniej wiecej dalszy
bieg zdarzen:

10. Po zapelnieniu piaskiem i uszczelnieniu ilastymi naplywami pierw-
szej kotliny, nowe zapadliska na jej dnie prawie ustana. Poziom
zasypania jej podniesie si¢ o tyle, Ze nastapi przelew wéd do nowo
przylaczonej kotliny drugiej. Tam z kolei nastapi wzmozenie proce-
séw krasowych i zaczna si¢ tworzyé nowe zapadliska i doly chlonne.
Poprzez piaski zapelmiajace kotling pierwsza, utworzy si¢ nowe,
weiete lozysko, wzdluz ktérego bedzie sig odbywalo odgrzebywanie
starego, zasypanego juz wawozu, ktéry prowadzil do kotliny pierw-
szej (fig. 12. stad. 9 i 10).

11. Nagromadzony w kotlinie pierwszej material naplywowy przenie-
siony na nowe loze, szybko powoduje zasypanie kotliny drugiej
osadami drobnoziarnistymi (pochodzacymi z gérnych warstw pro-
duktéw akumulacji w pierwszej kotlinie), a wigc i szybsze zmniej-
szanie si¢ zdolnosci chlonnych doléw na jej dnie. O ile nie powstana
dalsze zapadliska, na skutek zmniejszania sie¢ iloSci wéd przenikaja-
cych w glab, lub osiagnigcia skraju obszaru plytkiego wystepowa-
nia wapni, zjawiska krasowe zamieraja (fig. 12. stad. 11).

12. Kotlina druga oraz nastgpne ewentualnie po niej powstale, zaczy-
naja si¢ wypelniaé po brzegi produktami akumulacji wodnej. Po-
przez zasypane dawne zapadliska przechodzi lozysko potoku, wia-
Zgc si¢ ponownie z odcigtym w pierwszych stadiach dolnym swym
biegiem

W pierwszej fazie, kiedy kotlina ma jeszcze wlasciwoéci chlonne,
wyplywa z niej tylko czesé tych wod, ktére do niej wniést potok —
reszta za§ wsigka w glab (fig. 12. stad. 12).

W dalszym etapie wody potoku bez strat przeplywaja poprzez cal-
kowicie juz uszczelnione zaglebienie pokrasowe. (Typ — podmokla
kotlinka kolo lesniczéwki Kutery), — (fig. 12. stad. 13).

Stopnie dojrzaloéci form.

Nawiazujac do sposobu charakterystyki form stosowanego w mor-
fologii davisowskiej moglibyémy rozrézni¢ jeszcze nastepujace rodzaje
form ze wzgledu na stopier ich ,,dojrzalodci”.

A. Formy miode.

a, b) Leje o malych wymiarach,stopniowo rozrastajace si¢. (Mar-

cule I, lej G).

Przeglad Geograficzny t. XXII — 17.
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¢) Leje osiagajace swe pelne maksymalne wymiary (ok. 20—30 m
gérednicy; 8—10 m glebokosci).

B. Formy dojrzate.

a) Zrastanie si¢ blizniacze poszczegilnych lejéw. (Marcule I, gru-
pa ACF).

b) Laczenie si¢ ze soba grup zapadlisk (Pasyjka 9).

¢) Maksymalne wymiary calego polaczonego zespolu zapadlisk.

C. Formy starzenia sie.

a) Zasypywanie kotliny stromo pochylonymi stozkami naplywo-
wymi (Pasyjka, stan aktualny).

b) Utworzenie sie w kotlinach powierzchni plaskich.

c¢) Powierzchnie akumulacyjne poszczegélnych grup zapadlisk za-
czynaja laczyé sie ze soba.

D. Formy odmlodzenia.

a) Powstawanie nowych lejéw na zboczach i na dnie starych.
(Marcule I, grupy ABC i DEF).

b) Leje i ponory na powierzchniach zasypania kotlin. (Leje na dnie
kotlin na Pasyjce).

E. Formy zgrzybiale (pokrasowe).

a) Calkowite zasypanie kotlin, czeéciowo jeszcze chlonnych.
b) Pelna utrata zdolnoéci chlonnych.

Kras pod gruba powloka zasypania piaskéw.

W pélnocnej czedci opisywanego odcinka Laséw Starachowickich,
wystepuje szereg zapadlisk z cala pewnoécia zwiazanych ze zjawiskami
krasowymi, ale rozwijajacych si¢ na obszarach o doéé znacznej miaz-
szoéci zasypania piaskami czwartorzedowymi ($rednio kilkana$cie metréw).
Poniewaz tworzy si¢ tu szereg form innych niz w wypadkach opisanych
wyzej, a i mechanizm ich powstawania jest odmienny, rozpatrujg¢ je w osob-
nym rodziale, aby podkreslié zachodzace miedzy niemi réznice.

IV. Zapadliska Marcule II

Zupelnie innego rodzaju formy zapadlisk niz opisane poprzednio
znajduja si¢ na pélnocno wschodnim narozu skrzyzowania linii leénych
wl?” 1 ,,E” (kwartal lesny 149).



.

(35) KRAS STARACHOWICKI 259

Widoczna tu jest do$é duza (ok. 30 m drednicy) lekko owalna kot-
lina glebokosci okolo 6 m. Na dnie jej w roku 1939 znajdowaly si¢ jesz-
cze dwa mniejsze lejowate zglebienia do 2 m glebokosci, tak ze dna ich
lezaly do 8 m ponizej poziomu otoczenia. W zboczach gléwnego zapad-
liska i lejéw widoczny jest przy rozkopywaniu wylacznie piasek czwarto-
rzedowy, ktéry réwniez wysciela ich dno. Wapienie ani tez ich wietrzeliska
nie odslaniaja si¢ nigdzie w poblizu na powierzchni.

Do zachodniego (glgbszego nieco) leja prowadzi_wcieta w zbocze
kotliny niewielka dolinka, ktéra splywa okresowy strumien. Lozysko je-
go jest przewaznie suche, jedynie w okresie deszczéw lub roztopéw pro-
wadzi on niezbyt duze iloéci wody. Po wyjsciu na powierzchni¢ terenu
otaczajacego kotline, nacigcie erozyjne tego strumienia szybko plycieje
i wyprowadza na pare dziesiatkéw metréw szeroka podmokla strefe, kté-
ra przecina linia le$na ,,17” nieco na pélnoc od linii ,,E”.

Po przerwie kilkuletniej (1939 — 1948) stwierdzilem, ze na dnie kot-
liny, na przelaczce dzielacej leje dawniej istniejace pojawil si¢ nowy,
okragly w zarysie, a w przekroju pionowym prawie regularnie tréjkatny
lej. Zjawiska zapadliskowe sa tu wiec jeszcze Zywe i trwaja dotychczas.

W poréwnaniu z zapadliskami na Marculach I, w ktérych zboczach
byl widoczny wapiefi, mamy tu formg¢ zywego zapadliska, ktére powstalo
calkowicie w piasku. W obu wypadkach do zaglebiesi tych prowadzi od-
plyw powierzchniowy, w wypadku pierwszym jest on jednak wyrazony
znacznie lepiej i rola jego w Zyciu tej formy jest wigksza i bardziej istotna.

Rozwazaniami na temat genezy tej formy zajme si¢ nizej, omawiajac
podobne ale znacznie pelniej rozwinigte zapadliska w ,,Zapadlych Dolach’’
kolo Klepaczy.

0=
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Fig. 13. Zapadliska typu krasowego w piaskach o znacznej miazszoéci (w glebi wa-
pienie jurajskie) na poludnie od arculi (Marcule IT). Stan 1939. Skala 1 :2000.
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V. ,Zapadle Doly” kolo Klepaczy Listkow.

Pi¢knie wyrazone zjawiska krasowe udalo mi si¢ réwniez odnalezé
w okolicach Klepaczy. I tu podobnie jak w poprzednich wypadkach brak
pozornie objawéw, ktére by uprzedzily nas o obecnosci krasu. Nie widaé
nigdzie na powierzchni skalek wapiennych. Wychodnie wapieni sa rzad-
kie. Jedynie ze studzien i wiercei oraz nielicznych loméw wiemy, ze pod-
loze stanowia wapienie rauraku. Powierzchnia pokryta jest w przewaza-
jacej czesci przez piaski czwartorzedowe z rzadkimi plamami gliny zwalo-
wej, podobnie jak na wielu rozleglych obszarach ilzeckiego i radomskiego.

Pierwsza rzecza, ktora daje sie zauwazyé na mapie — jest pewne
zaburzenie hydrologiczne w sieci odwodnienia powierzchniowego. Widzi-
my wiele szerokich, suchych dolin, przy ¢zym nie ma w nich nawet stru-
mieni okresowych, mimo iz doliny te maja dosyé duze zlewnie, w gérnych
czeéciach czesto zabagnione. Anomalie te jesteémy sklonni, podobnie
jak w wielu innych wypadkach, przypisaé jedynie chlonnym wlasciwos-
ciom piaskéw. Dopiero blizsze studia terenowe przekonywuja nas o istnie-
niu innych przyczyn.

W konkretnym wypadku interesujacej nas doliny kolo Klepaczy
mamy dobrze wyrazona, szeroka doline o kierunku zblizonym do potud-
nikowego, ktéra zaczyna sie kolo wsi Skrzydlowiny (Bér Kunowski) i po-
przez Skrzydlowiny dochodzi do Klepaczy. Dno tej doliny poczatkowo
zajmuja podmokle lagki. Szeroko$é ich powyzej Skrzydlowin osiaga
blisko do 300 metréw szerokosci, ponizej tej miejscowosci stopniowo ma-
leje, mimo iz z lewej strony (od zachodu) dolacza si¢ wilgotny smug ida-
cy od Kadysowin. Mniej wiecej Srodkiem tej laki plynie niewielka, ale
stala struga.

W sumie zlewnia tej doliny — powyzej Klepaczy Listkéw wynosi
ok. 6,4 km? i cala lezy w strefie wychodni $rodkowych ogniw jury
brunatnej (wezul $rodkowy).

Na poludnie od Klepaczy dolinka potoku jest dobrze wyrazona
i dosyé szeroka (ok. 30 m). Do ma plaskie, podmokle, pokryte wilgotna
laka. Sam strumieni plynie prawie w poziomie laki bez zadnego wcigcia.

Po przekroczeniu toru ku pélnocy poczatkowo zmiany sa jeszcze
niewielkie. Dolinka rozszerza si¢ stopniowo osiagajac szerokos$é ok. 100 m.
Od otoczenia odcinaja ja wyraZnie zaznaczajace sie, ale niewielkie kra-
wedzie do 1 m wysokosci. Dno doliny pokrywa sucha laka. Potok bar-
dzo stopniowo i nieznacznie zaczyna poglebiaé swe lozyska. Iloéé ply-
nacych nim wéd stopniowo maleje.

Okolo 200 m dalej na pélnoc (linia lesna) dolinka zachowu-
jaca swéj poprzedni charakter ma 120 m szerokosci, krawedzie nieco
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Fig. 14. ,,Zapadle doly” kolo Klepaczy Listkow. Skala 1:2000.
.Liczby duze i litery odpowiadaja numeracji form w tekécie. Liczby male oznaczaja
glebokoéé zapadlisk lub weieé erozyjnych w stosunku do otoczenia.
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wyzsze (1,5—2 m), lozysko potoku jest juz suche, ale jednoczesnie wy-
raznie weiete (0,5 m) w dno doliny.

W miare posuwania si¢ dalej w kierunku biegu wody lozysko
to szybko poglebia sie. W odleglosci ok. 150 m od linii leéne;
ma ono glebokoéé 1 m. Jednoczesnie dolinka zweza si¢ stopnio-
wo do 50 m. Zwezanie sie jej acz o wiele bardziej powolne, trwa dalej,
tak ze 250 m od linii leénej ma ona niewiele ponad 30 m szerokosci. Lo-
#ysko potoku jest wcigte coraz silniej (1,5 do 2 m) i w dalszym ciagu
suche. Wyéciela je gruboziarnisty piasek ze zwirem i licznymi brylami
piaskowcéw zelazistych, rudy brunatnej (limonit piaszczysty) i krze-
mieni.

Okolo 300 m od linii leénej charakter suchego lozyska potoku za-
czyna si¢ zmieniaé. Dotychczas bylo ono wyréwnane i mialo wyraznie -
* znaczony $lad nurtu. Teraz pojawiaja si¢ w nim liczne glgbokie wykotlo-
wania, §éwiadczace o gwaltownoéei plynacych nim wéd. Szereg kotléw jest
wypelniony woda (woda stoi — nie plynie). Na 400 m wida¢ liczne oznaki
podmywania brzegéw, podmyte i przewalone do potoku drzewa, ober-
wania zboczowe i t.d.

Dalej wcigcie lozyska potoku w dalszym ciagu wzrasta. Na od-
cinku 400—500 m od linii leénej gleboko$é jego wynosi 2,5—3 m. Na
dnie napotykamy coraz liczniejsze $wierze wykotlowania wypelnione wo-
da. Lozysko zawalone jest polamanymi klodami drzew, na zboczach leza
bezladnie sklebione galezie. Zmienia si¢ réwniez sam przebieg lozyska;
byl on dotychczas prawie prostolinijny, z paroma nieznacznymi zalama-
niami. Teraz zaczyna ono coraz wyraZniej meandrowaé, dajac w dolne;
czgéci pare ladnie wyrazonych meandréw weietych.

0Od 500 m poczynajac zaczynaja si¢ gwaltowne i niespodziewane
zmiany. Potok, ktérego wciete lozysko mialo dotychczas parg — do
kilku najwyzej metréw szerokoéci, wpada nagle do dosé rozleglej, prawie
okraglej kotliny. Jest to pierwsza, jak zobaczymy péiniej, forma kra-
sowa, ktéra nasz potok napotyka na swej drodze.

Dla ulatwienia lokalizacji przy dalszych rozwazaniach, podobnie
jak przy opisie krasu opoczyiskiego, zaczniemy kolejno numerowaé opi-
sywane formy krasowe.

1. Pierwsza wspomniana wyzej kotlina, przez ktéra plynie potok
od Klepaczy, ma érednice okolo 50 m. Zbocza jej sa dos¢ strome — przy
wschodnim brzegu maja 2, przy zachodnim 3 metry wysokoéci. Dno jest
wyréwnane dzieki obfitej akumulacji piaskéw i Zwiréw przynoszonych
przez potok, ktére wyscielaja kotline.

Oprécz piasku kwarcowego (czwartorzgdowego) sa tu liczne wiek-
sze i mniejsze otoczaki skal jury brunatnej (piaskowce zelaziste, rudy
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brunatnej) i jury bialej (krzemienie) pobierane czy to z wychodni (jura
brunatna) czy tez pochodzace z drugiego zloza (piaski czwartorzedowe
z krzemieniami rauraku).

Cale dno kotliny jest zarosniete. Jedynie przez jej érodek prze-
wija si¢ waska, jednometrowa smuga élad suchego, piaszczystego lozyska
potoku.

2. W pélmocnym zboczu kotliny widaé pare wyraznych nacieé
erozyjnych, ktére lacza sie z liniami okresowego écieku wéd opadowych
z zachodniego stoku kotliny. Weciecia te siegaja zaledwie 10—15 m w glab
zbocza. W gérnej swej czedci zaznaczone sa one tylko nieznacznymi za-
klgstosciami, zaroénigtymi trawa, powalona w czasie mojej bytnodci
przez wody, ktére tedy splywaly po ulewnych deszczach.

Interesujacym i frapujacym faktem jest, ze tuz prawie przy kra-
wedzi obrzezajacej kotline (1) prawie na osi naciecia erozyjnego znaj-
duje sie zupelnie Swieze, prawidlowo lejkowate zaglebienie o $rednicy
4 m, w ktéorym gina wody z wyzej wspomnianego $cieku.

3. Drugi podobny, ale nieco mniejszy lej ($rednicy 2 m) znajduje
si¢ przy pélnocnym wylocie potoku z kotliny (1). Lezy on tu jednak
zupelnie juz niezaleznie od jakiejkolwiek na powierzchni zaznaczajacej
sie linii spltywu.

Wzmiankowane leje sa pierwsza oznaka istnienia jakich§ podziem-
nych proceséw formujacych uksztaltowanie powierzchni, ale niezaleznych
od erozji.

4. O wiele wiecej i lepiej wyrazonych zaglebied jest na wschéd
od pierwszej kotliny. Przede wszystkim rzuca si¢ tu w oczy duzy dél,
ok. 30 m érednicy i glebokoéci 5 m, o prawidlowym zarysie odwréco-
nego stozka, o pochyleniu zboczy ok. 20—250. Jest to typowe do$é $wieze
zapadlisko, ktére dopiero w malym stopniu zostalo przeksztalcone przez
pézniejsze zmiany. Akumulacja na jego dnie ledwie si¢ rozpoczela
tworzac niewielka 7 do 8 m érednicy majaca, prawie prawidlowym kolem
zarysowana, plaska powierzchnie. Latwo jest stad przeliczyé, ze pier-
wotna glebokoéé tego Jeja wynosila okolo 7 m.

Opisany wyzej lej od sasiedniej kotliny (1) oddziela garbik, le-
zacy na poziomie dna gléwnej doliny, szerokosci 10—15 m. Poprzez
ten garbik prowadzi waskie, ale noszace élady gwaltownej erozji lozys-
ko, laczace kotline (1) z lejem (4). Dno jego lezy o 1,5 m wyzej, niz obecne
dno kotliny i 4 m ponad dnem leja. Po rozkladzie polamanych i niesionych
przez prad wody galeziach i klodach, oraz po zaileniach na pniach rosna-
cych na zboczach kotliny drzew latwo rozpoznaé, ze przelewaly sie tedy
do leja spietrzone wody z kotliny.
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Mamy wiec nowy element morfologiczny tego szczegélnego zakat-
ka — male zawieszone dwustronnie dolinki erozyjne.

5, 6. Oprécz wymienionej dolinki zawieszonej, na wale dzielacym
kotline (1) i lej (4) — sa tu jeszcze dwa zupelnie $wieze (1948) za-
padliska lejkowate srednicy 2 i 3 m, glebokosei do 1 m, ze éwiezymi,
stromymi (30—35%) zboczami oberwania, na ktérych widaé rozdarta
dari. Na ich dnie, koiczacym si¢ ostrym stozkiem, nie ma jeszcze zad-
nych §ladéw akumulacji.

7. Kilka metréw na wschéd od duzego leja (4) mamy nowe za-
glebienie, obrysowane prawidlowym kolem $rednicy 15 m — i 2 m gle-
bokie. Ma ono ksztalt plaskiego lejka (pochylenie zboczy ok. 12—150)
olekko zaokraglonym dnie.

8. W sasiedztwie (kilka m na pélnoc) lezy drugie podobne, ale
mniejsze zaglebienie 5—8 m érednicy, zaledwie 0,8 m glebokie.

Zaglebienn tych, ani miedzy soba, ani z poprzednimi nie lacza za-
wieszone dolinki przelewowe.

Wrécimy teraz z naszym opisem do pierwszej kotliny. Potok, wzdhuz
ktérego suchego lozyska wedrowaliémy od poczatku naszego opisu, po
przekroczeniu kotliny (1) wyplywa z jej polnocnego krafica — ponownie
wchodzac na waska, ok. 3 m zaglebiona ponizej otoczenia, dolinke. Two-
rzy ona, podobnie jak przed wejiciem do pierwszej kotliny, szereg mean-
dréw weietych. Nie widaé tu juz jednak takich glebokich wykotlowan
jak poprzednio. Miejscami dolinka jest nieco szersza i wtedy zachowal
siec w niej niewielki tarasik. Na zewnetrznej stronie meandréw wystepuja
natomiast silne, niedawne podmycia boczne. Na dnie jej nie ma juz zbior-
nikéw wody, ktére notowaliémy poprzednio, ale saczy sie obecnie nie-
wielka struga, stopniowo wzrastajaca w miare postgpowania jej biegiem.

Po osiemdziesi¢gciu mniej wiecej metrach (liczac w linii prostej od
pierwszej kotliny), dolinka i struga tworza gwaltowny skret — i wcho-
dza do nieco wigkszej niz poprzednio drugiej kotliny.

9. Kotlina ta jest bardziej malownicza niz poprzednia. Zarys
jej jest nieprawidlowo owalny, z osia ustawiona w kierunku wschéd-za-
chéd (a wiec w poprzek doliny gléwnej). Dlugoéé (wzdluz osi) wymosi
ok. 60 m — szeroko$é 40 do 50 m. Zbocza doéé strome maja ok.4 metréw,
zaé przy écianie wschodniej, pelne 6 m wysokodci.

Dno tworzy plaska powierzchnia akumulacyjna (o wymiarach 25
X 45 m), poprzez ktéra meandrujac niewielkimi lukami dazy strumien
do zaglebienia znajdujacego si¢ u podnéza éciany wschodniej.

Zaglebienie to wyodrebnia sie¢ w $cianie kotliny jako forma nie-
zalezna. Jest to jakby lej, ktéremu brak obrzezenia zachodniego — od
strony zaé wschodniej oparl si¢ on o zbocze kotliny przesuwajac si¢
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nieco poza pierwotny jej zarys. Na dnie tego zaglebienia, ktére lezy o 1 metr
ponizej akumulacyjnego poziomu dna kotliny gléwnej, znajduje si¢ w for-
mie kola 3 m grednicy wlagciwy dét chlonny, do ktérego dazy i w ktérym
zanika strumied. Na peryferiach tego kolistego dolu widoczne sa trzy
duze otwory, do ktérych splywa woda, zakryte jakby kratami ze spla-
tanych galezi i bryl wapienia.
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Fig. 15. Profil jamy chlonnej (ponoru) we wschodniej czgécx kotliny 9 w ,,Zapadtych
Dolach” kolo Klepaczy Listkéw. (Przekro; polaczony z czeéciowym widokiem). Skala
pozioma i pionowa 1 :300.

Wapieni ten odslania si¢ zreszta in situ, tuz nad jama chlonna —
we wschodnim zboczu otaczajacego ja zaglebienia. Jest to typowy ra-
fowy wapien skalisty rauraku. Powierzchnia jego jest pokryta szere-
giem wystepéw i nieregularnych zaglebien, ktére $wiadcza o tym, ze
byla ona poddana zywo przebiegajacym procesom lugowania,

Okolo 10 metréw na pélnocny-zachéd od jamy chlonnej na dnie
kotliny (na powierzchni akumulacyjnej) roénie duzy stary dab, ktérego
wiek mozna oceniaé na ok. 200 lat. Na pniu tego debu i na krzakach na
zboczach kotliny widaé élady zailenia — wskazujace, ze byla ona niedawno
cala zalana woda, podobnie jak kotlina pierwsza (1), Poziom zalewu

siggal do 2 m ponad poziom dna kotliny drugiej (9).

10. Okolo 50 m na pélnoc od kotliny drugiej, lezy nastgpna gru-
pa zapadlisk krasowych. Tworzy ona dosyé rozlegla kotline dlugosci ok.
110 m i szerokoéci do 50 m. Jej of dluzsza, podobnie jak i w kotlinie po-
przedniej, jest skierowana ze wschodu na zachéd — t. zn. prostopadle
do osi doliny gléwnej.

Charakter morfologiczny tej kotliny jest jednak zupelnie odmien-
ny od dwdch poprzednich. Zamiast zaglebienia o wyréwnanym aku-
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mulacyjnym dnie — mamy tu kotling o zarysie nieregularnym i dnie
garbatym, rozpadajacym sie na kilka obok siebie lezacych doléw o réz-
nej glebokosci. Mozemy tu bez wigkszego trudu rozréznié sze$é samo-
dzielnych zapadlisk o réznych wymiarach.

Wschodnia czgsé kotliny tworzy zapadlisko owalno-trsjkatne (10a)
o érednicy 30—40 m i do 4 m glebokodci. Przy jej skraju pélnocnym,
wychodzac zatokowo poza zarys owalny kotliny, znajduja si¢ lejkowate
doly (10c i 10f) o $rednicach ok. 20 m i 15 m — po 2 m glebokie. Na
garbie miedzy lejem (10a) i (10c) lezy niewielki miskowaty lej (10b),
kilka metréw drednicy i ok. 1 m glebokosei.

Zachodnie naroze kotliny zajmuje najéwiezsze i najlepiej wyrazo-
ne dosyé duze zapadlisko (10d) zlekka owalne (20 x28 m), o zboczach
znacznie bardziej stromych (20—253°) niz wszystkie poprzednie w obre-
bie tej grupy, majace glebokosé 5 metréw. Dno jego réini sig réwniez
od dna w innych lejach, gdzie byly one miskowato wklgsle (zaokraglone) .
W zapadlisku (10d) natomiast, podobnie jak w leju (4) i przy jamie chton-
nej kotliny drugiej tworzy je niewielka, plaska powierzchnia akumu-
lacyjna.

Lej (10d) wyréinia si¢ tez i pod innymi wzglgdami — zaréwno
forma jak réwniez polozeniem i funkcja, ktéra spelnia w obrebie swej
grupy. Mianowicie migdzy kotling pierwsza i lejem (4), istnieje lekko
zarysowane w terenie ,,zawieszone lozysko przelewu”. Jest ono szersze
niz w poprzednim wypadku, zbocza jego sa lagodniejsze — i nie widaé
na nim §ladéw $wiezych podmyé. Zdecydowanie nawet mozna orzec, ze
nie funkcjonowalo ono w roku 1948, a nawet moze i w najblizszych
latach. Z cala pewnodcia jednak prowadzilo poprzednio wody przelewo-
we z kotliny drugiej do kotliny trzeciej, a wlaiciwie do leja (10d),
ktéry spelnial rolg jamy chlonnej. Ta tez funkcja tego leja wyjaénia jego
odmiennoéé morfologiczna od innych zapadlisk tej grupy, a natomiast
podobiefistwo z tymi, ktérym podobna czynno$é przypadla w udziale.

Kotlina trzecia w czasie mego pobytu byla cala zaroénigta zagaj-
nikiem sosnowym (20—30 lat), wéréd ktérego rosla grupa starszych
drzew (50—380 lat).

Dalej ku pélnocy za kotlina trzecia, szeroka dolina piaszezysta
idaca od Klepaczy zachowuje zasadniczo swéj pierwotny charakter.
Jest to jednak juz dolina sucha, bez plynacego strumienia, ani nawet
bez éladéw suchego lozyska po okresowo plynacych wodach. Tak wyraz-
nych zapadlisk jak w wypadkach opisanych wyzej — na dnie jej nie
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widaé. Zauwazyé jednak moina jeszcze szereg niewielkich, plytkich
zaklestosci terenu, ktére byé moze sa réwniez zwiazane z procesami kra-
sowymi zachodzacymi w glebi.

Cala szczegdlnoéé zjawisk krasowych kolo Klepaczy stanowi fakt,
ze uwidaczniaja sie one poprzez pokrywe utworéw czwartorzedowych
i przeciwnie niz w okolicach Opoczna, gdzie formy krasowe wystepujace na
powierzchni wyrzezbione byly w glinie zwalowej, tu z jednym -wyjat-
kiem, w ktérym w zboczu zapadliska ukazuje si¢ wapied, mamy
do czynienia z morfologia krasowa wyrazona w piaskach dolinnych.

W obu zatem wypadkach sa to objawy krasu pogrzebanego pod
mlodsza pokrywa, ktéry obecnie ozywia si¢ w glebi i odradza na powierz-
chni, na razie w materiale zupelnie dla krasu obcym.

Niewatpliwie jest to tylko etap w rozwoju rzezby, w ktérym zy-
jacy kras wyprzedza moment odgrzebywania starszego podloza. W da-
lekiej przyszloéci, gdyby caly teren uwolnil si¢ od pokrywy osadéw czwarto-
rzedowych, wlaéciwy kras wapienny, juz przygotowany przez zjawiska
zachodzace pod pokrywa osadéw czwartorzedowych, wystapilby na
powierzchnie w calej swej typowej wyrazistosci.

Mechanizm tworzenia sie zapadlisk w piaskach.

Co do przyczyn bezposrednich, ktére powoduja tworzenie si¢ lejow
w piaskach — to sadze, Ze sa one inne niz w wypadku krasu opoczyiiskiego.
Tam tworzyly si¢ prawie od razu zapadliska duze, o érednicach paru
lub kilku dziesiatkéw metréw, o cechach jakby okraglego rowu tekto-
nicznego zachowujacego na dnie zapadliska taki sam profil geologiczny
jak i w otoczeniu. Wydaje mi si¢ rzecza nie podlegajaca watpliwoéei,
ze sa one w opoczynskim zwiazane z zapadaniem si¢ stropéw jaski.

Natomiast na Klepaczach mamy o wiele wigksza skale wymiaréw
lejéw, poczynajac od 2 m do kilkudziesigciu metréw érednicy. Nastepnie
tworza sie one nie w stosunkowo zwigzlym materiale jakim jest glina
zwalowa — ale w zupelnie luznym, sypkim piasku. Dalej, o ile mogltem
wywnioskowaé, sa to formy stopniowo rozszerzajace sie. Zaczynajace
si¢ poczatkowo malym lejkiem, ktéry powoli rozrasta si¢ i poglebia.
Zbocza éwiezych lejkéw maja kat pochylenia zblizony do kata natural-
nego usypu piasku.

Mamy wigc tu do czynienia z forma o wiele dluzej i powolniej roz-
wijajaca si¢ niz w opoczyfiskim, bez wyraZnego momentu »duzej” ka-
tastrofy.

Z drugiej strony ksztalt lejéw wskazuje, Ze nie nastapilo tu zapad-
nigcie si¢ dna, ale jest on zwiazany jakby ze znikaniem piasku w $rodku
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leja, ktéry nie tylko chlonie wode — ale i piasek. Dlatego tez zaglebienia,
do ktérych splywa woda, nie zapeliaja sie szybko, ale utrzymuja sie
dosé dlugo zachowujac $wiezoéé form, a nawet poglebiaja sie, jak wi-
dzieliémy w szeregu przykladéw. Na dnie jamy chlonnej kotliny $rodko-
wej kolo Klepaczy widoczne byly nawet otwarte jamy prowadzace w glab.
Reasumujac te wszystkie objawy — wnioskuje, ze mamy tu do
czynienia ze znikaniem piasku w chlonnych szczelinach wapieni.
Wody gruntowe, plynace w piaskach z chwila, gdy doszly do pod-
loza wapiennego, zaczely przenikaé w liczne, istniejace w nich szczeliny,
stopniowo lugujac i poszerzajac ich éciany. W momencie, kiedy do-
chodzi do pewnego rozszerzenia szczeliny, oprécz wody zaczyna sie do
niej przedostawaé piasek. W miare ubywania piasku na powierzchni
tworzy sie lejkowate zaglebienie, ktére stopniowo si¢ rozrasta. Piasek
ten osadzany jest w glebi szczelin, lub na dnie jaskin, jesli takowe

istnieja.

Dalsza historia rozwoju zjawisk wiaze sie juz tylko z po-
szerzaniem szczelin, tworzeniem si¢ nowych — lub z zamulaniem istnie-
jacych.

Poréwnanie przebiegu cykléw analitycznych w krasach wapiennych pod
cienkg i gruba pokrywa piaskéw.

Przebieg poszczegilnych cykléw analitycznych ustalony w pierw-
szej czedei pracy dla typowego krasu wschodniej czeéci Laséw Staracho-
wickich, w ktérym wapienie i ich wietrzeliska pokrywaly piaski o nieznacz-
nej migzszoéei, w ogélnych zarysach jest sluszny i dla form ,,krasowych”
powstajacych w piaskach o znacznej migzszodci, majacych w podlozu
krasowiejace wapienie. Jest jednak réwniez szereg wainych odchylen, na
ktére nalezy zwrécié uwage.

W cyklu powstawania zapadlisk zaznaczaja si¢ nastgpujace réznice:

1. Obok form lejéw (jak Klepacze 2, 3, 4, 5, 6) istnieja tu réwniez
plaskie misy (Klepacze 7 i 8). Misy te stanowia formy zasadniczo nieza-
zalezne od lejow, zwigzane z osiadaniem piaskéw na wapieniach lugowa-
nych powierzchniowo. Jedynie w niektérych wypadkach moga one byé
przygotowaniem do powstania wladciwego lejka, ktéry utworzy si¢ w na-
stepnej fazie po dostatecznym poszerzeniu szczelin, do ktérych bedzie
mégl przedostawaé sie piasek.

2. Obok form regularnie okraglych (dominujacych na Klepa-
czach w poludniowej grupie) moga si¢ tu tworzyé réwniez i formy mniej
regularne: ,,owalne”, ,,owalno-tréjkatne” i t.p. (czesto spotykane w gru-
pie pélnocnej). Zwiazane to jest zapewne z roznym ksztaltem szczelin
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(b. wydlazonych), ktérymi zsypuje sie piasek wglab. Zwraca réwniez
uwage fakt, ze osie dluisze tych zapadlisk sa zorientowane jednakowo
i zgodnie z kierunkiem osi kotliny $rodkowej, odpowiadajacym rozciaglodci
warstw i przebiegowi szczelin, a prostopadle do osi doliny gléwne;j.

3. W zapadliskach na Kuterach zupelie brak wlasciwych form
blizniaczych, tak czestych na Marculach I i na Pasyjce. Nawet w kotli-
nie pélnocnej (10), gdzie mamy cala grupe blisko siebie lezacych lejow,
zaden z nich nie laczy sie z drugim we wspélne zaglebienie. Réwniez w fa-
zie odmladzania, gdy na dnie wielkich lejéw (np. Marcule II) lub kotlin,
wzglednie na ich obwodzie powstaja nowe zapadliska — niema ani jedne-
go wypadku aby powstala forma blizniacza.

Cykl tworzenia sie zapadlisk w piaskach uklada
sie zatem w spos6b nastepujacy:

1. Miskowate obnizenie, stanowiace ewent. forme niezaleina,
(typ zaglebienia Klepacze 7, 8, 10b).

2. Lej malych wymiaréw ($rednicy 2 — 4 m, glebokoséci 1 — 2 m)
o pochyleniu zboczy ok. 300 (typ zagl. Klepacze 2, 3, 5, 6).

3. Lej rozrastajacy sie do maksymalnych wymiaréw ($rednica
30 -— 40 m; gleboko$é 8 — 10 m). — (typ zagl. Klepacze 4).

4. Grupa blisko siebie lezacych lejéw (typ Klepacze, grupa 4 — 8).

5. Kotlina zlozona z kilku lejéw typu -uwali (typ Klepacze, kot-
lina 10).

6. Na dnie duzego leja lub kotliny z poprzedniego stadium tworza
sie nowe zapadliska (Marcule II).

7. Powstaja nowe zapadliska na peryferii kotlin poprzednio ist-
niejacych, spelniajac role ponoréw (Klepacze 9).

Cykl zasypywania zaglebien krasowych w obu wypadkach
jest bardzo zblizony. Inaczej do pewnego stopnia ukladajg si¢ jedynie
koricowe stadia cyklu przez pojawienie si¢ na Klepaczach form zblizonych
do malego polja, dosyé szybko powstajace w zatapianych okresowo
kotlinach. Formy analogiczne do uwali utrzymuja si¢ tylko w kotli-
nach niezatapianych, lub zatapianych czesciowo i rzadko przez male
ilosci wod. Nie spostrzegamy jeszcze na Klepaczach stadium ze stromo
pochylonym stozkiem naplywowym, ktére bylo dobrze wyrazone zaréwno
na Pasyjce jak i na Marculach I.

Cykl zmian odwodnienia znowu w ogélnym swym
zrebie jest taki sam. Zanotowaé tylko trzeba, ze stadium chlonne lejow
i kotlin jest bardziej krétkotrwale na Klepaczach. Po zasypaniu na-
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noszonemi do kotlin osadami dno ich staje si¢ praktycznie prawie nie-
przepuszczalne, wtedy gdy w krasie z plytko wystepujacemi wapieniami
wladciwoéci chlonne zachowywaly sie dlugo nawet po caltkowitym za-
pelnieniu kotliny (np. w pierwszych stadiach zgrzybialosci w kotlince
pokrasowej na Kuterach).

Nowym natomiast elementem nieznanym w krasach innych typéw
jest pojawienie si¢ ,,dolinek przelewowych”. Objaw ten jest wynikiem
malej chlonno$ci kotlin, a wobec tego czeste sa wypadki calkowitego
ich wypelniania si¢ woda, ktéra szuka sobie drég przelewu na wyzszym
poziomie — znajdujac za$ najmniejsze obnizenia wykorzystuje je dla
skierowania si¢ ku innym zapadliskom i rzezbi sobie lozysko.

W wypadku Zapadlych Doléw na Klepaczach zjawisko to wyste-
puje tym silniej, ze doplywaja tu znacznie wigksze niz do innych za-
glebien iloéci wod, zbierane z bardziej rozleglej zlewni o podlozu slabo
przepuszczalnym.,

Rozwé6j form krasowych w Zapadlych Dolach
kolo Klepaczy.

(cykl kompleksowy)

Aby doprowadzié do kofica rozwazania nad grupa zapadlisk kra-
sowych okolic Klepaczy nalezy jeszcze naszkicowaé poszczegdlne fazy
ich rozwoju — ujete jako cykl kompleksowy.

Stadium I.
Istnieje normalna, dobrze wyrazona dolina — z potokiem i wil-
gotnym tarasem w goérnej czeSci (powyzej toru kolejki) — na podlozu

ze skal slabo przepuszczalnych (lub praktycznie nieprzepuszczalnych)
jury brunatnej. W érodkowej i dolnej swej cze$ci, gdy wchodzi ona na
pokryte piaskami wapienne podloze jury gérnej — traci swe wody
w piaskach i szczelinach wapieni, zachowujac na powierzchni cha-
rakter suchej ,,wodacej”, ktéra okresowo w porze roztopéw lub po
ulewnych deszczach plynie jaki§ czas woda (podobnie jak w licznych
,wodacych” na Jurze Krakowsko - Czgstochowskiej).

Stadium [II.

Wody przesiakajace poprzez piaski dolinne w szczeliny wapieni
raurackich — poszerzajac je — doprowadzaja do utworzenia sie pierw-
szej, wiekszej szczeliny chlonnej w miejscu kotliny pierwszej (1). Razem
z woda do szczeliny zaczyna przedostawaé si¢ piasek. — Tworzy sie
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okragle, lejkowate zaglebienie pare (kilka) metréw glebokoéei, w kté-
rym ginie woda okresowo przeplywajaca dolina. Funkcjonowanie
normalne wodacej zamiera — tworzy sie wcinajace si¢ w jej dno lozysko
strumienia. Piasek, zwir, galezie i klody drzew zapelniaja zaglebienie.
Piasek zasypuje szczeliny w wapleniu, zmniejszajac ich zdolnoéé
chlonna.

Dolny bieg wodacej ponizej zapadlisk krasowych juz nie prowadzi
zadnych wéd. Wyrazista pierwotnie jej forma stopniowo si¢ zaciera.

Stadium III.

Na skutek dalszego poszerzania innych szczelin w wapieniach, na
pélnoc od pierwszej kotliny tworza si¢ nowe zaglebienia (kotlina 9).
Jest tu ich zapewne parg, podobnie jak to widzimy obecnie w kotlinie
trzeciej (10).

W tym samym czasie kotlina pierwsza jest intensywnie zamulana
i zasypywana osadami nanoszonymi przez potok. Chlonnosé jej jest nie-
wystarczajaca do przyjecia wod obficie do niej wplywajacych w okre-
sach roztopéw i ulewnych deszczéw. Wody z niej, szukajac dalszej drogi
ujécia, zaczynaja si¢ przelewaé do rozrastajacej si¢ kotliny drugiej, zlo-
bigc niewielka ,,zawieszona dolinke przelewowa™ podobna do tej, ktéra
widzimy obecnie miedzy kotlina pierwsza (1) i lejem (4).

Stadium IV.

Po wielokrotnie powtarzajacych sie przelewach okresowych, dolinka
zawieszona poglebia si¢ i stopniowo przeistacza w zwykla dolinke ero-
zyjna, ktéra wykorzystuje potok dla przedluzenia swego biegu do kotliny
drugiej (9).

Wplywa to decydujaco na dalszy los zaglebienia. Dotychczas lo-
zyskiem przelewowym dostawaly sie do tej kotliny (9) jedynie wody
z bardzo niewielk iloécia zawieszonego w nich mulu, gdyz kotlina pierw-
sza odgrywala role osadnika, w ktérym pozostawala przewazajaca czeéé
osadéw gruboziarnistych — znoszonych przez szybko plynacy potok.

Obecnie, wprawdzie kotlina ta jeszcze w dalszym ciagu odgrywa
role zbiornikas wyréwnawczego, zmniejszajacego gwaltownosé pradu,
wpadajacego do niej potoku — (jak $wiadczy o tyin np. poréwnanie
ksztaltu lozyska strumienia powyzej i ponizej tej kotliny) — jednak
przedostaja sie do niej teraz dosyé znaczne ilosci piasku, ktére dopro-
wadzaja do utworzenia si¢ na dnie kotliny drugiej — najpierw stozka
naplywowego (podobnie jak w Zapadlym Dole w lesie Pasyjka) — a w dal-
szym etapie do powstania wyréwnanej powierzchni akumulacyjne;j.
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Zmienia si¢ réwniez i ustréj hydrologiczny tej kotliny. Z zagle-
bienia zalewanego tylko czasami — w okresach przelewu nadmiaru woéd
z kotliny poprzedniej — przeobraza si¢ ona w kotline zatapiana perio-
dycznie. A wigc z rodzaju uwali przechodzi do roli malego polja.

Stadium V.

Na poludnie od kotliny drugiej (9) — tworzy si¢, a by¢ moze istnieje
juz i poprzednio grupa zapadlisk (10). W miare zamulania si¢ kotlin
wyzej lezacych — nadmiar ich wéd szuka sobie dalszego ujécia, korzy-
stajac zapewne z zarysowujacego si¢ jeszcze $ladu osi biegu wéd dawnej
wodacej — i znajduje je w trzeciej grupie zapadlisk (10). Przedostaja
si¢ tu jednak stosunkowo niewielkie iluéci wody, gdyz $lady splywu wi-
dzielismy tylko w $rodkowym leju tej grupy (10d) jedynym, ktéry wyka-

zuje cechy morfologiczne jamy chlonne;j.

Stadium VI.

We wschodnim zboczu kotliny drugiej (polja) powstaje nowe za-
padlisko, w ktérym odslania sie¢ na powierzchui otwarta szczelina chlon-
na w wapieniach.

Przelewy do poludniowej uwali (10) ustaja. Strumied wpadajacy
do polja (9) na odcinku miedzy tym zapadliskiem a kotlina pierwsza,
rzezbi na dnie swej dolinki niewielki tarasik i zaczyna si¢ wcinaé w dno
kotliny drugiej (9),tozysko za$ jego przedluza sic do nowej szczeliny,
ktéra odgrywa role¢ ponoru, formy nieznanej poprzednio wéréd grupy
zapadlisk na Klepaczach.

Stadium VII.

Zdolnosci chlonne ponoru na skutek zasypywania jego wylotu bry-
lami wapieni, gal¢ziami i piaskiem, maleja. Spietrzenia wéd w kotlinie
drugiej i pierwszej zaczynaja sie powtarzaé. Nie dochodzi jednak do
przelewéw do uwali poludniowej (10). Tworzy si¢ natomiast $wieze,
znajdujace si¢ dopiero w pierwszych fazach rozwoju lozysko przelewowe
do niedawno powstalego leja (4) znajdujacego si¢ w bezpoérednim sa-
siedztwie kotliny pierwszej (1).

Widoczne jest tez ozywienie si¢ w powstawaniu szeregu nowych za-
padlisk w poludniowej czeéci kotliny pierwszej. Sa to formy najéwiez-
sze — dopiero rozrastajace si¢ (2, 3, 5, 6). Byé moze, ze jednej z nich
(2 lub 3) przypadnie po pewnym czasie rola dolu chlonnego, ktéry od-
mlodzi najbardziej juz zgrzybiala forme kotliny pierwszej.
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Prébujac ustali¢ teoretyczny ecykl rozwoju form powstajacych
w pokrywie piaszczystej krasu — mozna go ustalié w nastepujacej ko-
lejnosei :
A. Formy mlode (leje, wadoly)

Faza a — Plytkie miskowate zakleénigcia (typu zakleslodei 7 i 8).

Faza b — Lejkowate zaglebienie srednicy paru, kilku metréw — gle-
bokoéei 1—2 metry~(typu lejéow 2, 3, 5, 6).
Faza ¢ — Lejkowate zaglebienie osiagajace pelnie swego rozwoju —

przy $rednicy paru dziesiatkéw metréw i glebokoéci 5—8 m
(typu leja) przy érednicy paru dziesiatkéw metréw i glebo-
kosci 5—8 m (typu leja 4, przed rozpoczeciem sie do niego
przelewéw)

B. Formy dojrzale (uwala)
— Zrastajaca si¢ ze soba grupa lejow, tworzaca lacznie kotline,
o garbatym dnie, na ktérym mozna rozréznié szereg poszcze-
golnych zaglebieri lejowatych (typ — kotlina 10).

C. Formy starzejace sie (powstawanie kotliny krasowej, polja)

Faza a — Tworzenie sie niewielkiej powierzchni akumulacyjnej na
~ dnie leja, ktéry zachowuje pelne zdolnodci chlonne (typ —
_ obecny stan leja 4 i leja 10 d w kotlinie pdinocnej.

Faza b — Rozrastanie sie powierzchni akumulacyjnej na dnie zagle-
bienia (kotliny), przy stopniowym zmniejszaniu sie jej zdol-
nosci chlonnej (typ — kotlina 9 przed powstaniem dohu chlon-
nego w zboczu wschodnim).

Faza ¢ — Daleko posunigte wypelnienie osadami kotliny, utrata jej
wlasciwosei chlonnych (typ — kotlina pierwsza).

D. Formy odmlodzenia (nowe leje na dnie starych)

Faza a — Powstawanie nowych zapadlisk na peryferiach kotliny (polja)
— (typ — kotlina pierwsza lacznie ze Swiezymi zapadliskami
Przy jej brzegu pélnocnym (2, 3), ktére zapewne po pewnym
czasie stana si¢ jamami chlonnymi).

Faza b — Utworzenie si¢ na obwodzie polja nowych doléw chlon-
nych (typ — kotlina $rodkowa (9), po powstaniu ponoru
W dcianie wschodniej).

E. Formy zgrzybiale (pokrasowe)
Faza X — Calkowite zasypanie; pozbawione zdolnodci chlonnych owalne
zaglebienia (analogiczne do laki kolo Kuteréw).

Przeglad Geograficzny t. XXII — 18.
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Odpowiedniki form zapadlisk tworzacych si¢ w piaskach i form typowego
krasu.

Analogie miedzy formami tworzacemi si¢ W piaskach lezacych
na krasowiejacych wapieniach i formami typowego krasu siegaja dosé
daleko, np. kotliny 1 i 9 moina poréwnywaé z poljami krasu dal-
matyiskiego. Wprawdzie sa one od dalmatyriskich wielokrotnie mniejsze,
jednak funkeje ich i formy sa w duzym stopniu podobne. Sa to bowiem
kotliny powstale dzicki zapadliskom i lugowaniom krasowym, majace
chlonace wod¢ jamy — ponory, okresowo zalewane, tworzace wilgotne
plamy w rejonie suchym.

Stadium, w ktérym znajduje si¢ obecnie grupa zapadlisk w Kle-
paczach jest niewatpliwie wstepem do utworzenia si¢ rozleglejszego
polja, ktére obejmie wszystkie opisane wyzej zapadliska.

Kotline trzecia (10), ktérej o$ jest wyciagnieta w kierunku mniej-
wiecej zgodnym z rozciagloscia warstw, dno za$ zajmuja liczne, lejko-
wate zaglebienia pod wzgledem formy najlepiej mogliby$Smy poréwnaé
z uwalami (poplawy). Nie ma jeszcze na jej dnie zréwnania akumula-
cyjnego, ktére widzielismy w kotlinie pierwszej (1) i drugiej (9), zakla-
syfikowanych jako analogi polji. Zalewy tej kotliny wprawdzie si¢ zda-
rzaja, sa jednak nieperiodyczne. Mamy wiec jeszcze dalsze cechy mor-
fologiczne i hydrologiczne podkreslajace podobiefistwo tej kotliny z uwa-
lami.

Formy poszczegélnych lejow — sa pelnymi odpowiednikami
,,dolin¢*, wertebéw — jak nazywa je Malicki*) — lub tez wadoléw, czy
tez wawaléw jak moglibyémy je nazwaé, nawiazujac do terminologii
ludowej Wyzyny Malopolskiej.

(]

Poréwnanie zakrytych kraséw starachowickiego z opoczynskim.

Poréwnanie form morfologicznych krasu starachowickiego i opo-
czyhskiego ujawnia szereg zasadniczych réznic. Wprawdzie w obu wypad-
kach mamy do czynienia ze zjawiskami krasowemi w wapieniach rau-
rackich, ktérych objawy zaznaczaja si¢ na powierzchni po przez dosé
gruba pokrywe utworéw czwartorzedowych, sklad jej jest jednak zu-
pelnie inny. W opoczyhskim sa to zwiezle, stabo przepuszczalne gliny
zwalowe, jedynie w dolnej czgéci zawierajace przewarstwienia piaszczyste;
w Lasach Starachowickich natomiast wapienie pokrywa luiny, przewaénie
suchy lub stabo wilgotny sypki piasek srednio i gruboziarnisty.

2ol Do v AN .

*) M Al cEi AL #= Rozw6j i stan badai nad terenami krasowymi. Czaso-
pismo Geograficzne, 1937, zeszyt 2.
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1. Pierwsza rzucajaca si¢ w oczy réznica polega na innym rozmieszcze-
niu zapadlisk. W opoczyriskim sa one rozrzucone doié bezladnie,
bez zwiazku z elementami rzezby powierzchni, uzaleznione jedynie
od przebiegu gléwnych kierunkéw spekai wapieni. W przeciwieristwie
do tego obrazu w podpiaskowym krasie starachowickim widoczny
jest wyrainy zwiazek zapadlisk z poprzednio juz istniejacymi dro-
gami splywu wéd powierzchniowych. Ani jedna z odnalezionych tu
form krasowych nie lezy zdala od linii splywu; wszystkie sa zdecy-
dowanie przywiazane do dolin strumieni okresowych.

Zgodnosé kierunku zapadlisk z kierunkiem spekan wapieni daje
si¢ zauwazyé jedynie na krétkich odeinkach w obrgbie dolin, wy-
raznie wiec widaé, ze dla rozkladu zapadlisk maja one w tym wy-
padku znaczenie drugorzedne.

Odmienno$é w rozmieszczeniu zapadlisk w obu typach krasu
wynika z zupelnie innego ukladu stosunkéw hydrologicznych. W opo-
czyfiskim nieprzepuszczalne, lub slabo przepuszczalne warstwy glin
oddzielaja od siebie wody powierzchniowe, wody gruntowe i glebsze
wody krasowe*). Miejsc przenikania wéd wglab jest stosunkowo

*) W krasie opoczyiiskim (okolic Paradyza) mamy trzy ,rozdzielone od siebie
warstwami nieprzepuszczalnymi, poziomy wod:

1) wody powierzchniowe na glinie zwalowej (,,zaskérne’).

2) wody gruntowe w piaskach czwartorzedowych ' pod glinami zwalowymi,
a nad ilastymi wietrzeliskami pokrywajacymi wapienie.

3) wody krazace w szczelinach wapieni (krasowe).

Z obserwacji morfologicznych poprzednio podanych wynika, ze wody powierzch-
niowe zupelnie nic, lub jedynie w malym stopniu, przyczyniaja si¢ do powstawania
zjawisk krasowych. Jak wiec odbywa si¢ iego rozwéj na tle sytuacji hydrologicznej ? Za-
gadnienin temu nie poswiecilem wiecej uwagi w pracy o krasie opoczyfiskim. Postaram
sie wigc rozpatrzyé ja blizej obecnie.

Zwroémy przedewszystkiem uwage na stosunki wodne w sasiedztwie zapadlisk.
Wiercenie I na dnie dotu 10 kolo Daleszewic, poza b. staba woda na glebokosei 2,10 —
3,90 m, ma jedynie piaski wilzotne, choé lesa juz one kilka metrow nizej warstwy
wodonosnej, w wierceniu II lezacym na réwninie obok zapadliska. Na dnie wiercenia I,
ktére dochodzi prawie do spagu drugiej warstwy gliny zwalowej, nalezaloby si¢ jui
spodziewaé doplywu wody pod ciénieniem (strop piaskow glownej warstwy wodonog-
nej w wierceniu I lezy ponad 6,2 m nizej niz w wierceniu II). Tymczasem otwér jest
suchy. Zwroémy jeszcze uwage na spostrzezenia ludnoéei $wiadezace o szybkim znikaniu
wéd gromadzacych si¢ w kotle na wiosue, a dojdziemy do wniosku, ze mamy do czynie-
nia z dotem chlonnym nie tylko dla wod powierzchniowych (rzadko — na wiosne), ale
przedewszystkiem dla wéd gruntowych. Mozemy nawet wywnioskowaé, ze przy tworze-
niu sie zapadlisk krasu opoczyfiskiego zasadnicze znaczenie maja nie wody powierzchnio-
we, ale wiasnie wody gruntowe, na ktére. spada glowna rola w lugowaniu powierzchni
wapieni 1 dostarczaniu wéd przedostajacych sie w szczeliny. Procesy te odbywaja
si¢ w miejscach, gdzie powloka ilastych wietrzelisk jest przerwana lub naruszona przes
poZniejsze ruchy. Tam, gdzie w takich micjscach wapienie sa przeciete szczelinami, roz-
poczyna si¢ przenikanie wéd gruntowych wglab, lugowanie wapieni, powstawanie
»Prézni” i zapadanie sie wvizej lezacej pokrywy, ktéra zasadniczo nie brala do tego
momentu udzialn we wlaiciwym procesie krasowym. Ten typ krasu zasluguje na specjalne
wyroznienie jakotyp kraswv wéd gruntowych.

~
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niewiele. W poziomie krasowym mamy tu do czynienia gléwnie z wo-
dami naplywajacymi z innych terenéw jako wody gruntowe, a w mniej-
szym stopniu z lokalnie przesaczajacymi si¢ z powierzchni w glab.
W krasie starachowickim natomiast wody opadowe z latwoscia prze-
dostaja si¢ wglab, po przez piaski, prawie na cale] powierzchni te-
renu krasowego. Sa wiec one wobec tego w kazdym poszczegdlnym
miejscu stosunkowo w malej iloci, a zatem i ich dzialanie lugujace
jest bardzo slabe. Ilosé wéd wsigkajacych wzrastala wielokrotnie
i daje znaé o sobie odpowiednimi formami powierzchni dopiero na
liniach éciekéw — szczegolnie tych, ktére otrzymuja okresowo wody
zebrane na sasiednich terenach o malej przepuszczalnodci gruntu.
Stad najliczniejsze sa one w poblizu granicy terendéw o normalne;j
sieci odplywu powierzchniowego, chociaz same beda lezaly juz zde-
cydowanie w obrebie obszaréw o zredukowanym odplywie powierz-
chniowym, na liniach biegu strumieni okresowych. W centralnej
czedci rejonu ,,suchego’™ zjawiska krasowe sa rzadkie.

s
A
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Fig. 16. Przekr6j geologiczny przez ,.kociol” krasowy w glinie zwalowej (gérna czgs$é
stwierdzona; dolna interpretacja). Skala ok. 1:660 (bez przewyzszenia). Oznaczenia:
1. Piaski suche i wilgotne. 2. Piaski wodonosne. 3. Glina zwalowa. 4. Wietrzeliska
wapieni (tluste ily cz. terra rossa). 5. Bryly wapieni. 6. Wapienie rauraku. Strzalka

— kierunki splywu wdéd gruntowych.
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2. W krasie opoczyniskim tworzenie sie zapadlisk w wiekszosci wypad-
kéw jest zwiazane z »katastrofa” — gwaltownym wusunieciem sig
gruntu i powstaniem okraglego zaglebienia o plaskim, nieco wklestym
dnie, majacego jak stwierdzily wiercenia, budowe jakby malego,
okraglego rowu tektonicznego. Powstaja one zatem w wyniku obsu-
nigcia sig calego plata gruntu na skutek zawalenja si¢ stropu jaskini*).

Fig. 17. Profil geologiczny ,,misy osiadania” krasowego (interpretacja). Skala ok. 1:660.
Oznaczenia jak na fig. 16 i 18.

W krasie starachowickim bieg zdarzen przy powstawaniu za-
padlisk jest zupelie inny. Najpierw powstaja male, parometrowe,
prawie geometrycznie regularne lejki (odwrécone stozki), ktére
nastépnie stopniowo ,,rosng”’ zwigkszajac pie az do osiagniecia 30—40
metréw srednicy i 7—8 m glebokosci.

Swieze zapadliska zwykle na dnie koncza sig ostrym zagle-
bieniem, lub niekiedy zupelnie mala miskowata zaklestodcia. Wiekszej

*) Dalsza sprawa, ktéra slusznie podnosi M. Klimaszewsk i (Czaso-
pismo Geograficzne, XVIII, zesz. 3 — 4. str. 297) jest kwestia istnienia jaskin w glehi
zapadliska w ksztalcie kotlow, ktére daja sie wyttumaczyé jedynie jako zwiazane z za-
padaniem si¢ stropow jaskih. Dla mniejszych jednak zapadlisk, a szczegélnie dla pla-
skich mis niewatpliwie istnieje i inne wyjasnienie — jako ,,mis osiadania” w miejscach
powierzchniowego lugowania wapieni. Moze ono mieé zastosowanie nic tylko w wy-
padkach powolnego, ale niekiedy i szybkiego usuwania si¢ gruntu. Kilkometrowa
warstwa zwiezlej i suchej gliny zwalowej moze przez pewien czas utrzymaé w zawie-
szeniu strop, miedzy ktérym i lugowana powierzchnia wapieni powstanie pewne ro-
zluznicnie skal, a nawet i niewielka wolna przestrzei. -Srednica jej (,» rozpietosé
stropu™) jest wyznaczalna metodami technicznemi po wykonaniu szeregu wytrzymalo-
Sciowych oznaczeii laboratoryjnych i odpowiednich obliczer. Przy przekroczeniu
wymiaréw krytyeznych, lub przy wzroscie zawilgocenia glin, nastapi zawalenie sie
tego slabego zreszta stropu i na powierzchni powstanie miskowate zaglebienie lub nie-
wielki lej o lagodnie pochylonych zboczach.
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plaskiej powierzchni zapadliskowej niema (powierzchnia plaska na
dnie leja powstaje jako wynik akumulacji nanoszonych do zagle-
bienia osadéw).

Formy te wystgpuja w obu odmianach krasu starachowickiego.
W wypadku krasu o cienkiej pokrywie sa one wynikiem obsuwania
sie wietrzelisk i cienkiej lezacej ponad nimi powloki osadéw czwarto-
rz¢dowych, usuwajacej si¢ w dét na skutek lugowania wapieni na
ich powierzchni gérnej lub wzdluz licznych poszerzonych przez
rozpuszczanie szczelin.

Bardziej frapujacy jest sposéb w jaki tworza si¢ zapadliska
w glebokich piaskach, ktére sa tym ciekawsze, ze piasek kwarcowy
niepodlegajacy rozZpuszczaniu przez wode — ,,znika”, a raczej po-
wiedzmy §ciélej przedostaje si¢ wglab wypehiajac szczeliny tugo-
wania, lub nawet wigksze komory, o ile one istnieja, na powierzchni
za$ powstaje prawidlowe lejkowate zaglebienie. Na fakt, ze mamy
tu doczynienia z przesypywaniem si¢ piasku w dol przez przeweze-
nia, jak w rzymskiej klepsydrze, wskazuje rowniez i to, Ze kat po-
chylenia zboczy w $wiezych lejach odpowiada prawie Scisle maksy-
malnemu katowi usypu piasku.

Fig. 18. Profil geologiczny przez ,.lej krasowy” w piaskach (interpretacja).

Skala ok. 1:660. (Bez przewyiszenia). Strzalki kropkowane — kierunek ruchu wod

wsigkania. (Reszta oznaczei jak na fig. 16).
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3.

4.

r 4

W wypadku zatem tworzenia si¢ na powierzchni zapadlisk
w pokrywie gliniastej i piaszczystej mamy. do czynienia z zupelnie
ré6znymi mechanizmami ruchéw lezacej na krasowiejacych wapieniach
powloki. Morfologicznym wyrazem tego jest lejkowate zaglebienie
w piaskach i stromoécienne, przypominajace swym ksztaltem kociot
zapadlisko w glinie*).
W krasie opoczyriskim nie zostaly zanotowane zadne formy, ktére
wskazywalyby na ponowne ozywienie si¢ zjawisk krasowych na dnie
juz poprzednio powstalego zapadliska. W starachowickim nato-
miast niemal wszedzie sa dowody na wielokrotne powtarzanie sie
zapadlisk $wiadczace o ich ,,zyciu” i ,,odmlodzaniu sie”.

Przyczyna tych réznic lezy w odmiennych wlasciwoéciach hy-
drologicznych materialu zapelniajacego zapadliska: w pierwszym
wypadku uszczelniajacego je (glina i ily wietrzeliskowe), w drugim
pozwalajacego na dalsze, choé nieco powolniejsze krazenie wod
(piasek). .
Zapadliska krasowe w krasie starachowickim nie rozbudowuja swych
wlasnych zlewni, tak jak to mozina zaobserwowaé w krasie opoczyn-
skim. Ograniczaja si¢ one do przerywania istniejacej sieci odplywu,
opartej na poprzednio juz wypracowanych zlewniach, i ,,przechwy-
cenia” woéd plynacych na powierzchni.

Jasna jest rzecza, ze réznica ta wynika z bardzo réznego stopnia
* przepuszczalnosei gruntéw w obu wypadkach, a wige i innego zu-
pelnie ksztaltowania si¢ splywu wéd opadowych i co za tym idzie —
i formowanych przez nie zlewni.
Ta sama przyczyna, réiny stopiefi przepuszczalnosci gruntu i ma-
terialu wypelniajacego zapadliska powoduje, ze w krasie staracho-
wickim nie istnieje czesto spotykane w opoczynskim stadium nje-
ziorka” i ,,dolinki pokrasowej”. Natomiast odwrotnie w krasie opo-
czynskim niema form zblizonych do uwali, ktére sa konstatowane
na Klepaczach, Pasyjce i do pewnego stopnia kolo Marculi.
Dalsza réinica, chociaz mniejszej wagi, jest réwniez rozwéj form
erozyjnych na zboczach zapadlisk.

W opoczyiiskim dzialanie erozji ograniczalo si¢ do zmywania
osadéw ze zboczy zaglebien i najblizszego otoczenia zapadlisk. W sta-
rachowickim natomiast jako czesto wystgpujacy element spostrze-

*) Oprécz lejkowatych i kotlowatych zaglgbienn w obu typach kraséw notujemy

obecnodé plaskich miskowatych, ezy lepiej moze okreélié talerzowatych (plytkich, ale
o dosé duzej érednicy) zaglebien, ktére w krasie opoczyhskim mialem tendencje inter-
pretowaé jako pierwsze stadia zapadania si¢ stropéw jaskin. Mozliwa jest jednak i inna
ich interpretacja nasuwajgca si¢ przez poréwnanie z podobnymi zaglebieniami na ,,Za-
padlych Dolach™ kolo Klepaczy. Moga to byé mianowicie ,,misy osiadania” tworzace
si¢ w miejscach silniejszego lugowania wapieni na ich gérnej powierzehni.
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gamy silnie wcigta, meandrujaca dolinke, czasem z progami odmlo
dzenia, prowadzaca do zapadliska, w ktérym sie ona koficzy oddajac
dciekajace nia “wody'do jamy chlonnej lub pélotwartego ponoru.

Réznica ta zwiazana jest z wickszymi deniwelacjami na tere-
nie Lasow Starachowickich (rejon wystepowania krasu opoczynskiego
jest réwning), oraz z poprzednio juz podkreslanym polozeniem za-
padlisk na-liniach biegu wéd biezaeych, a wigc elementu, ktéry
zmiany (obnizenia) poziomu swej bazy szybko zaznacza wzmoze-
niem si¢ dzialania erozji.

7. Jeszcze nalezy zwrécié uwage na wieksza aktywno$é krasu stara-
chowickiego w poréwnaniu z opoczyiiskim. W pierwszym po przerwie
dziesigcioletniej stwierdzilem caly szereg nowych zapadlisk, wtedy
gdy w drugim w ciagu tego samego okresu czasu nie bylo zadnych
zmian.

Zapadliska pochodzenia krasowego w piaskach, ktérych pare przy-
kladéw zostalo opisane w tej pracy, nie sa zjawiskami rzadkimi, jak
moze sadzilby czytelnik, a jedynie byly niespostrzegane. Wystepuja one
licznie i w innych rejonach Gér Swigtokrzyskich o podlozu wapiennym.
Stwierdzilem je réwniez w wielu miejscach na Jurze Krakowsko - Cze-
stochowskiej w okolicach Czgstochowy, Zlotego Potoka i t.p., wystepuja
one réowniez na poludniowym Podlasiu*). Jest to najczesciej spotykany
typ ,.krasu zakrytego”, wystepujacego jako pierwsze obajwy odradzania
si¢ starych kraséw (w danym wypadku weczesno-czwartorzedowych
1 trzeciorzgdowych), zasypanych przez mlodsze osady (czwartorzed) i jako
taki majacy nie tylko regionalne, ale daleko szersze rozprzestrzenienie.

Natomiast ,,kras zakryty” przez gliny zwalowe, zwiazany z krasowa
dzialalno$cia wéd gruntowych, taki jaki opisalem z opoczyiiskiego, jest
racze] zjawiskiem wyjatkowym, ale mam podstawy sadzié, Ze powta-
rzalnym, choé nie czestym.

—

Zaklad Geografii Fizycznej Uniwersytetn Warszawskiego.

*) Jahn A. Teren krasowy Siemienia w pow. radzyiskim (Podlasie). Prze-
glad Geograficzny, 1947.

~
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Z zagadnien zimowej termiki jezior tatrzanskich.

Termika wéd jezior tatrzanskich posiada juz do chwili obecnej po-
wazna literaturg. Szereg badan dawniejszych a to Swierza, Kol-
benheyera, Dziewulskiego, Grissingera, zamykaja
wazne i szczeglowe obserwacje Birkenmajera z lat 1897—1901
oraz LityfhAskiego z lat 1908—15, nowsze za§ badania termiczne
nad jeziorami tatrzadskimi przeprowadzili Sedlmeyer, Gajda,
Szaflarski i Olszewski. Ze wzgledu na trudnoéci obserwa-
¢ji w terenie wysokogérskim wiekszo$é tych badan, zwlaszcza dawniej-
szych, miala raczej charakter dorywezy i przypadkowy, dopiero obser-
wacje R. Gajdy nad Pigciu Stawami Polskimi, P. Olszewskie-
go nad Stawami Gasienicowymi oraz wigkszymi stawami Tatr Pol-
skich, wreszcie moje nad wazniejszymi jeziorami calych Wysokich Tatr
odznaczaly si¢ pewna planowoscia, zaréwno pod wzgledem wyboru je-
zior jak i czasu badari (okres zimowy, letni lub caly rok); umozliwilo to
z kolei poréwnawcze traktowanie termiki jezior i odcyfrowanie zawilej
mechaniki przemieszczen wod na skutek proceséw termicznych.

Zbierajac w latach 1931—39 na dwudziestu kilku jeziorach Tatr
Wysokich materialy do ich termiki, publikowalem kilkakrotnie czesciowe
wyniki, jakie w toku badan osiagnalem, zwlaszcza nad jeziorami pd.-
zach. Tatr, dalej nad tzw. ,,Zmarzlymi” Stawami oraz nad wigkszymi
jeziorami Tatr. Ostatnio podjalem systematyczne opracowanie zebra-
nego w ciagu kilku lat materialu, ktére w chwili obecnej zbliza si¢ do
zakohczenia, ale ktérego ostateczna realizacja potrwa jeszcze doéé dlugo.
To tei w niniejszym krétkim artykule, stanowiacym pewien fragment
obszerniejszego opracowania, pragnalbym poruszyé pare zagadnied zi-
mowej termiki jezior tatrzanskich, jakie si¢ w toku ich opracowania na-
sunely, zwlaszcza zimowego skoku termicznego, jego wyksztalcenia,
trwania i zmian w ciagu zimy.

Jak wynika z dotychczasowych obserwacji (Birkenmajer,
Gajda, Olszewski, Szaflarski), termika zimowa jezior wy-
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sokogérskich nie rézni si¢ wprawdzie w zasadniczym ukladzie od termiki
jezior nizinnych, jednak w szczegilach wykazuje weale powaine réznice.

Obserwacje termiczne i skonstruowane na ich podstawie krzywe
termiczne wskazuja obok zasadniczego — typowego dla zimy — od-
wréconego ukladu temperatur na istnienie dwéch réinych termicznie
warstw wody —. jednej powierzchniowej, w ktérej zaznacza sie zimowy
skok termiczny i drugiej wglebnej, cechujacej si¢ w zasadzie homotermia.
W warstwie powierzchni owej daje si¢ wiec zauwazy¢ weale szybkie podno-
szenie si¢ cieploty od 0° na powierzchni tj. od miejsca stykania sig
z lodem, do temperatury ok. 3°, ktéra osiaga ona dla glebokodci nader
rozmaitej, przewaznie 5—7 m, w innych jeziorach na ok. 8 m, a w nie-
ktérych nawet na 12—15 i wigcej m. Od tej glebokosci temperatura
juz nie wykazuje powazniejszego wazrostu, lecz utrzymuje si¢ w warto-
éciach 3,3 — 3,9° C, przy czym te ostatnia osigga przewaznie w poblizu
dna. Rzadko natomiast obserwuje si¢ u jezior tatrzanskich 4% C na
dnie — teoretyczna temperaturg najeigzszych wéd wglebnych.

Widzimy wiec, Ze w uwarstwieniu zimowym warstwy gérna i dol-
na wykazuja zasadnicze réznice termiczne. Jest jednak faktem, ze w
jeziorach tatrzanfskich gruboéé gérnej warstwy termicznej, zawierajacej
odwrécony uklad temperatur, jest nader rozmaita, stad w niektérych je-
ziorach pojawia si¢ wyrazny skok termiczny, w innych jest on powaz-
nie zlagodzony. Oto pare przykladéw z wiekszych jezior Tatr:

Czarny pod Ko- Czarny nad Mor- Zabi Bialczanski Ciemnosmereczynski
$cielcem (1620 m) skim (1582 m) Wyzni (1702 m) Nizni (1674 m)

11.1932 I1.1936 I1.1932 II1.1936
0 m 0°C 0,1°C 0°cC 0°C
heecan, 0,8 0,8 0,7 0,6
P B 2,1 2,4 1,4 1,3
Jhea 2,5 2,9 2,3 1,9
£ £ 2,8 3,2 2,8 2,4
57 T 3,0 3,6 3,1 27
BN A 3,1 3,6 3.4 3,4
10 ,, 3,4 3,7 3.4 3,5
12,5 ,, 3,6 3,8 3,5 3,6
5 1. 3,7 —— 3,5 3,6
20: -, 3,7 — 3,4 3,7
259578 B3 A — dno 3,6 dno 3,8
30 3,8 3,9 -
35" 5% 3,9 —
@w 3,8 —

50, 3,9 3,8
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Podaj¢ réwniez pare zimowych profili termicznych z szeregu je-
xior — np. z Zadniego, Czarnego, Przedniego i Wielkiego Stawu z Pie-
ciu Polskich, z Morskiego Oka, oraz z Szczyrbskiego Jeziora, choé to
ostatnie znajdujace si¢ na przedpolu Tatr, nie jest juz wiladciwie jeziorem
wysokogorskim.

LY

5

0

s

o ¥
¢ Zadni z Pigcww Fol
2 Camy - -

sl 3 Przedni - .
4 Wielks . .
s Morskie ORO

w{ 6 Sxzyrbskie Jerioro

45

©

Fig. 1. Zimowe krzywe termiczne kilku wiekszych jezior tatrzanskich

Dane otrzymane z badari wskazuja réwniez na duza rozbie-
inoéé w pojawianiu sig granicy obu wspomnia-
nych warstw. WCzarnym Stawie pod Koécielcem wzrost cieploty pod
lodem jest doéé wolny, a warstwa skoku przechodzi nieznacznie w dolna
— homotermiczna na glebokoéei ok. 10 — 15 m. Odmiennie przedsta-
wiaja sie stosunki w Czarnym Stawie nad Morskim Okiem, ktéry posia-
da weale dobrze wyksztalcona warstwe skoku w gornej 5-metrowej
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masie wody, a ponizej nader wyrazna homotemie; podobnie wyglada
uklad stosunkéw termicznych na Zabim Stawie Bialczasiskim Wyznim,
gdzie granica miedzy obu warstwami rysuje sie¢ ostro w ok. 7 m gle-
bokod¢i. Staw Ciemnosmereczyfiski Nizni posiada dobrze wyksztal-
cong warstwe homotermiczna ponizej glebokoéé 8 m — natomiast war-
stwa skoku jest slabiej zaznaczona.

Z zalaczonych profiléw termicznych Pieciu Stawéw Polskich, Mor-
skiego Oka oraz Szczyrbskiego Jeziora widzimy réwniez podobny uklad
stosunkéw. Tak np. w Morskim Oku zaznacza sie dodé réwnomierny
wcale znaczny wzrost temperatury do glebokosei 7 m, a ponizej 8—10 m.
az do samego dna trwa niemal stala temperatura 3,6° — 3.8° C. W Prze-
dnim Stawie z Pieciu Polskich stosunki sa juz nieco inne, zimowa war-
stwa skoku nie jest tak wyrazna i pojawia si¢ kolo glebokosei 8 — 10 m,
natomiast homotermia jest (od glebokosci 15 — 20 m) réwnie dobrze wy-
ksztalcona. W stawie tym obserwowane przeze mnie stosunki termicz-
ne wykazuja doéé znaczne réznice w poréwnaniu z obserwacjami Q1l-
szewskiego, natomiast dane uzyskane przez G a jde (wedlug reko-
pisu) zr. 1930 zblizajasie do moich spostrzezeri. W Wielkim Stawie z Pie-
ciu Polskich moje krzywe termiczne nie sa identyczne z zestawieniem
Olszewskie go, ale wykazuja duza zbieino$é. W zasadzie w sta-
wie tym pojawia sie slaby skok termiczny, ale w glghokoéei znaczniej-
sze) ok. 25 m, stad wzrost temperatury pod lodem az do skoku
jest bardzo wolny (przecigtnie 0,1° na 1 m!). Homotermia wzgle-
dna pojawia si¢ dopiero na glebokosci 40 — 45 m, a temperatura waha
si¢ okolo 3,5—3,7° C. W Stawie Zadnim zaznacza si¢ natomiast doéé
wyrazny skok termiczny na glebokosci 9 — 10 m, podczas gdy w Szczyr-
bskim Jeziorze cieplota wzrasta powoli w warstwie ok. 6 m. gleboko-
éci do ok. 2,8%, po czym przechodzi doéé nieznacznie ku dolowi w war-
stwe dolna o temperaturze rosnacej od 3,1 do 3,9 —4,0° C.

Podane wyiej przyklady wystarczaja do wykazania, ze w wigkszych
jeziorach tatrzafiskich mozemy w okresie zimow ym wyréaz--
nié dwa gléwne typy ukladoéow termicznych: jeden
z dobrze wyksztalcona warstwa skoku zimowego na niewielkiej stosun-
kowo glebokosei i z zaznaczona ponizej niego wyrazna warstwa homoter-
miczng, drugi ze slaba termoklina na znaczniejszej glebokosci i o stabym
wyksztalceniu warstwy homotermicznej.

Zachodzi pytanie, w jakich warunkach wyksztalcaja sie dwa wyzej
Wymienione typy ukladéw termicznych? Z poréwnania wysokoéci po-
szczegblnych jezior wynika, ze podobne stosunki termiczne moga zacho-
dzié¢ zaréwno w wyzej jak i nizej polozonych jeziorach, jak np. w Zad-
dnim Stawie na wys. niemal 1900 m oraz w ponad 300 m nizej polozo-
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nym Czarnym Stawie pod Rysami. Réwniez nie maja w tym wypadku
powazniejszego wplywu stosunki glebokodci, skoro zimowe uklady ter-
miczne dwu najglebszych jeszior tatrzariskich Wielkiego Stawu i Czar-
nego pod Rysami o zblizonej gl¢bokosci wykazuja powazne réznice.

Poza tym dodaé warto, ze opisane wyzej zimowe stosunki termicz-
ne wigkszych jezior tatrzanskich nie sa zawsze co roku identyczne. Z ob-
serwacji moich w kilku kolejnych latach wynika, Zze np. w Morskim Oku
gérna warstwa zimowego skoku termicznego nie pojawia sie stale na gle-
bokoéé 6 — 7 m, czesto (w latach 1932 i 1934) obserwowalem ja w zna-
cznie nizszej glebokoéci 12 — 14 m, przy czym przechodzila doéé nie-
wyraznie w dolna warstw¢ homotermiczng. Podobne stosunki zazna-
czaja si¢ w rozmaitych latach i na Wielkim Stawie z Pieciu Polskich
podobnie jak i na Szczyrbskim Jeziorze. Ponizej podaje zestawienie
odpowiednich obserwacjis

Morskie Oko

I 1931 IT 1932 I-11 1934 I 1936

0 m 00C 00C 00C 00C

d SreNS ¥:2 0,9 0,8 1,2

DN 1,8 1,6 1,6 1,7

NS A3 2,1 2,0 2,3

hoes, 2,6 2.4 2.4 2.8

S 3,1 25t 2,8 3,3

B 3,6 3.0 3,0 3.7

10 , 3,6 3,2 3,1 3.7

10 ,, 3,6 3,5 3.4 3,7

20 , 3,7 3,6 3,6 3,7

25rehs 3,7 3,7 3,6 3,8

30 ,, 3,7 3,7 3,6 3,8

35 3,7 3.8 3,7 3,9

40 ., 3.8 3,9 3.8 3.8

45 ., 3.8 3,9 3,8 3,9

50 ., 3.8 4,0 3,9 3,9
Wielki Staw Szeczyrbskie Jezioro

II 1931 II 1935 II 1936 I1 1938
0 m 0,I°C 00C 0 m 0,10C 0,10C

255 ;5 14 1,1 Teiis, 1,2 1,0
10 ., 3.4 3,2 4 2,8 2,7
1255y, 3,6 3.5 Br S 3,1 2,9

5 3,7 3,7 1595 35 3,5 3,3
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Wielki Staw Szczyrbskie Jezioro
II 1931 111935 II 1936 II 1938
20 m 357 3,8 10 m 3,6 3,5
30 3,7 3,8 12,5 “,; 3,6 3,6
40 3,8 3,8 e £ 3,8 3,6
50 3,8 3,9 755,555 3,9 3.8
60 3,8 3,9
PO s T8 4,0
BT Ay 3,8 4,0

Warto réwniez wspomnieé, ze na Czarnym Stawie pod Koécielcem
znalaz Olszewski inne stosunki termiczne w r. 1938 w poréwna-
niu z moimi obserwacjami w r. 1932 oraz w r. 1936. Pewne
réznice zaznaczaja si¢ dalej miedzy pomiarami Gajdy, Olszew-
skiego i moimi. Tycza one gléwnie Wielkiego, Przedniego i Zad-
niego Stawu z Pigciu Polskich. Jednym slowem w zimowych stosun-
kach termicznych wigkszych jezior tatrzanskich zaznacza sie dosé duza
zmiennos¢ z roku na rok tak, ze do wyjatkéw naleza jeziora o zblizonym
z roku na rok zimowym ukladzie termicznym. Dobrym przykladem jest
tu Ciemnosmereczyniski Staw Nizni, czeéciowo Zadni z Pieciu Polskich
i Czarny pod Rysami.

Poszukiwanie przyczyny tych wcale zawilych stosunkéw termicz-
cznych naszych jezior wysokogérskich wiedzie wprost do podstawowego
czynnika, jakim w tym wypadku jest wiatr; od czaséw Wedderbur-
na (1907) wiemy, Ze gra on ogromna rolg w ukladzie termicznym jezior
zwlaszcza w wytworzeniu si¢ tzw. warstwy skoku w okresie letnim. Rzecz
prostd, ze rola wiatru w termice zimowej jezior nie zaznacza sig, jak to
slusznie podkredla Olszewski, w sposéb bezposredni, gdyz wszyst-
kie jeziora tatrzanskie sa w tym okresie pokryte lodem, a wigc odecigte
od wplywu wiatru. Wplyw. ten wyraza si¢ natomiast silna dzialalno$-
cia wiatréw na powierzchnie jeziora w jesieni i zaleznie od jego poloze-
nia glebszym lub plytszym preemieszaniem wéd, z zasadnicza tendencja
do tworzenia homotermii w tym okresie. Na te waina role wiatru zwré-
cono uwage przy nowszych badaniach termicznych innych jezior wysoko-
gorskich, gléwnie alpejskich (Pesta, Hacker, Merz Finde-
negg); w jeziorach tatrzariskich zwrécili na to zjawisko uwage Sedl-
meyer oraz Gajda, nie omawiajac go dokladniej; ostatnio anali-
zuje je szerzej Olszewski przy swoich badaniach nad stosunkami
tlenowymi wigkszych jezior tatrzanskich.

Jeziora wigc polozone w cieniu wiatru czy wiatréw panujacych
(Zadni z Pigciu Polskich, Czarny p.- Rysami) beda wykazywaly slabsze

’
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przemieszanie wody, powazniejsze réznice miedzy powierzchniowymi a
dennymi warstwami wody i mala mozliwoéé homotermii jesiennej, pod-
czas gdy jeziora wystawione ,,do wiatru” (Wielki Staw, M. Oko, Czarny
Gasienicowy, Szczyrbskie Jezioro) beda mialy silniejsze przemieszanie
wéd, a wiec i mniejsze ich zréznicowanie pod wzgledem termicznym.
Nawiasem dodaje, ze polozenie jeziora w stosunku do wiatru gra w Tat-
rach zasadnicza role réwniez w letnim ukladzie termicznym i w uksztal-
towaniu letniego skoku termicznego.

W fakcie wiec osloniecia od panujacych wiatréw lub wystawie-
pia na ich dzialanie wyraza si¢ zasadnicza réznica termiki jezior wyso-
kogérskich w poréwnaniu z termika jezior nizinnych, gdzie réinice wply-
wu wiatru zaznaczaja si¢ duzo slabiej i nie daja takich réznorodnosci
wyksztalcenia profilow termicznych. W gérach wige nie wysokoéé n.p.m.,
ktérej rola jest whaciwie podrzedna, ale polozenie jeziora
gra zasadnicza rolg dla jego regime termicznego, gdyz decyduje ono
o ulozeniu do wiatru, a w lecie na wystawie do slofica, co ma powaz-
ny wplyw na letnie stosunki termiczne (wplyw zacienienia, trwaloéé po-
krywy lodowej u tzw. »Zmarzlych Stawéw”i in.).

Po utwerzeniu pokrywy lodowej zaznacza si¢ jej ozigbiajacy wplyw
na wody powierzchniowe, poparty réwniez pojawianiem sig zimnych
wéd doplywéw, wskutek czego w powierzchniowych partiach jesiennego
ukladu termicznego o charakterze w zasadzie konserwatywnym (homo-
termia), pojawia si¢ zimowy skok termiczny, zazwyczaj polozony dosé
plytko. Z podanych wyiej przykladéw widaé, ze zasieg jego u wiek-
szodci jezior nie przekracza 8—10 m, a przewaznie waha si¢ ok. 4—6 m.,
gdyz przewodnictwo cieplne wody fest bardzo slabe, a zasieg konwekcji
zimowej ograniczony. Z podanych przykladéw wynika, ze im plyt-
szym jest tez zasieg zimowego skoku termicznego, tym przewaznie ostrzej
sie on zaznacza, co jest zgodne z teoretycznymi rozwazaniami. Widzi-
my wiec, ze w Tatrach jeziora polozone w zacisznych partiach, zazwy-
czaj w kotlach (cyrkach) lodowcowych, cechuja si¢ inna termika zimowa
w poréwnaniu z jeziorami polozonymi w dolinach, a zwlaszcza na szero-
kich uplazach i platformach $rédgérskich (Pigé Stawéw Polskich; Mie-
guszowieckie, Szczyrbskie Jezioro).

Zachodzi dalej pytanie czy opisane uklady termiczne utrzymuja
si¢ przez caly okres zimy ? Obserwacje moje na Czarnym Stawie oraz
na Morskim Oku w r. 1935, dane G ajdy dla Pieciu Stawéw Polskich
oraz nicktére obserwacje Olszewskiego $wiadcza, Ze zimowy
uklad termiczny ma stosunkowo znaczna trwalesé, co zawdzigcza przede
wszystkim obecno$é” pokrywy lodowej i jej grubodei a wige dzialaniu
izolacyjnemu, z drugiej slabemu, a nawet znikomemu w czasie zimy
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doplywowi wéd z potokéw, ktére moglyby wplynaé na zmiane stosun-

kow termicznych. Oto zestawienie zmian termiki Czarnego Stawu nad
Morskim Okiem w okresie 4 miesiecy:

Czarny Staw nad M. Okiem (1582 m)

XIT 1931 I 1932 I1 1932 TII-1IT 1932
0 m 0°C 0°C 0° C 0°C
et 0,8 0,8 0,7 0,7
g ary 2,0 1,9 1,9
S o4 2,6 2.4 2,5
4 3,1 2.8 3.7 2,7
Sk 3,3 3,1 3,0 3,0
7,5 ., 3,6 3,5 3,3 3,3
10 3,6 3,6 3,5 3,6
15 3,6 3,6 3,6 3,6
20 , 3,7 3,7 3,7 3,7
30 ;. 3,8 3,8 3;8 R
L 3,8 3,8 3.8 3,8
4 3,8 3,8 3,8 3,8
60 3,9 3,8 4,0 3,9

Obserwacje powyzsze $wiadcza wprawdzie o znacznej trwalosci
wytworzonego zimowego ukladu termicznego, ale zarazem o ciekawym,
powolnym przeksztalcaniu sie g0, polegajacym na lekkim obnizeniu sie
wglab warstwy skoku w wymienionym jeziorze o ok. 2,5 m, w innych
stawach maksymalnie do 3 — 4 m. Czy jednak obnizeniu warstwy to-
warzyszy zwigkszenie jej gradientu tego na podstawie dotychczasowych
obserwacji nie mozemy rozstrzygnaé. Zmiany temperatury wody w war-
stwie pod skokiem termicznym i okolo dna sa nieznaczne i wahaja sie
w granicach ok. 0,3°.

Warto réwniez dodaé, ze szereg rownoczesnych przekrojéw ter-
micznych w réinych punktach powierzchni u kilku wielkich jezior ta-
trzaniskich (Morskie Oko, Czarny Staw) posiada uklad niemal identyczny,
a powierzchnie izotermiczne w ukladzie zimowym dajg uklad wlasciwie
réwnolegly. Wiaze sie to z wspomnianym oslabieniem, wzglednie nawet
zanikiem doplywéw w zimie oraz z wplywem pokrywy lodowej. Pewne
réznice dajq si¢ tu zauwazyé wnieco plytszych jeziorach (Ciemnosmreczyn-
skie Stawy), u ktérych powierzchnie izotermiczne nie s3 ulozone regularnie.
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Niniejsze krétkie zestawienie niektérych fragmentéw moich ba-
dafi nad zimowa termika jezior tatrzaniskich porusza z natury rzeczy
tylko kilka jej probleméw, caloéé ich odkladam do osobnego, monogra-
ficznego studium, ktére jest w opracowaniu.
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MARIA TURNAU-MORAWSKA

.Zagadnienie Prakarpat i ich stosunku do
krystalicznych trzonéw sasiednich.

Laficuch Karpat, zamkniety w granicach Polski, zbudowany jest
przewaznie ze skal osadowych, jedynie w Tatrach odslania si¢ trzon
krystaliczny, a w Pieninach i Beskidach Slaskich wystepuja mniejsze
masywy skalne i zyly pochodzenia wulkanicznego. Karpaty sa utworem
morskim wieku kredowego i trzeciorzedowego, a najbardziej charakte-
rystyczne sa tu osady fliszowe, przybrzeine, zbudowane ze zlepieicow,
piaskowcéw, lupkéw piaszczystych, iléw, hipksw ilastych oraz margli,
przy czym wszystkie te typy wystepuja w warstwach naprzemianleg-
tych.

Od r. 1885, w ktérym Tietze przedstawil wyniki swych obser-
wacy]j litologicznych na terenie Karpat (1), wysunela sie koncepcja, ze
osady Karpat pochodza ze starego laicucha gérskiego, sfaldowanego
w paleozoikum i przykrytego obecnie osadami fliszu. Koncepcje te,
na podstawie obserwacyj rozmieszczenia tak zwanych egzotykéw na
terenie Karpat Wschodnich i ich charakteru litologicznego, rozwinal R.
Zuber jui wr. 1902 (2). Synteze swych pogladéw, o wazZnym zna-
czeniu geologicznym, odnosnie do rozmieszczenia i uksztaltowania lah-
cuchéw prakarpackich przedstawia w r. 1918 (3). Przypuszcza on, ze
material egzotyczny pélnocnego brzegu karpackiego na zachodzie az po
Przemysl pochodzil ze starych laficuchéw gérskich kielecko-sandomier-
skich i ich pézniej zapadnigtego przediuzenia ku SE. Natomiast, wed-
lug Zubera, material egzotyczny strefy magurskiej pochodzi z trzo-
nu marmaroskiego, ktérego dalsze przedluzenia ku NW musialo istnieé
W czasie tworzenia si¢ fliszu, pod postacia szeregu wysp. Pézniejsze
analizy petrograficzne St. Kreutza (4) okruchéw prakarpackich
stwierdzily, ze okruchy te przewaznie réznia si¢ od skal trzonu krysta-
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licznego Tatr a natomiast zblizaja si¢ do niektérych skal sudeckich. Jako
wniosek z tych faktéw nasunal si¢ poglad, ze Tatry nie sa genetycznie
zwiazane ze starym trzonem Karpat. Intruzja magmy, ktéra dala po-
czatek Tatrom, zwiazana byla z innymi, przypuszczalnie mlodszymi
ruchami gérotwérczymi, niz te, w czasie ktérych zawiazal si¢ trzon
krystaliczny dawnych Karpat. Te ostatnie mogly by byé raczej zwia-
zane z powstaniem niektérych trzonéw sudeckich. Fakty petrograficz-
ne, na ktérych opieraja si¢ poglady co do powstania i budowy Pra-
karpat, sa nastepujace:

1. Wéréd osadéw karpackich pojawiaja si¢ na calym terenie tych
gor wigksze i mniejsze okruchy skal starszych przewaznie magmowego
pochodzenia:

2. Analizy petrograficzne wykazuja, ze okruchy te, ktére nazwano
niewladciwie ,.egzotykami”, zawieraja niektére skladniki mineralne po-
dobne do tych, jakie wystepuja w piaskowcach i zlepiedcach fliszu, czyli,
ze okruchy te musza byé resztkami skal, z ktérych rozkruszenia powsta-
ly osady fliszu.

3. Skladniki mineralne okruchéw prakarpackich réznia si¢ od tych-
ze skladnikéw znanych skal krystalicznych Tatr.

4. Niektére obserwacje petrograficzne wskazuja na podobienstwo
okruchéw prakarpackich i skal krystalicznych sudeckich, inne znéw
zwracaja uwage na ich podobiestwo do skal trzonu marmaroskiego,
badanych w pasmie Czywczyna.

5. Wiercenie w okolicach Krakowa wykazuje podebienistwo skal
krystalicznego podloza Karpat i niektérych okruchéw prakarpackich

Badania petrograficzne okruchéw prakarpackich i ich zestawie.
nie z sasiednimi trzonami krystalicznymi przeprowadzili:

St. Kreutz, A. Gawel (5, S. Malkowski (6),
J. Zerndt(7), W. Szajnocha (8), W.Pawlica (9), W.
Zelechowski, K. Maélankiewicz (10), Cz. Jaksa-
Bykowski (11).

Prébe syntezy tych analiz przeprowadzili w r. 1927 St. Kreutz
iJ. Nowak (12). Po r. 1927 pojawily si¢ jeszcze prace A. Gawla
(13), M. Ksiazkiewicza (14) oraz J. Tokarskiego i jego
wspolpracownikéw (15).

Autor niniejszego artykulu przeprowadza jeszcze raz zestawienie
calego dotychczasowego materialu analitycznego, dotyczacego Prakarpat,
oraz poréwnanie okruchéw prakarpackich ze skalami najblizszych trzo-
néw krystalicznyeh, opierajac si¢ takze i na wlasnych analizach mikro-
skopowych i dochodzi do nastepujacych wnioskéw:
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1. Material analityczny, na ktérym opiera sie koncepcja Prakar
pat i ich stosunku do najblizszych trzonéw krystalicznych, jest tak
szczuply, ze w tej chwili jeste$Smy taksamo uprawnieni do przyjecia wy-
zej przedstawionej koncepcji jak i odrzucenia jej (pomijajac wszelkie
argumenty geologiczne a opierajac si¢ jedynie na danych petrograficz-
nych). Analizy iloiciowe odnosza sie prawie wylacznie do okruchéw
granitowych. Analiz chemicznych z przeliczeniem na sklad mineralny
mamy tylko 8. Badania petrograficzne okruchéw prakarpackich, wéréd
ktérych wyrézniono: granity, gnejsy, granulity, pegmatyty, diabazy,
granofiry, porfiry, lupki krystaliczne, lupki ilaste, kwareyty, jaspisy,
piaskowce, dolomity i wegle — oparte sa poza tym na jakosciowych
analizach mikroskopowych bez podania nawet w przyblizeniu stosunku
ilosciowego skladnikéw mineralnych.

2. Zestawiajac cechy petrograficzne okruchéw prakarpackich ze
skalami najblizszych trzonéw krystalicznych, mozemy braé pod uwage
jedynie owe nieliczne szczegélowe analizy. Wyniki tych analiz, odpo-
wiednio przeliczone i umieszczone jako punkty projekcyjne w diagramie
wraz z takimiz punktami, dotyczacych Tatr, Sudetéw i Czywczyna wy-
kazuja, Ze istotnie okruchy prakarpackie sa blizsze pod wzgledem skladu
mineralnego skal sudeckich i czywezynskich niz skaly budujacej Tatry
Wysokie. Natomiast jasny granit Czerwonych Wierchéw zdaje si¢ byé
blizko spokrewniony zaréwno z okruchami Prakarpat jak i skal Sude-
téw i Czyweczyna. Pytanie, jaki bylby rozsiew punktéw w diagramie,
gdyby w nim umiescié punkty odpowiadajace skalom Tatr Zachodnich,
ktérych analizy dotad nie zostaly opublikowane.

3. W wynikach jakoéciowych analiz mikroskopowych okruchéw
Prakarpat podkreéla sie przewagé skalenia alkalicznego wéréd skaleni
oraz obecnnoéé czerwonego biotytu z cyrkonem o polach pleochroicz-
nych, podobnie jak w niektérych skalach sudeckich a odmiennie jak
w Tatrach Wysokich. Obserwacja ta, niewatpliwie wazna, nasuwa
jednak zastrzeienie, ze skaly bogate w skalen potasowy i sodowy sa
odporniejsze na wietrzenie niz skaly ze skalenfem alkaliczno-wapiennym
i te mogly siec w przewadze zachowaé wéréd prakarpackich okruchéw
— a co do biotytu czerwonego i innych mineraléw odpowiemy taksamo
jak co'do innych faktéw, ze nasza znajomoéé petrografii Tatr i Sudetéw
jest dotad tylko fragmentaryczna.

4. W zestawieniu skladu mineralnego okruchéw prakarpackich
i osadéw klastycznych Karpat podkreéla si¢ podobiefistwo skaleni w okru-
chach i piaskowcach, mianowicie tu i tam wystepuja skalenie alkalicz-
czne. Jednakze wiemy, 7e te ostatn® sa odporriejsze na wietrzenie
niz naprzyklad oligoklaz Tatr Wysokich. A zatem choéby nawet nie-
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ktére materialy klastyczne Karpat pochodzily z Tatr Wysokich, oligo-
klaz méglby sic w nim nie zachowaé w stanie nadajacym si¢ do mikro-

skopowego oznaczenia.

Ze wszystkich tych uwag wynika, ze jakkolwiek zagadnienie Pra-
karpat budzilo zawsze zywe zainteresowanie i jakkolwiek rozwiazaniu
go poéwigcono wiele pracy — nalezy je uwazaé w dalszym ciagu za
problem otwarty. Badania petrograficzne w tej dziedzinie sa w toku.
Zapewne niedlugo pojawia si¢ nowe przyczynki, rzucajace $wiatlo na
dzieje Prakarpat.

Naszym zdaniem zagadnienie Prakarpat bedzie mogto byé rozwia-
zane dopiero wéwezas, gdy wszechstronne opracowanie petrograficzne
Tatr i Sudetéw zostanie dokonane i opracowane a liczba ilogciowych
analiz okruchéw prakarpackich bedzie odpowiednia do wielkosci terenu

naszych Karpat.
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ADAM WODZICZKO (t)

O biologii krajobrazu.

Badania biologiczne doprowadzily do koniecznosci lacznego ujmo-
wania biocenozy (zywostanu) i biotopu (siedliska) jake
wspélzaleznych od siebie skladnikéw samoregulujacej si¢ calodci. Bio-
cenoza zyciem swym oddzialywuje na biotop i zmienia go w kierun-
ku dla siebie korzystnym, zmieniony biotop wplywa znéw na zmiany
biocenozy i tak dzigki tym wzajemnym oddzialywaniom ustala si¢ w ob-
rebie tej wyiszej caloéci stan dynamicznego zréwnowazenia.

Takie laczne ujecie biocenozy razem z biotopem prowadzi do roz-
czlonkowania powierzchni ziemi na naturalne jednostki, na ktére nie
mamy jeszcze powszechnie przyjetej nazwy. R. J. Abolin propo-
nowal nazywaé taka ograniczong caloéé epigenem (1914), a A. v.
Kruedener ,najmniejsza naturalna jednostka
krajobrazowa” (1926), W. Nauman, w odniesieniu do jezior,
limnocenoza (1927, A. Wodziczko fizjocenoza
(1932), K. Friederichs holocenem (1937), J. Paczoski
pancenoza (1938) —zeby wymienié¢ tylko niektére z zalecanych
przez Biologéw terminéw. Geografowie oddawna nazywali wyréznia-
jace si¢ naturalne odcinki powierzni ziemi krajobrazami i wyraz ten
coraz powszechniej bywa dzi§ uzywany réwniez na oznaczenie tej geo-
biologicznej jednostki, ktéra nazywam fizjocenoza (fyzis — pray-
roda, koinozis — wspélnota).

Krajobraz — w sensie fizjocenozy — to nietylko obraz
kraju, lice ziemi, zewnetrzny wyglad pewnego obszaru, ale organiczna
caloéé, ktorej wszystkie skladniki powiazane sa ze soba wezlami wza-
- jemnych zaleznoéci i oddzialywan, jak to w przyblizeniu przedstawia
zalaczony schemat: v
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Pojecie fizjocenozy moze byé uiywane w sensie cias-
niejszym, badi szerszym (jako seria pokrewnych fizjocenoz), czemu od-
powiadaja geograficzne podzialy powierzchni ziemi na krainy, regiony,
obszary, biostrefy itd. Nauke o fizjocenozie nazwalem niegdy$ fizj o-
cenotyka (1932), a ostatnio uciera si¢ coraz wiecej nazwa biolo-
gii krajobrazu.

Biologia badala poczatkowo zycie pojedyfczych ustrojéw zywych
(biologia sensu stricto, idiobiologia), nastepnie zajela si¢ badaniem zespo-
16w roélinnych i zwierzecych (socjobiologia, biocenotyka). Dzié§ biolo-
gia bada réwniez zycie krajobrazéw jako caloci (fizjocenotyka, bio-
logia krajobrazu), skoro krajobrazy naturalne, podobnie jak organizmy
i biocenozy, wykazuja te najwazniejsza ceche ustrojéw zywych, jaka
jest zdolnosé do utrzymywania réwnowagi dynamicznej dzieki proce-
som samoregulacyjnym. 3

Pojecie zycia uleglo wiec dzi$ rozszerzeniu, w dét do pojedynczych
drobin bialka — wiruséw, w gére— poprzez biocenozy do fizjocenozy —
krajobrazu. Z pelna slusznoscia mozemy wigc méwié o ,,zyciu” kraj-
obrazu, pamigtajac jednak o réznicach miedzy zyciem pojedyriczego
organizmu, a zyciem takiej organicznej calosci, jaka przedstawia natu-
ralny krajobraz. Proste przyréwnanie krajobrazu do organizmu, z ja-
kiego wyszedl autor pierwszego podrecznika biologii krajobrazu W.
Schoenichen (7), musimy uznaé za jednostronne i malo krytyczne.

Biologia krajobrazu opiera si¢ ma wynikach nauk, badajacych
poszczegdlne skladniki krajobrazu i dazy do wykrycia prawidlowosci
w ich wzajemnych powiazaniach i oddzialywaniach. Dla biologii kraj-
obrazu szczegilne znaczenie posiada wigc socjologia roélin i biocenotyka,
nastepnie gleboznawstwo i nauka o siedlisku wreszcie klimatologia,
a w szczegélnodci mikroklimatologia, badajaca najwazniejszy dla zycia
rolin i czlowieka klimat warstw przyziemnych. Biologia krajobrazu
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jest nauka nowa, rozwijajaca si¢, wigc tez niektére pojecia, jakimi sie
postuguje, nie sa jeszcze jednoznacznie ustalone, takze sama nazwa nie
jest powszechnie uznawana, a nawet jej samodzielno$¢ jako nauki bywa
przez niektérych autoréw kwestionowana. K. Friderichs  (4)
uwaza, ze jest to dzial ekologii, a ekologi¢ pojmuje jako ,,najogélniej-
sza, syntetyczna wiedze o przyrodzie, czyli biologiczne badanie prze-
strzeni”. Tak pojetej ekologiii nie uwaza za samoistna nauke, ale ,,wie-
dze¢ ponadfachowa, w sobie jednolita, badajaca calosé martwej i zywej
przyrody w ich wzajemnych stosunkach”. Badanie ekologiczne —we-
dlug Friederichsa — szuka zwiazkéw migedzy skladvikami biocenozy
i czynnikami biotopu w ich wzajemnych oddzialywaniach, przy czym
najwazniejszym zadaniem badan ekologicznych jest ,,stwierdzanie ezyn-
nikéw, ktére utrzymuja wzglednie naruszaja réwnowage w przyrodzie”.
Okresélenia te odpowiadaja wigc w pelei temu, co proponowalem nazy-
waé fizjocenotyka i co obecnie okre§lam jako biologi¢ krajobrazu. Po-
dobnie J. Paczoski (5) nie przyznaje ekologii, ani nawet bioceno-
notyce, charakteru osobnej nauki i uwaza, ze sa to tylko calodciowe
ujecia wspélzaleznych zjawisk przyrody, ktére bezwzglednie obowiazu-
ja dzi§ badaczy otaczajacej przyrody.

Wigkszoéé autoréw nie podziela jednak tych zastrzezen, ktdre sa
raczej natury metodologicznej i terminologicznej. Nazwa biologii kraj-
obrazu uzywana jest coraz powszechniej i prowizorycznie mozemy nawet
wyrézniaé poszczegélne jej dyscypliny, jak morfologie, syste-
matyke 1 chorologie krajobrazu, stanowiace dawne
dzialy nauk geograficznych, zajmujacych si¢ wyréznianiem krajobra-
zow 1 podzialem ziemi na krajobrazy, ale wzbogacone nowymi zagad-
nieniami 1 nowym nastawieniem biologicznym. Dalsze nowe wypel-
niajace si¢ dyscypliny, to fizjologia krajobrazu, badajaca
czynnosci zyciowe krajobrazu, jak obieg wody, krazenie pierwiastkéw
itd., dalej patologia krajobrazu, ktéra bada choroby kraj-
obrazu, ich przyczyny, objawy i érodki zaradcze i wreszcie higiena
krajobrazu, mnauka o warunkach utrzymywania zdrowia krajo-
brazu.

Biologia krajobrazu zajmuje si¢ wiec tak krajobrazem natural-
nym jak ,kulturalnym”, ktéry do niedawna zaniedbywany byl przez
nauki biologiczne, dlatego tez niektére pojecia dotyczace krajobrazu
wymagaja blizszego okreélenia z punktu widzenia biologii krajobrazu.

Krajobrazem pierwotnym nazywamy za R. Grad-
mannem (1901) krajobraz przeszlosci, nienaruszony przez czlowieka
wzglednie za R. Tuxenem (1928) krajobraz, w ktérym wplyw ludz-
ki nie wywolal zmian trwalych, zwlaszcza w szacie roslinnej. Natomiast
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nie mozemy si¢ zgodzi¢ na poglad K. Huecka (1943), ze odtworzo-
na zgodnie z obecnym klimatem i gleba szata rodlinna, to szata krajo-
brazu pierwotnego. Gleba i klimat ulegly tak glebokim przemianom
pod wplywem dzialalnodci czlowieka i dzialai czynnikéw naturalnych,
ze roslinnos¢ zgodna z dzisiejszym siedliskiem niewatpliwie bedzie sig
réznié od obrazu rodlinnodci pierwotnej. Krajobrazem natu-
ralnym jest krajobraz zmieniony gospodarka ludzka, ktory jednak
nie zatracil jeszcze gléwnych cech krajobrazu pierwotnego. Krajobraz
silnie zmieniony przez dzialalno$é czlowieka, dostosowany do jego po-
trzeb, mozna nazywaé krajobrazem stosowanym, a nazwe
krajobrazu kulturalnego zachowaé dla tych nielicznych,
obszaréw, na ktérych gospodarka ludzka zostala harmonijnie wlaczona
w gospodarke przyrody.

W biologii krajobrazu szczegélnie pozyteczne okazaly sie poje-
cia krajobrazu zdrowego i chorego, oparte o pojecie
réwnowagi biologicznej (fizjocenotyeznej), tj. réwnowagi naturalnych
czynnikéw w krajobrazie, ktéra zaburza gospodarka czlowieka. R.
Woltereck (12), U. d‘Ancona (1), H. Dotterweich (3)
i in. slusznie uwazaja zasade réwnowagi biologicznej
za ogblna, doskonale ugruntowana teorie przyrodmicza, o wybitnym
znaczeniu heurystyczno-badawezym i praktycznym. W calej przyro-
dzie, w organizmach, biocenozach i fizjocenozach obserwujemy stany
réwnowagi, wywolane wzajemnym oddzialywaniem na siebie wszyst-
kich skladnikéw i one sa podstawa jednodei przyrody. Dopiero zasada
réwnowagi biologicznej umozliwila nam trafne pojmowanie calodei,
gdyz pozwala stosowaé realna metodyke badawcza dla stwierdzania
zwiazkéw migdzy sktadnikami tej caloéci.

Réwnowage krajobrazowa mozemy przesuwaé tylko w okredlo-
nych granicach, w obrgbie ktérych moziliwe sa jeszcze procesy wyréw-
nawcze. Wigksze naruszenia réwnowagi wywoluja zaburzenia—choroby
krajobrazu, a moga takze prowadzi¢ do calkowitego rozkladu krajobrazu
jako organicznej caloéci. Znamy liczne przyklady, jak rabunkowa go-
spodarka ludzka zmienila kwitnace niegdy$ obszary w pustynie. Zwla-
szcza wyniszczenie laséw zaburza krazenie wody i wyzwala niszczace
sily erozji wodnej i powietrznej (2). Tak powstal kras $rédziemnomor-
ski, piaskowe pustynie Libii i Mezopotamii, tak rozszerza si¢ Sahara,
pozerajac coraz nowe obszary Afryki. Szczegélnie pouczajace sa kata-
strofalne burze pylowo-piaskowe powtarzajace si¢ od 1934 r. w Stanach
Zjednoczonych A. P., ktére zmusily do opuszczenia swych siedzib okolo
pot miliona ludzi. Wywolane one zostaly zaoraniem prerii i oddaniem
ich pod uprawy zbozowe, co zniszczylo dotychczasowa réwnowage mie-
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dzy klimatem, gleba i roélinnodcia trawiasta i otwarlo bramy fiszcza-
czacemu -dzialaniu erozji powietrznej. Nadmierne odwodnienie oraz
odlesienie i oddrzewienie rolniczego krajobrazu Wielkopolski powoduje
chorobe krajobrazu, ktéra okreélam jako stepowienie (11) i ktéra z cza-
sem doprowadzi do pustynnienia tej dzielnicy.

Zasady biologii krajobrazu stanowié wiec winny podstawe do ra-
towania rabunkowo uzytkowanych przez czlowieka obszaréw przed
chorobg lub calkowitym rozkladem. Jako ogélna zasade mozna przy-
jaé, ze im krajobraz jest dalszy od naturalnego, wigcej sztuczny,
tym wigcej wysilkéw wymaga w nim utrzymanie réwnowagi, ktéra
jest warunkiem jegotrwalej produkeyjnoéci, a ktéra nazywamy jego
zdrowiem. '

Zadaniem naszym jest przez zmiany czynnikéw produkeji dazyé
do wytworzenia miedzy nimi takiego stanu réwnowagi dynamicznej,
ktéryby przy najmniejszych wysitkach zapewnial trwale najwyzszy
plon. Dobrze zrozumiana zasada: ,,co blizsze réwnowagi to doskonal-
sze i na trwale jedynie ekonomiczne” znajduje tu pelne zastosowanie.
Krajobraz uprawiany jest wigc tym zdrowszy, im blizsza réwnowagi jest
w nim gospodarka czlowieka, t.j. im mniej narusza naturalng w nim réw-
nowage 1 im bardziej wprzega w stuzbe ludzk‘iej wytwoérezosei czynniki
i sity przyrody, jak wode, glebe, drobny klimat, oraz zwiazki i oddzia-
lywania biocenotyczne, (wplywy roslin na siebie, drobnoustroje w gle-
bie, ptaki owadozerne, zwierzeta drapiezne jako czynnik selekcyjny
i td.).

Jak gleba dla utrzymania jej sprawnosci wymaga stalych zabie-
géw, ktére nazywamy uprawa gleby, a ktéryeh celem jest »gleba w kul-
turze”, tak samo krajobraz jako calo$é wymaga ,,uprawy‘‘, aby moina
bylo méwié o ,krajobrazie w kulturze”, tj. krajobrazie kulturalnym.

Uprawa krajobrazu nazywam caloksztalt zabiegéw
skierowanych na krajobraz jako calo$é, a majacych na celu utrzyma-
nie wzgl. przywrécenie jego réwnowagi oraz wzmozenia jego sily produk-
cyjuej i innych wartoci. Niemcy méwia o budowaniu krajobrazu
(nawet wieéniak jest ,,Bauer”), Anglicy o architekturze krajobrazu,
polscy inzynierowie urbaniéci o planowaniu przestrzennym, co wszystko
nie wyraza dostatecznie charakteru krajobrazu jako biologicznej ca-
loéci. Cele uprawy krajobrazu sa bowiem przede wszystkiem biolo-
logiczne, a nie jak dawniej architektury krajobrazu estetyczne, choé
zazwyczaj okazuje sig, ze czego dawniej architektura krajobrazu doma-
gala sie ze wzgledu na pigkno, stuzy réwniez celom biologicznym. Upra-
wa krajobrazu jest stosowana biologia krajobrazu (fizjocenotyka sto-
sowana).
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Uprawe krajobrazu mozemy podzielié na ochrong krajobrazu,
pielegnowanie krajobrazu i ksztaltowanie krajobrazu choé w praktyce
dzialy te zazwyczaj si¢ przenikaja.

Ochrona krajobrazu dba gléwnie o utrzymanie zdro-
wia krajobrazu przed obnizeniem jego potencjalu biologicznego, jakie
moze nastapi¢ wskutek rabunkowej dzialalnosci czlowieka, jak wyciecie
laséw czy zarosli, regulacje rzek, zmniejszanie otwartych powierzchni wod-
nych i t.p. “€hroni si¢ szczegoly krajobrazu ze wzgledu na ich role, jaka
pelnia dla calodci krajobrazu. Pielegnowanie krajobrazu
utrzymuje przez stale zabiegi w zdrowiu krajobraz zmieniony gospo-
darka czlowieka i wyréwnuje powstajace szkody, Dba o przywrécenie
lasom naturalnego skladu gatunkowego drzew, lakom ziét leczniczych
aby polepszyé pasz¢ dla bydla, zabiega o nalezyte oczyszczanie $ciekéw
osiedli i zakladéw przemyslowych, o pielegnowanie gleby niszczonej
przez erozje, o dostosowanie kultur do siedliska, o popieranie najlepiej
uzgodnionych z siedliskiem swojskich ras roélin i zwierzat, bo w kraj-
obrazie wszystko jest powiazane w jedna caloéé. Ksztaltowanie kraj-
obrazu dazy do uzdrowienia chorych, spustoszonych krajobrazéw i zor-
ganizowania ich na nowych biologicznych podstawach, jest wigc naj-
wazniejszym i najtrudniejszym z zadaii uprawy krajobrazu.

Krajobrazy nasze na olbrzymich obszarach sa wyniszczone i sla-
bo produkujace. Biologia krajobrazu obchodzi przede wszystkim kraj-
obraz otwarty, sluzacy produkcji organicznej. Wazne potrzeby zycia
wspélczesnego wolaja o rozwéj biologicznej nauki o krajobrazie. Oecze-
kuja od niej pomocy rolnictwo i lesnictwo, urbanistyka i rurystyka,
a przede wszystkim planistyka, jezeli planowanie przestrzenne ma sig
trzymaé ziemi.
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t STANISEAW PONIATOWSKI.

Stanistaw Poniatowski, wybitny etnolog i antropolog polski, jeden z czlon-
kow zalozycieli Polskiego Towarzystwa Geograficznego (obok J. Lewifiskiego,
St. Lencewicza, L. SawickiegoiB. Olszewicza)iw ciagu kilku pierw-
szych lat istnienia Towarzystwa czlonek jego Zarzadu, zginal w stycznin 1945 roku
w niemieckim obozie koncentracyjnym w Litomierzycach. Profesor Poniatowski
urodzil si¢ w roku 1884, Byl on przedstawicielem szkoly historycznej w etnologii i wro-
giem psychologizmu. Ueczniom swoim wskazywal na potrzebe szukania przyczyn pow-
stania i zmian wytworéw kulturowych przede wszystkim w warunkach materialnych
i spolecznych, a nie w dziedzinie ducha. Ogélniejsze znaczenie miala praca ,,Metody i za-
dania etnologii”’, drukowana w ,,Czasopismie Geograficznym”. Od roku 1916 do wy-
buchu wojny wykladal na Wolnej Wszechnicy Polskiej w Warszawie, a pozniej i w Lodzi.
Katedre etnologii i etnografii ogélne) na Uniwersytecie Warszawskim uzyskal w roku
1934. W latach 1921—1936 prowadzil Zaklad Etnologii Instytutu Nauk Antropolo-
gicznych Towarzystwa Naukowego Warszawskiego. :

J. K.

PIOTR KOZLOW, WIELKI PODROZNIK ROSYJSKI.

Latem 1883 roku znakomity badacz érodkowej Azji Przewalski udal si¢
w czwarta podréz po trasie, ktéra zaprowadzila go na niezbadane obszary azjatyckiego
1gdu. )

Wéréd czlonkow jego ekspedycji znajdowal si¢ skromny 20-letni mlodzieniec,
z zapalem wypelniajacy obowiazki przyrodnika wyprawy. Skonczyl on wlaédnie szkole
realng i odbywal swa pierwsza podréz do Azji. Kierownik wyprawy otaczal mlodego
Kozlowa ojcowska opieka. Bylo widaé, ze laczy ich prawdziwa przyjazd. Prze -
walski byl dla Koz}lowa wigcej niz przyjacielem. Spotkanie z tym wielkim uczo-
nym zdecydowalo o zainteresowaniach mlodziefica, ktéry postanowil zostaé podréini-
kiem. Po $mierci swego przewodnika i nauczyciela Kozlow prowadzi dalej dzieto
rozpoczete przez Przewalskiego. Biorac udzial w dwéch azjatyckich wyprawach
Piewcowai Roborowskiego, wdarlsic do trudno dostgpnych okolic gérskich
frodkowej Azji, osiagnal pélnocna czeéé Wyzyny Tybetafiskiej i wschodni Turkiestan.

Poraz czwarty udatsiec Kozlow doérodkowej Azjiw r. 1899 juz jako kierownik
wyprawy. Byla to jego pierwsza samodzielna wyprawa. K o z} o w badal woéwczas pu-
styni¢ Gobi i w ciagu pierwszego roku dotart do granic Tybetu. Ale gléwny cel wyprawy
nie byl jeszcze osiggniety.
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W nastegpnym roku Kozlow dokonal trudnego przejicia przez przelecz gér
Burchan - Budda i wkroezyl do pelnego tajemnic Tybetu. Rozpoczela sie podréz poprzez
Tybet, pelna trudéw i niebezpieczenstw, obfita w doniosle odkryeia i spostrzezenia.
Rosyjski podréznik zdobyl zaufanie tybetanczykéw i nawigzal z nimi przyjazne sto-
sunki. Umozliwilo mu to przeprowadzenie obserwacyj naukowych i zdobycie nadzwy-
czaj cennego materialu o wschodnim Tybecie. Szczegélnie wartosciowe okazaly si¢ zbiory
zoologiczne ekspedycji, $réd ktérych znalazly si¢ nieznane w tym czasie okazy ssakéw
i ptakéw.

Pierwsza wyprawa tybetafiska Kozlowa trwala przeszlo rok. Opuszczajac Tybet
K oz1ow postanowil jeszcze raz wrocié do tych niezbadanych okolic Azji i uzupelnié
nowymi spostrzezeniami i materialami skape wiadomoéci o Wyzynie Tybetanskiej.
W ksigzce ,,Mongolia i Kam” Kozlow w sposéb bardzo interesujacy opisal swa
pierwsza wyprawa do Tybetu.

Po szeéciu latach podréznik rosyjski udaje si¢ znéw na ,,dach §wiata”. W czasie
tej drugiej wyprawy do Tybetu K o z1o w dokonal waznego odkrycia archeologicznego.
Badajac pustyni¢ Gobi Kozlow odkryl tu ruiny wymarlego miasta Charo-choto.
Miasto to zostalo zburzone podczas wojny przed 700 laty. Nad piaskami pustyni gdzie
niegdzie sterczaly tylko szczgtki $cian domostw. K ozlow przy pomocy czlonkéw
swej nielicznej wyprawy odkopal miasto. Trud ten zostal sowicie wynagrodzony — w rui-
nach Charo - choto znaleziono ulamki naczyn, posagi, ozdoby, obrazy, przedmioty co-
dziennego uzytku. Przy pracach wykopaliskowych natrafiono réwniez na doskonale
zachowana biblioteke, liczaca 2000 toméw ksiag napisanych w wielu wschodnich jezy-
kach. Kilka toméw napisanych bylo w‘jakimé nieznanym jezyku, ktérego slownik tamze
znaleziono. Okazalo sig, ze byly to ksiegi w jezyku starotanguskim.

Po rewolucji pazdziernikowej K o0 zlo w zorganizowal jeszcze jedna wyprawe
do Tybetu. Tybetanski dalaj-lama, ktéry odnosil si¢ do K 0zt o w a z wielkim szacun-
kiem (Ko zlow byl jednym z nielicznych europejczykéw, ktorzy widzieli dalaj-lame),
przystal mu przepustke. Byla to jedwabna karteczka z podpisem dalaj-lamy, rozcigta
po zygzakowatej linii. Jedna cze$é kartki otrzymal Ko zlo w, druga za$ znajdowala
si¢ w posiadaniu strazy, ubezpieczajacej podréz do Lhasy. Przepustka otwierala droge
do Lhasy, do ktérej naprdzno usilowalo dotrzeé wielu europejskich podréznikéw.

Niestety, okolicznosci zlozyly sie tak, ze wyprawa nie dotarla do stolicy laméw.
W czasie tej podrézy jednak K ozt o w odkryl we wschodniej Mongolii groby Hunnéw,
liczace ponad 2000 lat. W grobach tych dzigki panujacej w tych okelicach wiecznej
marzloci zachowaly sie w dobrym stanie starozytne dywany i inne tkaniny.

Ostatnia, szésta wyprawe do érodkowej Azji odbyl K 0 z1 o w w latach 1923—26.
K 0 zlo w przemierzyl ponad 40.000 km w najmniej znanych i niezbadanych obszarach
Azji, zdobywajac $wiatowa slawe. Byl on czlonkiem honorowym szeregu Towarzystw
Geograficznych — Londynskiego, Holenderskiego i Wegierskiego. Otrzymal zlote me-
dale od Towarzystwa Londyinskiego i Wloskiego, oraz premi¢ im. Czichaczewa od
Towarzystwa Paryskiego. Towarzystwo Geograficzne Rosyjskie obdarzylo go medalem
im. Przewalskiego.

Reszte swego 72-letniego zycia K o 21 o w po$wigcil pracy nad ksiazkami o swych
podrézach, zostawiajac ponad 60 prac z zakresu geografii, zoologii i archeologii.

Wielki podréznik Piotr K 0 z1 o w zasluzenie zajal w éwiatowej nauce zaszczytne
miejsce obok swego nauczyciela Przewalskiego.

I. Osipow (dum. W. Mioduszewska)
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AKCJA PRZYWRACANIA POLSKICH NAZW MIEJSCOWOSCI NA ZIEMIACH
ODZYSKANYCH.

W czolowym organie hitlerowskim ,,0Ostdeutscher Beobachter” w numerze z dnia
8 marca 1944 r. znajdujemy artykul noszacy tytul ,,Deutsche Ortsnamen in Osten”,
ktéry, streszczajac wyniki wschodnioniemieckiej akcji usuwania nazw slowiafiskich
miejscowodci podaje, ze juz po r. 1938 na Pomorzu Zachodnim charakter slowianski
odebrano 120 nazwom, w Marchii Brandenburskiej 175, na S]asku 2.700, a w Prusiech
Wschodnich w jednej tylko regencji gabinskiej 1.146. Wynika z tego, ze akcja zmierza-
jaca do nadania jak najbardziej niemieckiej szaty nazewniczej Wschodowi niemieckiemu
byla bardzo intensywna, a przy tym pomy$lana dla calej przestrzeni od Suwalk az po Ber-
lin. Akcja ta trwala az do ostatnich chwil panowania niemczyzny na wschodzie Rzeszy.

Obejmujac tedy po pobitych i wypedzonych Niemcach w r. 1945 tereny z tak
znieksztalconymi nazwami, od razu musieliémy przystapié do likwidowania klopotli-
wego spadku, a prace te¢ oddaé powolanej umyélnie do tego celu komisji pracujacej
z ramienia Ministerstw Administracji Publicznej i Ziem Odzyskanych. Owa komisja
dziala na podstawie rozporzadzenia Prezydenta Rzeczypospolitej z dnia 24 pazdziernika
1934 r. jako Komisja Ustalania Nazw Miejscowoéci, postugujac sie przy tym regulami-
nem ogloszonym w Dzienniku Urzedowym Min. Spraw Wewnetrz. nr. 15, z dnia 10 maja
1935. Obok Komisji Gléwnej, posiadajacej swa siedzibe w Warszawie, istnieja jeszcze
trzy Komisje Regionalne, z ktérych dwie maja swoje siedziby w Krakowie, a trzecia
pracuje w Poznaniu. Komisje Regionalne skladaja sie tylko z jezykoznawcéw,. histo-
rykéw (glownie mediewistéw) i geograféw, zaé w sklad Komisji Gléwnej wehodza nadto
delegaci Ministerstwa Obrony Narodowej, Komunikacji oraz Poczt i Telegrafow.
Wszyscy czlonkowie Komisyj i ich zastepcy pochodza z nominacji Ministra Admi-
nistracji Publicznej, przy czym jednak co do czlonkéw Komisji Glownej wyslu-
chana byé musi opinia Ministerstwa O$wiaty. Nie tyczy sie to jednak delegatow
Ministerstw fachowych (Obrony Narod., Komunikacji oraz Poczt i Telegrafow). Od chwili
powstania Ministerstwa Ziem Odzyskanych wszelkie dzialanie Ministerstwa Administracji
Publicznej majgce na wzgledzie organizacj¢ Komisji Ustalania Nazw Geograficznych
i jej prace bylo wspélnie uzgadniane miedzy ministerst wami. Takze delegat Ministerstwa
Ziem Odzyskanych bywal stale na wszystkich sesjach Komisji Gléwnej. Précz tego na
te sesje sa jeszcze zapraszani przedstawiciele Glownego Urzedu Pomiaréw Kraju, Glow-
nego Urzgdu Statystycznego jak nie mniej Instytutéw Naukowych Zachodniego, Bal-
tyckiego i Mazurskiego.

Glowny ciezar badan i przygotowanie projektow nazw miejscowoéci spoczywa
na Komisjach Regionalnych, przy czym nawzajem przesylaja sobie one wykazy pro-
jektowanych nazw celem zapoznania sie z materialem juz przed posiedzeniem Komisji
Glownej, ktora sprawe ostatecznie zalatwia. W wykazach tych wyréznia sie dokladnie
nazwy historycznie poswiadczone od nazw wytworzonych na tej lub owej podstawie
dla zastapienia pézniejszych nazw niemieckich. Pfojekty nazw przygotowane na posie-
dzenie Komisji Gl6wnej Komisje Regionalne przesylaja zarowno Ministerstwu Admini-
stracji Publicznej jak i Ministerstwu Ziem Odzyskanych, a takze Ministerstwom Obrony
Narodowej, Komunikacji oraz Poczt i Telegrafow. Komisje regionalne zmierzaja do
opracowania nazw polskich dla miejscowoéci i obiektéw fizjograficznych na podleglym
ich kompetencji terytorium na podstawie wszystkich dostepnych zrédel i z uwzglednie-
niem pilnych potrzeb administracji pafstwowej. Przy kazdym rozstrzygnieciu bierze
si¢ pod uwage caly zesp6l momentéw jezykowych, historycznych, geograficznych i prak-

Przeglad Geograficzny t. XXII — 20.
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tyczno-administracyjnych. Punktem wyjécia do opracowania sa niemieckie nazwy
miejscowosci, ustalone na podstawie ostatnich map sztabowych. Nazwy niemieckie ze-
stawia sie metoda retrospektywna z nazwami dawniejszymi, z nazwami poznanymi na
podstawie Zrédet historycznych wszelkiego rodzaju (starsze mapy, skorowidze miejsco-
woéci, dyplomatariusze, archiwalia, opracowania naukowe).

Przy ustalaniu obecnego brzmienia nazw polskich, poswiadczonych historycznie,
rozréznia sie:

1. ziemie polozone w pasie, przylegajacym do granicy Polski z r. 1939, ktére zacho-
waly jeszcze charakter polski w §éwiadomoéci narodowej mieszkaiicow tych terenow,
wzglednie przyleglych terenéw polskich lub tez ulegly stosunkowo péZno zniem-
czeniu;

2. Ziemie polozone dalej i wczeéniej zniemczone.

Sposéréd réznych zachowanych wzmianek historycznych, odnoszacych sie do
jednej i tej samej nazwy przyjmuje si¢ taka, jaka jest zachowana w zy wej mowie, jezeli
jest wynikiem samodzielnego rozwoju jezykowego ludnoéci polskiej (np. Zemsko zamiast
Zabrsko), odrzuca si¢ natomiast, urobione z form niemieckich, wtérne nazwy polskie
na rzecz nazw pierwotnych, nieskazonych (np. Schermeisel — Trzemeszno, a nie Sza-
nomysél).

W okolicach, w ktérych sie jezyk polski do dzi§ utrzymal, choéby tylko u ludzi
starszych, obowiazkowe jest przy najmniejszej watpliwoéci stwierdzenie na miejscu
(nie przez Korespondentéw) uzywanego dzi§ brzmienia dawnej nazwy.

Spoéréd réznych wzmianek Zrédlowych, przekazanych w dokumentach, wybiera
si¢ forme najblizsza dzisiejszemu jezykowi literackiemu. W wypadkach, kiedy nazwa
zostala zatrzymana w swoim rozwoju, nadaje si¢ jej postaé, jakaby dzisiaj powinna
mieé; np. Wszewilki, a nie Wszewilcy.

Dla miejscowosci, ktére nie maja poswiadczonej historycznie nazwy polskiej,
ustala si¢ nazwy wedlug nastepujacych zasad:

1) Nazwy nadaje si¢ od najblizszej miejscowosci zaginionej, ktérej nazwa rodzima
przetrwala, wzglednie od najblizszej zachowanej nazwy topograflczneJ (rzeka, gora,
jezioro, las, bagno, niwa, laka, uroczysko);

2) W braku tych przestanek uwzglednia sie nazwy, nadane samorzutnie przez obecnych
osadnikéw, wzglednie przez polskie wladze administracji ogoélnej, kolejowej, pocz-
towej lub innej, jezeli sa poprawne z jezykowego punktu widzenia i nie pozostaja
w sprzecznoici z wzgledami historycznymi, geograficznymi i administracyjnymi;

3) W ostatecznosci czlonkowie komisji wysuwaja propozycje wlasne, uzasadnione
polozeniem topograficznym miejscowosci, przypuszezalnym rozwojem stosunkéw
osadniczych i harmonizujace z reszta zachowanych w okolicy nazw polskich;

4) Tlumaczenia nazw niemieckich unika si¢ z zasady.

Analogia tresci nazwy niemieckiej i polskle] dopuszczalna jest tylko wtedy, Jezeh
jest rzeczowo uzasadniona (t. zn. nawxqzu]e do jakiej$ rzeczywistej cechy osady,
np. Eichwerder — Dgabie itp.).

Uchwaly Komisji zapadaja wigkszoécia gloséw przy obecnosci przynajmniej
3-ch czlonkéw. Przed powzieciem kazdej decyzji obowiazkowe jest wystuchanie opinii
jezykoznawcy oraz przedstawicieli zainteresowanych resortow wladz paistwowych.
W razie watpliwoéci co do znaczenia poszczegdlnych, sprzecznych ze soba momentéw
mogacych mieé wplyw na rozstrzygniecie — pierwszehstwo maja wzgledy jezykowe,
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Zmian nazw raz juz przyjetych przez Komisje Gléwna Ustalania Nazw Miejsco-
wosci dotad nie bylo zadnych. Wprowadzane zmiany tycza sie tylko tych nazw, ktore
juz na terenie Komisja wprawdzie zastala w uzyciu, ktére jednak nie mialy dostatecznej
podstawy do utrzymania sig, bo albo nie byly poprawne jezykowo, albo sluszne, albo
wreszcie celowe z punktu widzenia polskich intereséw ogélnopanstwowych.

Tak np. zmieniono nazwe uzdrowiska dolnoslaskiego Solic na Szczawno. Nazwa
»Solice” w nazewnictwie polskim zjawila sie dopiero w wieku XIX, bedac niepoprawnym
pod wzgledem formy jezykowej thumaczeniem niemieckiej nazwy Salzbrunn. Dlaczego
Niemcy tak nazwali to uzdrowisko, to ich juz sprawa. W kazdym razie nazwali je nie-
stusznie, powolujac si¢ na sél, ktérej w ,,Solicach” w zrédlach nie ma. Jedno ze zrédel,
»Mieszko — Oberbrunnen”, jest szczawa alkaliczng, a drugie, ,,Dabréwka—Kronen-
quelle”, szczawa ziemno-alkaliczna. Utrzymanie nazwy ,,Solic” byloby zatem tylko
tezaurowaniem bledu niemieckiego, nie tylko ze niepotrzebnym, ale wrecz nas kompro-
mitujgcym. — Stad zjawila si¢ nazwa odpowiadajaca faktycznemu stanowi rzeczy:
»Szczawno’’.

Inny przyklad.

Na odludziu za Szklarska Porgba lezy uzdrowisko, ktére dawniej nigdy polskiej
nazwy nie mialo, a za czaséw niemieckich zwalo si¢ Bad Flinsberg. Polscy administra-
torzy uzdrowiska, przybywszy tutaj w r. 1945, nazwali je zupelnie bezpodstawnie ,, Wieti-
cem”, gdy tymeczasem w polskiej toponomastyce nie ma nazw, ktoreby sie wiazaly z rze-
czownikami tego rodzaju jak ,,Wieniec” »wianuszek™, ,,wigzanka” itp. Ow ,» Wieniec”
zastapila zatem Komisja zgodnie z duchem jezyka polskiego przymiotnikowa nazwa
,,Swieradéw”, czczac pamieé $wietego pustelnika, imieniem ,,Swierad”, ktéry zyl za
czaséw Bolestawa Chrobrego i ktéry dzialat takze i na Slasku, krzewiac tam wiare chrzes-
cijanska i kulture zachodnia. Ow Swierad jest osobistoscia wysoko ceniona przez histo-
rykéw glebokiego éredniowiecza (prof. Wi S em k o wi ¢ z). Wprowadzanie takich nazw
przedstawia niewatpliwa korzy$é dla podkreélenia naszych praw do Dolnego Slaska.

Jeszcze szereg innych przykladow.

Jedna z licznych nazw niemieckich brzmiacg ,,Friedland O. S.” przemianowala
Komisja na ,,Korfantéw”, dla uczczenia pamieci znanego bojownika o polsko$é Slaska
Korfantego, nazwe niemiecka ,,Reichenbach® zastapiono polska ,,Dzierzoniéw” dla
uczezenia zaslug $wiatowej slawy pszczelarza Slazaka ks, Dzierzonia. Nazwa ,,Rasten-
burg” ustapila polskiej nazwie Ketrzyn, wyprowadzonej od nazwiska znakomitego hi-
storyka Prus Wschodnich Wojciecha Ketrzyniskiego, nazwa »»Sensburg” zniknela wobec
polskiej ,,Mragowo”, od nazwiska pastora Mrongowiusza, ktory przed wiekiem podtrzy-
mywal polskos¢ Mazuréw, nazwa ,,Létzen—Lec—FEuczany” zrobila miejsce nazwie
Gizycko dla przypomnienia $mialej dzialalnoéci Giseviusa — Gizyckiego, rownicz pra-
cownika duzej miary dla idei zblizenia Mazuréw do Polski i polskosci. I takich nazw
jest kilkanadcie. Atoli wobec przeszlo 23.000 innych juz ustalonych przez Komisje sta-
nowia one odsetek calkiem znikomy.

Zapytamy z kolei, dlaczego nie zawsze uwzglgdniono nazwy uzywane przez lud-
noé¢ autochtoniczng, skoro te nazwy juz byly.

Cheac daé odpowiedZ najlepiej moze bedzie i w tym razie postuzyé sie przykla-
dami.

Oto wéréd okolicznych mieszkaficow wybrzeza baltyckiego, odnoénie niemiec-
kiej nazwy ,,Stolpmiinde” bylo w uiyeiu az 8 nazw polskich, ktére wszystkie na miejscu
rekomendowano jako najwlasciwsze, mianowicie: Ustka, Uj$é, Uszcz, Postomin, Posto-
mino, Stupioujécie, Nowe Stupie i Stupie. W rezultacie Komisja przyjela pos§wiadezona
historycznie nazwe ,,Ustka”.
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Niemiecka nazwa miasta powiatowego na Dolnym Slasku ,,Sagan’ zostala przez
Komisj¢ zastapiona po$wiadczona historycznie nazwa ,,Zagafl”. W zwiazku z tym Ko-
misja przeszta do porzadku dziennego nad piecioma innymi formami nazwy, jakie byly
w uzyciu na terenie. Sa nimi formy: Zegan, Zegan, Zagan, Zagan i Sagan. A trzeba za-
znaczyé, ze wszystkie one byly w uzyciu nie tylko wsréd szerokich warstw ludnosci,
ale takze przez takie urzedy jak pocztowo-telegraficzny, skarbowy, Pelnomocnika Rzadu,
Zarzad Miejski itp.

Miasto ,,Treuburg” w Prusiech Wschodnich, obok polskiej podwiadczonej histo-
rycznie nazwy ,,Olecko”, nosilo jeszcze druga polska nazwe, powstala jednak niegdys
pod wplywami niemieckimi, mianowicie ,,Margrabowa’, ktora byla w powszechnym
uzyciu wéréd Mazuréw, o ile oni nie postlugiwali sie czysto niemiecka (Treuburg). Ko-
misja przyjela nazwe ,,Olecko”.

Z dwéch nazw polskich sluzacych do okreélenia niemieckiego ,,Johannisburga”,
a mianowicie ,,Jansborka’ i ,,Piszu” Komisja wybrala ,,Pisz’”’, jako ze na nim nie znaé
wplywéw nomenklatury niemieckie;j.

,,Angerburg” na Mazurach nie zatrzymal uzywanej juz od dwustu lat formy
polskiej ,,Wegobork™ lecz otrzymal nowa nazwe ,,Wegorzewo” dla zatarcia wplywow
onomastycznych niemieckich wyzierajacych z koncéwki ,,bork”.

Powyzsze przyklady dostatecznie wyjaéniaja jakie wzgledy miala Komisja Usta-
lania Nazw Miejscowoéci na oku, przechodzac do porzadku dziennego nad bedacymi
juz w uzycin nazwami polskimi lub lokalnym chaosem, ktéry tu i owdzie panowal w dzie-
dzinie nazewnictwa.

Prace Komisji opieraja si¢ na dobrej woli i po$wieceniu si¢ szeregu fachowych
jezykoznawcow, historykéw i geograféw, bez ktorych powazna dzialalnoéé onomastyczna
bylaby nie do pomyélenia. Na szczegdlniejsze podniesienie zasluguje nastzpnie
szybko$¢ z jaka tocza si¢ prace. Zaskoczyly one nawet Niemcoéw, ktérzy nie
myéleli, “ze strona polska, po tej rzezi uczonych, jaka nam wyprawili w czasie
okupacji, pigtrzace si¢ trudnoéci nazewnicze pokona tak latwo i tak ped wzgledem
fachowym poprawnie. Po niewczasie tez zwrécili sie do Pocztowej Unii Miedzy-
narodowej z postulatem, aby w korespondencji miedzynarodowej dalej obowiazywaly
dotychczasowe nazwy niemieckie na obszarze Ziem Odzyskanych, poniewaz polskich
brak albo o nich si¢ nic nie wie na szerokim $wiecie. Rzad polski rozporzadzajac zwyz
23.000 nazw urzedowo ogloszonych lub bedacych w trakcie oglaszania mégt émiato wska-
zaé, ze wszystkie wazniejsze miejscowodci zostaly juz po polsku nazwane a zatem, ze
nie ma zadnego problemu nazewniczego w sensie miedzynarodowym. Istnieé tylko moze
problem zaznajomienia si¢ z nazwami zagranicy, czyli ze réwnocze$nie z dokonywana
przez nas praca nazewnicza musza jak najrychlej zjawié si¢ nowe polskie mapy, wy-
kazy miejscowosci i tp.

Do tak wydatnych postepéw prac Komisji przyczynily sie takze w znacznym stop -
niu nieduze wprawdzie ale stale dotacje otrzymywane zrazu z funduszéw Ministerstw
Administracji Publicznej i Ziem Odzyskanych, a potem w ramach budzetu sejmowego.
Fachowey pracujacy w Komisjach Regionalnych otrzymuja z nich zasilki na wyjazdy
w teren, zwroty wydatkéw za podréze do Warszawy na plenarne posiedzenia Komisji
Gléwnej a nade wszystko jest mozno$é oplacania przez Komisje Regionalne nieprzer-
wanie pracujacych sil biurowych, glownie maszynistek, korektorek i tp. Pracy kancela-
ryjnej, i to bardzo precyzyjnej, jest bowiem wiele. Juz samo tylko prowadzenie licznych
kartotek niemiecko-polskich i polsko-niemieckich, oraz kartotek wypisow ze Zrodel
historycznych nie daje si¢ pomysleé bez posiadania sil platnych. Komisja Ustalania
Nazw Miejscowoéci z jej oddzialami w Krakowie i Poznaniu w kazdym razie mimo to
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jest organizacja, ktéra budzetu panstwa zbytnio nie obcigza, zwazywszy ogrom doko-
nywanej pracy. Srednio miesigcznie jest to kwota 300.000 zl.

O osiagnietych wynikach wigcej pisaé nie ma celu, bo po tym, coémy juz po-
wiedzieli, 6w temat nie wymaga dalszych wyjadnien. Nalezy natomiast dorzucié kilka
uwag o zamierzeniach Komisji na przyszloéé.

Oto poniewaz praca nie moze pozostaé niewykonczona, przeto po okreéleniu
nazw polskich dla wszystkich wigkszych miejscowosci, liczaecych w r. 1939 ponad 50
mieszkancow, zej§é ona musi do najmniejszych, ktérych na Ziemiach Odzyskanych jest
bardzo wiele. I tu niewatpliwie trafi si¢ na trudnosci znaczne, jako Ze te miejscowosci,
przewainie produkt kolonizacji wieku XVI i XVII oraz poézniejszej fryderycjanskiej,
nigdy nazw slowianskich nie posiadaly. Zagladanie zatem w tym razie do najrozmait-
szych archiwéw wiele przynieéé nie zdola. Wiecej juz daé jest w stanie wspélpraca
z dzisiejsza ludnoécia osadnicza polska. Musi si¢ wytworzyé wiele tysiecy nazw nowych,
przy tym nie zbyt czesto si¢ powtarzajacych i dla danych stron doéé charakterystycz-
nych. Pewna pomoc w rzeczonym kierunku np. dla Pomorza, przynieié moga stare
katastry, szczegdlnie szwedzkie z okresu, kiedy Szwedzi wladali Pomorzem i pierwsi
pomysleli o pracach katastralnych.

Z omawiana praca wiaze si¢ éciSle nazewnictwo obiektéw fizjograficznych, rzek,
jezior, wzniesien, bagien, zatok itp. Praca ogromnego znaczenia dla kartografii, a tym
trudniejsza im bardziej szczegélowa ma byé podzialka danej mapy. Studia w tym dziale
83 dopiero w zawiazku 1 opieraé si¢ musza nade wszystko na licznych wyjazdach w te-
ren, przy mozliwym uwzglednieniu archiwaliéw.

Komisja wyniki swych prac, w miare ich postepu, oglasza w formie rozporza-
dzenn Ministr6w Administracji Publ. i Ziem Odzyskanych w Dziale Urzedowym Mo-
nitora Polskiego. Jako Komisja nic wiecej zdzialaé nie jest w stanie, natomiast bardzo
polecenia godne bylyby publikacje, ktéreby rozpowszechnity nowe nazewnictwo

i w ten sposéb gruntowaly jego znajomoéé wéréd jak najszerszych warstw spo-
leczeristwa a takze zagranica. Narazie taki slownik w zakresie mniej wiecej dziesieciu
tysiecy nazw opracowal prof. Stanislaw Rospond z Wroclawia. Inny mniej-
szy stownik tego rodzaju wydal Instytut Zachedni w Poznaniu, a poza tym prof. W i-
told Taszycki w Krakowie w oparciu o Polska Akademi¢ UmiejetnoSci przygo-
towuje do druku zbiér materialéw nazewniczych wyjaéniajacych decyzje Komisji.

Stanistaw Srokowski (1)

TRZECI ZJAZD POLSKIEGO TOWARZYSTWA GEOGRAFICZNEGO.

Trzeci ogélnopolski zjazd Polskiego Towarzystwa Geograficznego odbyl sie
w dniach 16 i 17 maja 1948 roku w Poznaniu, a w dniach 18 i 19 maja uczestnicy jego
udali sie na 2 wycieczki: na Ziemi¢ Lubuska oraz do Wapna, Wagrowca i Biskupina.
Ogélem zgromadzilo sie w Poznaniu 488 uczestnikéw (na 532 zgloszonych), z czego
udzial w wycieczkach wzielo 406 oséb. Tak jak i w latach 1946 i 1947 poparcia zja-
zdowi udzielito Ministerstwo O$wiaty, a minister St. Skrzeszewski stanal na
czele Komitetu Honorowego. Kierownictwo Komitetu Wykonawczego spoczywalo
w rekach prof. A. Zierhoffera, sekretarzem za§ byl dr. S. Majdanowski
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Zjazd poznanski zwiazany byl z dwoma uroczystoéciami: 30-to leciem Polskiego
Towarzystwa Geograficznego oraz uczczeniem pamieci zamordowanego przez Niemcow
prof. Stanistawa Pawlowskiego, ku ktérego czci odslonieto tablice pamiatkowa
w westybulu Collegium Minus.

Posiedzenia odbywaly si¢ w auli Akademii Handlowej. Od analogicznych ze-
brai w latach poprzednich réznily si¢ one tym, ze zamiast obrad poszczegélnych sekcji
ze zgloszonymi indywidualnie referatami naukowymi wszystkie referaty wygloszone
zostaly na plenum, przy czym mialy one charakter sprawozdan kierownikéw zakladéw
geograficznych uniwersytetéw oraz szefow instytucji pafistwowych, uprawiajacych
geografie stosowana.

Po przeméwieniach powitalnych obrady rozpoczal referat prezesa Stanistawa
Srokowskiego o trzydziestoletnim dorobku Towarzystwa i jego historii"). Na-
stegpnie prof. Stanistaw Leszczycki w obszernym exposé programowym przed-
stawil plan odbudowy geografii w Polsce, rozpatrujacy zaré6wno zagadnienia odbudowy
warunkéw pracy naukowej i dydaktycznej jak i odbudowy kadr geograféw. Na po-
poludniowym zebraniu plenarnym pierwszego dnia obrad wygloszone zostaly referaty,
poéwiecone zagadnieniom dydaktycznym i popularyzacyjnym, a mianowicie:

1. prof. dr. J. Czekalski — Geografia jako skladnik wyksztalcenia oby-

watelskiego.

2. mgr. W. Richling-Kondracka — Aktualne zagadnienia programo-

we i organizacyjne w zakresie geografii szkolne;j.

3. dyr. dr. J. Bajerlein — Program geografii w liceum pedagogicznym.
4. dyr. P. Ordynski— Czego szkola oczekuje od mapy.
5. dr. W. Milata — Mozliwoéci popularyzacji geografii w zakresie pracy

oddzialéow P.T. G.

Drugi dziefi obrad rozpoczal pokaz pigknego filmu dr S. Jarosza ,Polska
wyprawa na wyspe Kosciuszki”. Referaty sprawozdawcze poszczegélnych instytucji
panstwowych, w tym Wojskowego Instytutu Geograficznego, Gléwnego UrzeduPomiaréw
Kraju oraz Gléwnego Urzedu Planowania Przestrzennego, przeciagnely si¢ az do go-
dzin wieczornych, wypelnionych Walnym Zgromadzeniem delegatéw Odddziatéw P.T.G.

W dniu 16 i 17 maja otwarta byla w gmachu Collegium Minus wystawa kar-
tograficzna, zawierajaca rekopiSmienne prace zakladéw uniwersyteckich, dorobek kar-
tograficzny Gléwnego Urzedu Pomiaréw Kraju, Wojskowego Instytutu Geograficzne-
go, Glownego Urzedu Planowania Przestrzennego oraz prywatnych firm kartograficz-
nych z Ksigznica-Atlasem na czele. Wystawa obejmowala ok. 800 eksponatéw.

Wycieczka na Ziemi¢ Lubuska odbyla si¢ pod kierunkiem doc. dr. B. Kry-
gowskiego oraz mgr. St. Zajchowskiej i zgromadzila 228 uczestnikéw,
ktérzy zostali przewiezieni samochodami cig¢zarowymi wzdluzi trasy Poznan—Swiebo-
dzin—Fagow—Krosno Odrzafiskie—Zielona Géra—Poznan, zapoznajac si¢ zaréwno
z zagadnieniami morfologicznymi jak i gospodarczymi. Nocowano w Lagowie, skad
udano sig¢ pieszo na wzgbrza morenowe, polozone na péinoc od tej miejscowoséci. W Zie-
lonej Gorze zwiedzano fabryke wagonéw.

Wycieczka do Wapna, Wagrowea i Biskupina wyruszyla w droge koleja. Zgro-
madzila ona 178 uczestnikéw, ktérzy zapoznali si¢ z budowa geologiczng grzbietu ku-
jawskiego, zwiedzili kopalnie soli w Wapnie, stacj¢ limnologiczna w Wagroweu, wre-
szcie prace wykopaliskowe w Biskupinie. Kierownikiem wycieczki byl prof. A. Zier-
hoffer.

*) Zob. str 332
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Na zakoficzenie tego krétkiego oméwienia przebiegu zjazdu warto zwrécié uwage
na sklad jej uczestnikéw. Oto na 488 oséb nauczycieli wszystkich typow szkél bylo
348, studentéw 67, geograféw pracujacych poza szkolnictwem 61 (w tym mieszcza sie
rowniez delegaci instytucji naukowo-badawczych), czlonkéw rodzin 12. Nauczyciele
wedlug typéw szkél byli reprezentowani w nastepujacy sposib:

profesorowie, docenci i asystenci szkél akademickich 82 osoby
nauczyciele szkél érednich ogélno-ksztalcacych . . . 101 oséh
P e Spamszechnyeh = < I et T e L PEIR0 S
A i Zawod oVACRE . (s SRR R R, LB
- zakladéw ksztalcenia nauczyecieli . . . . 8% 35,
Razem . . . . 348 oséh.
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GEOGRAFIA NA UNIWERSYTETACH KANADY.

Chociaz nauka geografii na uniwersytetach Kanady jest jeszcze bardzo mloda,
niemniej duze zainteresowanie ta dziedzing wiedzy, jakie obserwuje si¢ w ostatnich
latach, spowodowalo szybki jej rozwéj. Od momentu zamianowania Gryffith’a
Taylora profesorem geografi w Toronto (1935) powstalo dalszych 5 katedr na wszy-
stkich uniwersytetach Kanady. A mianowicie: na University of British Columbia,
University of Western Ontario, Mac Gill University, Mac Master University i Univer-
sité de Montreal. Jednakze dotad tylko 2 uniwersytety, a mianowicie Toronto i Mac
Gill posiadajq pelna obsade profesorska, natomiast pozostale sa dopiero w trakcie osta-
tecznej organizacji i emancypacji spod kontroli geologow.

Obserwuje si¢ stale i duze zainteresowanie geografia wéréd mlodziezy opuszcza-
jacej érednie zaklady naukowe. W niektérych uczelniach okolo 19, nowowstepuja-
cych studentéw zapisuje si¢ na geografie.

1) University of British Columbia. Co prawda uczelnia ta szczyci
sig zasluga, Ze pierwsza wprowadzila nauczanie geografii (geografie fizyczna zaczeto wy-
kladaé juz w 1915 r.), niemniej dopiero w 1945 r. miala miejsce pierwsza nominacja geo-
grafu-specjalisty na katedre. Do tego czasu geografie wykladali geolodzy, stad tez
wigkszoéé prac naukowych tej uczelni posiada wyraZny aspekt geologiczny. Obecny
kierownik zakladu geograficznego: prof, S. L. Rolinson.

2) University of Western Ontario. Tutaj nauczanie geografii rozpoczeto
sig w 1938 r., kiedy to nastapila nominacja prof. Ple vy na stanowisko wykladowcy
geografii na wydziale geologii. Jeszeze dzié Instytut Geograficzny podlega organizacyjnie
temu wydzialowi, niemniej posiada juz pelna autonomie. Prace prof. Ple vy z dziedzi-
ny planowania regionalnego zyskaly mu wiele rozglosu a jego uczniowie, pracujacy na
tym samym polu, zbieraja takze duze sukcesy. Niedawno powstalg katedre klimatologii
objal wybitny specjalista Nicholson.

3) Mac Master-University wprowadzil nauczanie geografii gospodarczej
na wydziale ekonomii w r. 1920, ale samodzielny zaklad geografii powstal dopiero w 20
lat pézniej z chwila mianowania jego I kierownika prof. Watsona. Watson
zajmuje si¢ réwniez planowaniem przestrzennym. Pomagaja mu prof. klimatologii —
Elsen, oraz prof. antropogeografii Lady A gnew.
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4) Toron to. Gléwnie dzieki zastugom prof. T a y 1o ra wydzial geograficzny
stworzony w 1935 r. zrobil ,,blyskawiczna” kariere. W 1946 r. zaklad liczyl 18 wy-
ktadowcéw i pomocniczych sit naukowych oraz ponad 1000 studentéw. W ciagu swego
11-letniego istnienia uczelnia wydala 250 dyploméw. Obok prof. T ay 1o r a, ktéry posiada
wszechstronne zainteresowania, na wzmianke zasluguja jego 2 zdolni pomocnicy: prof.
P u t n a m— wykladowca geografii rolniczej, ktérego liczne prace o korelacji gleby i kli-e
matu, oraz zbioréw we wsch. Kanadzie zyskaly mu duza slawe, orazprof. Tatham —
specjalista socjogeografii i geografii politycznej.

5) Mac Gil-University. Posiada od 1945 r., samodzielny wydzial geografii,
ktérego kierownikiem jest znany prof. Kim ble. Obok niego na uczelni wyklada prof.
Hare (meteorologia) i Ross Macay.

6) Montreal Geografia nauczana jest na trzech réznych wydzialach: geografii
roélin i zwierzat uczy prof. Danserre od 3 lat na wydz. przyrodniczym, geografii
gospodarczej wyklada prof. Tanghe na wydziale nauk ekonomicznych, a ostatnio na wy-
dziale humanistcznym utworzono 2 katedry — antropogeografii i geografii socjalnej, ktére
powierzono prof. Bronilette i Dagenais. Ten pierwszy jest tez dyr. wydzialu
geogr. w Szkole Wyzszych Studiow Ekonomicznych. Uczelnia francuska Montreal od-
znacza si¢ duzg aktywnoscia; obok szeregu wypraw, ktore zebraly wiele cennego
materialu naukowego (np. do nieznanego obszaru Ungavy), organizuje publiczne
odezyty stojace na wysokim poziomie naukowym. Wykladowcami bywaja znani
profesorowie uczelni europejskich i amerykainiskich.

Juliusz A. Glodek.

ODCZYTY A. FICHELLE’A O GEOGRAFII FRANCUSKIE].

W pazdzierniku 1948 roku bawil w Polsce Alfred Fichelle, sekretarz gene-
ralny Instytutu Slowiafskiego w Paryzu, a byly- dyrektor Instytutu Francuskiego
w Pradze, zaproszony przez Ministerstwo Oéwiaty z okazji jubileuszu Polskiej Akademii
Uiniejetnosci. Goéé zwiedzil oérodki uniwersyteckie w Poznaniu, Wroclawiu, Kra-
kowie 1 Warszawie, wyglaszajac odczyty o stanie i rozwoju geografii francuskiej. Od-
czyty te zapoznaly geograféw polskich z pracami naukowymi, jakie zostaly wykonane
w okresie wojennym i powojennym, co wobec trudnosci w pozyskiwaniu biezacej lite-
ratury naukowej z Francji i slabych kontaktéw osobistych dalo moznoéé poinformo-
wania si¢ o kierunkach prac francuskich kolegdéw.

J. K.

NOWE BUDOWNICTWO KOLEJOWE W Z.S.R.R.

Pigciolatka powojenna (1946—1950 r.) przewiduje budowe 7 tysiecy 230 kilo-
metréw nowych linii kolejowych, a w liczbie ich magistrali poludniowo - syberyjskiej
o dlugoéci 3.600 kilometréw, ulozenie 12.500 kilometréw drugich toréw oraz elektryfi-
kacje 5.325 km kolei. Program planu pigcioletniego cechuje jego celowo$é. Budo-
wnictwo koncentruje sie¢ przewaznie na magistralach Uralu, Syberii i Zaglebia Do-
nieckiego, czyli na terenach szczegdlnego rozwoju przemyshu, co pociaga za sobg
wybitny wzrost przewozdéw kolejowych.
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W ciagu ubieglyeh lat pieciolatki dokonano juz w transporcie kolejowym
niemalej pracy twoérczej. Wystarczy wskazdé, iz na calej dlugodci trasy prowa-
dzacej od Moskwy do Kaukazu Pélnocnego, wynoszacej ponad 1300 km, zostaly ulo-
sone drugie tory, co pozwolilo na zwigkszenie przewozéw paliwa donieckiego. Przez
tereny bagienne Uralu Pélnocnego zostala ulozona kolej Soéwa—Alapajensk, wzdluz
ktérej szerokim strumieniem podazyly ladunki drewna, boksytu i t.d.

Na poczatku roku 1948 zostala uruchomiona nowa wysokogoérska linia kolejowa
Bystrowka—Rybaczje w Kirgizji. Linia ta jest przedluzeniem kolei Kant — Bystrowka,
zbudowanej na poczatku wojny. Polaczyla ona centrum Kirgizji z bogatymi urodzaj-
nymi obszarami polozonymi dookola jeziora Issyk-Kul. Projekt budowy tej magistrali
wysuniety jeszcze przed rewolucja pazdziernikowq, mogl byé zrealizowany dopiero w cza-
sach radzieckich.

Przy budowie linii Bystrowka—Rybaczje musiano zwalczaé wielkie przeszkody
naturalne. Trase wypadalo ukladaé wzdluz waskiego wawozu Boomskiego na krawe-
dzi glebokiej przepaéci, na ktérej dnie wartko mknie gorska rzeka Czu. Z doliny Czuj-
skiej nowa linia wychodzi na wysokoéé 1578 m nad poziomem morza.

Kosztem wielkich wysilkéw budowniczowie przezwyciezyli wszystkie przeszko-
dy. Na linii rozpoczeto juz normalna eksploatacje, ruszyly pociagi towarowe. Bu-
dowa linii tej pozwoli na przystapienie do eksploatacji bogatych miejscowych Zrédet
surowea.

Magistrala poludniowo-syberyjska bedzie druga potezna arteria komunikacyjna,
przecinajaca przestrzenie Syberii i Powolza. Ogdlna przestrzen terenéw, stamowiacych
zaplecze nowej magistrali, wynosi 600 tysiccy kilometréw kwadratowych, czyli
wigcej, anizeli wynosi powierzchnia wielu panstw europejskich.

W chwili obecnej rozwinigto prace na dwich najwainiejszych odcinkach przy-
szlej magistrali: Stalinsk—Barnaul i Akmoliisk—Pawlodar. Oba odcinki te maja ogrom-
ne znaczenie ekonomiczne: stwarzaja one najkrétsza droge wyjsciowa dla wegla, drew-
na, rud miedzi i innych kopalin uzytecznych.

W czasie mrozéw zimowych na rzece Czumysz urzadzono przeprawe przez
léd, ktéra przerzucono na trase linii Staliisk—Barnaul zmechanizowane kolumny eks-
kawatoréw, traktory, szyny, podklady i inny sprzet. Z chwila nadejécia cieplych dni
wiosennych niezwlocznie rozpoczeto prace budowlane.

Obecnie budowniczowie maja przed soba najtrudniejszy etap — ukladania trasy
przez Salairskie pasmo gérskie. Buduje si¢ tu wielki tunel, ktéry jest wzorem sztuki
inzynierskiej.

Wzdluz linii powstaly juz osiedla kolejarskie. Na stacjach Sorokino, Smaz-
niewo i innych zbudowano przytulne domy, w ktérych osiedlili si¢ pierwsi kolejarze.

Ogromne prace rekonstrukcyjne zostaly przeprowadzone na kolejach Zaglebia
Donieckiego, powainie zniszczonych w czasie ostatniej wojny. W roku 1948 zostal
osiggniety przedwojenny poziom techniczny kolei donieckich.

Do niedawna niewielka stacyjka Stepianka kolei zachodniej przcksztalca sig
w wielki wezel kolejowy. Dookola stacji tej powstaja nowe zaklady przemystowe Bia-
torusi: fabryka samochodéw, roweréw, konstrukeji metalowych. Obrét towarowy stacji
wazrést kilkakrotnie. )

Ujawniajac wielka troske o kolejarzy, rzad radziecki zakreslil obszerny program
budownictwa mieszkaniowego, w pierwszej kolejnoéci na terenach zniszczonych przez
okupacje niemiecka. W eiagu dwu lat dla kolejarzy zbudowano okolo 1500 tysiecy
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metréw kwadratowych powierzchni mieszkalnej. Ponad 3 tysiace rodzin maszynistéw
parowozowych osiedlilo si¢ w specjalnie wybudowanych dla nich domach typu willo-
wego. W roku biezacym na samych tylko kolejach Zaglebia Donieckiego zostanie do-
datkowo wybudowanych 70 tysiecy metréw kwadratowych powierzchni mieszkalnej.

Nowe linie, pomieszczenia sluzbowe, domy mieszkalne na kolejach Z.S.R.R.
sa budowane przy stosowaniu maksymalnej mechaniczacji wszystkich prac. Roboty
ziemne, sa zmechanizowane w 70%, produkcja szutru w 929, ukladanie torow w 70%,.
Wszystko to znacznie ulatwia prace robotnikéw i pozwala na przyépieszenie tempa
prac rekoustrukeyjnych i budowlanych.

J. B.

HINDOSTAN I PAKISTAN.

W czerwcu 1947 zapadla uchwala wszystkich partii politycznych Indii, wyra-
zajaca zgode na przeprowadzenie podziali miedzy Hindostanem a Pakistanem. Rezo-
lucja Ligi Muzuhmanskiej z 1940 r. zadala calkowitej niezaleznoéci dla obszaréw o wigk-
szosci muzulmariskiej. Odlam ludnoéci muzulmanskiej nie korzystal z réwnego udzialu
w oSwiacie, administracji, handlu lub przemysle. Okres ostatniej wojny $wiatowej,
a specjalnie moment niepowodzen wojskowych brytyjskich w Burmie i Afryce, stal
si¢ przyczyna wielu ruchéw rewolucyjnych (sierpien 1942 r.).

Obszary o wigkszoéci muzulmanskiej skladaja sie z Beludzystanu i péinoceno-
zachodnich przygranicznych prowincyj, Pendzabu na polnocnym zachodzie i Bengalu
na wschodzie. Los trzech pierwszych prowincyj, o wiekszej czeéci ludnoéei
muzulmariskiej (od 71% w Sind do 979 w Beludzystanie), byt wiec z gory prze-
sadzony. Doniosle znaczenie natomiast posiadaja dwie prowincje: Pendzab o 24,4
i Bengal o 55 milionowej ludnesci. Muzutmanie w Pendzabie stanowia 57,1%, a w Ben-
galu 54,7% ogéhu ludnoéci tych obszaréw. Oprécz tego w Pendzabie sytuacja skom-
plikowana jest o tyle, ze w sklad ludnoéci tego okregu wchodzi grupa wyznaniowa
Sikhéw, liczaca 5,5 milionéw. Sprawa Pendzabu i Bengalu zostala rozwiazana przez
podzial terytorialny obydwu okregow.

Pendzab Zachodni (Pakistan) Pendzab Wschodni (Hindostan)

Obszar w km? 161,320 (62,6%, obszaru) 96.312 (37,4%, obszaru)

Zaludnienie 15.801.644 12.617.175

Mieszkaticéw na 1 km 98 131

Muzulmanéw 11.843.346 (74,7%) 4.373.896 (36%)
Zachodni Bengal (Hindostan) Wschodni Bengal (Pakistan)

Obszar w km? 72.886 (36,3%) 128.463 (63,7%)

Ludno$é 21.194.613 (35,1%) 39.111.912 (64,9%)

Mieszkaicow na 1 km? 290 304

Muzulmanéw 5.298.650 (25%,) 27.691.296 (70,8%)

Pakistan i Hindostan wyrazily gotowo$é wzajemnego przesiedlenia i wymiany
ludnoéci. Nie mozna oczywiécie na tej podstawie doj$é do wniosku, ze Pakistan ma
wehlonaé cala muzulmarnska ludno$é Indii. Gdyby nawet caly Pendzab, Bengal oraz
Kaszmir byly w caloéci wcielone do Pakistanu, to pomimo tego jedna trzecia cze$é
muzulmanéw pozostalaby w dominium hindostaiskim. Na 92 milionéw ludnoSci
muzulmaiskiej w calych Indiach tylko 53 miliony tejze ludnoéci zamieszkuje tereny
obecnie wcielone do Pakistanu
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Ludnoé¢ Hindu posiada bardzo duzy procent ludzi biorgcych udzial w zyeiu
naukowym, gospodarczym i administracyjnym Pakistanu — nagle wycofanie podob-
nego elementu z miast jest w obecnej chwili niemozliwe do przyjecia. Projektowana
wymiana ludnoéci na wigksza skale nie rozwiaze zbyt latwo problemu 30 do 35 milio-
néw muzulmanéw, ktoérzy pozostana poza granicami Pakistanu,

J. B.

Z GEOGRAFII MIAST.

Chabot Georges. Les villes. Apercu de géographie humaine. Paris, 1948, Ar-
mand Colin, stron 224, 10 mapek i wykresow.

Profesor Chabot posiada w Sorbonie kadedre geografii regionalnej. Wyklada
on réwniez w Dijon, w miejscu swego pochodzenia. Znany jest on nam choéby
z migdzynarodowych kongreséw geograficznych, na ktérych byl autorem pierwszych
bodaj referatow méwigcych o strefach wplywéw miast !). Poza tym napisal on mo-
nografi¢ geograficzna ,,La Bourgogne”, wydana w Paryzu w r. 1946.

Recenzonowana rozprawa na temat antropogeograficznych zagadnien miast
Jest plonem jego prac zwiazanych z wykladem w Dijon. Jest ona nawet zadedyko-
wana dawnym sluchaczom uniwersyteckiego Instytutu Geograficznego w tym miescie.
Chabot podaje nam jasno i systematycznie zebrany material dotyczacy obecnego
stanu badah w zakresie geografii miast. Praca dzieli si¢ na trzy czeéci. W pierwszej,
dotyczacej funkcji miast, oméwione sa funkcje wojskowe, przemystowe, handlowe,
leczniczo-wypoczynkowe, kulturalne, stoleczne, oraz typu metropolitalnego. Za funkcje
zasadnicza i najwazniejsza uwaza autor handlowa i przemyslowa. Méwiac o przemysle
zahacza o problemy lokalizacji zakladéw produkeyjnych, polemizujac z badaniami teo-
retycznymi w tym zakresie. Stwierdza, ze czynniki lokalizacyjne nie maja znaczenia
determinujacezo. Na paru przykladach wykazuje duza role przypadku lub zbiegu
okolicznodci jako przyczyn rozmieszczenia produkcji, a poérednio i miast. Ciekawe
jest, z22 Chabot nie wyréznia funkeji rolniczej miast, zaznaczajacej sie przeciez cal-
kiem wyraznie choéby w Europie wschodnie;j.

W czeéci drugiej oméwione sa zagadnienia wewngtrznej struktury miast jak
plan przestrzenny, oraz czynniki wplywajace na jego wyksztalcenie. Spory rozdzial
po$wigcony jest opisowi rozwoju miast z uwzglednieniem typéw rozwojowych maja-
cych swéj wyraz w krajobrazie tak dzielnic jak i caloci, oraz najblizszej okolicy. W dal-
8zym ciagu omawiana jest specjalizacja dzielnic (zoning), wreszcie sprawa budownictwa.
Drugi rozdzial tej czeéci poswiecony jest zagadnieniom zycia spolcznego miasta, t. zn.
demografii, ruchowi ulicznemu, instytucjom zaopatrzenia i ustug, oraz kwestiom wiezi
spolecznej natury psychologicznej. Jest to rzut oka na socjologie. Chabot méwi
o istnieniu ,,duszy miasta” (I'ame de la cité), duszy nader skomplikowanego chara-

!) ,Les zones d’influence d’une ville”. Comptes Rendus du Congres Internatio-
nal de Géographie, Paris 1931, t. III, strony 432—438; ,,.La detzrmination des cour-
bes izochrones en géographie urbaine”. Comptes Rendus du Congres Internationsale
de Geographie, Amsterdam 1938, tom II, strony 110—113.
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kteru, zréznicowanego pomiedzy poszczegélnymi klasami mieszkaficéw, a mimo to od-
miennej od innych miast. Autor ostrzega jednak przez zbyt pochopnym definiowaniem
tej ,,duszy”’ na podstawie tych cech zewnetrznych (n. p. nie kazde miasto przemysto-
we musi by¢ ponure i bez zycia intelektualnego). Osobny ustep poswiecony jest patrio-
tyzmowi lokalnemu miast i antagonizmowi wie—miasto.

Trzecia czgéé nosi tytul: ,,Miasto i jego region”. Spotykamy si¢ tu z tematyka
juz nieraz przez Chabota omawiana. Przedstawiwszy krotko zagadnienie wy-
ksztalcenia sieci komunikacyjnej wokél miast oraz znaczenia izochron w badaniach
nad zwiazaniem miasta z okolica, przeshodzi on do okreslenia poszczegdlnych stref wply-
wéw . Wyréznione jest przedmiescie (le faubourg) nalezace jednak jeszcze do miasta,
oraz nastepujace strefy (brzmienie polskie wedlug terminologii przyjetej w planowa-
niu przestrzennym):

1.La banlieuec immediate — strefa wplywéw bezpoérednich, lub

»maly region”,

2.La moyenne banlieue — strefa wplywéw posrednich, lub ,,duzy
region”,
3. La grande banlieue — strefa przewagi lub krzyzowania si¢ wply-
wow.
Chabot nie omawia szerzej problemu antropogeograficznej granicy miasta. Wiecej
miejsca poswigca ogdlnej granicy jego wszystkich stref wplywéw — podkreélajac trud-
noéci w jej wyznaczeniu — oraz dynamice poszczegélnych stref.

W rozdziale o sieci i rozmieszczeniu miast zacytowany jest schemat osrodkéw
ustugowych Christallera, ale jednoczeénie jest on uznany jako klasyfikacja
zbyt rygorystyezna i teoretyczna. Pare ciekawych uwag skreilonych zostalo w roz-
dzialach o ,,zespolach miejskich” (les conurbations), ktére oméwione sa wedlug po-
szczegélnych kategorii: osady przedmie$é (np. Lyonu), miasta blizniacze (St. Paul —
Mineapolis), skupiska miast (zagl¢bie Ruhry), regiony miejskie (Nowy York, Londyn).
Nastgpne strony omawiaja demograficzna urbanizacje krajéow z przykladami Europy
z 1930 r. W ustepie o gestosci rozmieszczenia miast przytoczone sa wyniki referatow
Rewienskiej i Winida z kongresu geograficznego w Warszawie, oraz pod-
kreslone réznice cywilizacyjne, powodujace -w réznych krajach rézne zurbanizowanie
i gestoéé miast (maly ich rozwéj w Indiach Przednich i krajach Azji poludniowo-wschod-
niej mimo wysokiej gestoéci tamtejszego zaludnienia). Réznice te zalezne sa takze
od stopnia rozwoju poszcezegdlnych cywilizacyj. W ciagu tego rozwoju zaznaczaja sie
okresowe cykle wigkszego i mniejszego zurbanizowania. Niemniej jednak ogélny roz-
wéj idzie do ciaglego zwigkszania si¢ miast i ich roli w érodowisku antropogeogra-
ficznym.

Czy to zwiekszanie si¢ ma gérna granice? Czy mozna ustalié zurbanizowanie
optymalne? Oto pytania jakie na ostatnich stronach stawia Chabot i taka daje
na nie odpowiedz: ,,Réwnowaga zurbanizowania jest tylko jednym z elementéw ogél-
nej réwnowagi kraju. Ustala si¢ ona samorzutnie w zaleznoéci od funkeji cywiliza-
cyjnej”. I w tym miejscu przemawia autor po pierwsze jako nieznajacy licznych fak-
téw stale zachwianej i pogarszajacej si¢ réwnowagi demograficznej paru panstw Eu-
ropy, po wtére jako przedstawiciel kraju, w ktérym zasada ogélno panstwowego pla-
nowania gospodarczego i przestrzennego jest zupelnie obca.

Metoda pracy Chabota jest metoda opisu ilustrowanego licznymi przykla-
dami. Przyklady te cytowane sa z obfitej literatury, przede wszystkim francuskie;j.
Kraj ten ma — jak wiadomo — powazny dorobek w zakresie badai regional-
nych. Kierunek regionalistyczny we Francji jest szczegdlnie rozwinigty. Chabot
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nalezy do jego czolowych przedstawicieli i to do tych, ktérzy przyczynili sie do
postepu tego kierunku. Postepem tym jest traktowanie miasta jako oérodka regionu,
oraz opisywanie wzajemnych powiazani miasta i okolicy poprzez strefy wplywéw. Dla-
tego tez zalowaé nalezy, ze ilustracje, a w szczegdlnoséci mapki w tej pracy sa tak nie-
liczne. Dotkliwy jest brak mapek stref wplywow, tak czesto zamieszczanych w roz-
prawach angielskich czy amerykanskich.

Z literatury zagranicznej cytowanej przez Chabota wynika, ze korzystal
on z prac niemieckich, angielskich i amerykanskich (pare pozycji szwedzkich, polskich
i innych). Brak jest mu zupelnie 7rédel radzieckich. Réwniez i w przykladach oma-
wianych w tekscie prawie nic nie dotyczy terenu Z.S.R.R. (tylko izochrony Estonii
przedwojennej, krotka wzmianka o planach Moskwy i Leningradu). Dlatego tez oma-
wiana praca ma cechy jednostronnoéci i winna byé uwazana za omawiajaca zagad-
rienia miast zachodniej Europy, Ameryki i obszaréw kolonialnych w formie bardzo
jasnego skryptu, wyczerpujacego duzy zakres tematu.

Chabot starannie unika wszelkich rozwazan teoretycznych, za co nie mozna
go jednak ganié. Natomiast jest on ai nazbyt ostrozny w wyborze omawianych za-
gadnien i omawia tylko takie, ktére w dotychczasowych badaniach maja juz wyraznie
ustalona pozycje. Stad brak jest u niego np. wyrazniejszego zdefiniowania funkcji
poszczeglnych stref wplywow, zdefiniowania podawanego juz od dawna przez litera-
tur¢ amerykanska, brak jest dalej odlegtociowego okreslenia rozmiaréw tych stref,
sklasyfikowania miast pod wzgledem ich wielkosci i zasiggu wplywéw, jesli wymienié
tylko najwazniejsze.

Walorem pracy jest natomiast uwzglednienie elementu rozwoju i dynamiki oma-
wianych zjawisk. Zaznaczyé nalezy poruszone przez autora sprawy ciaglych przemian
i przeksztalceii samego miasta, jego przedmieéé i stref wplywéw. To tez w ramach
francuskich prac antropogeograficznych, uwzgledniajacych kierunek badan regionali-
stycznych, jest to pozycja catkiem powazna.

Stanistaw W. Berezowski



SPRAWY POLSKIEGO TOWARZYSTWA
GEOGRAFICZNEGO

(ACTES DE LA SOCIETE POLONAISE DE GEOGRAPHIE)

Dziatalnos¢ Polskiego Towarzystwa Geograficznego
w roku 1947/48.

(Rapport de géstion dela Société Polonaise de Géographie pendant I'année
1947 /48).

Rok sprawozdaweczy byl trzydziestym rokiem od chwili zalo-
zenia Towarzystwa i uplynal pod znakiem stopniowego dalszego po-
myélnego rozwoju. Po Walnym Zgromadzeniu, ktére odbylo si¢ w To-
runiu dnia 26 maja 1947 r., Zarzad Gléwny ukonstytuowal si¢ w spo-
s6b nastepujacy: przewodniczacy — Stanistaw Srokowski, za-
stegpcy — Jerzy Loth, Stanistaw Leszczycki jako przewodni-
czacy Wydzialu Spraw Naukowych, August Zierhoffer jako
przewodniczacy Wydzialu Geografii Szkolnej, Stefan Zbigniew R 6-
zycki, jako przewodniczacy Wydzialu Wypraw Badawczych i Wia-
dyslaw Milata jako przewodniczacy Wydzialu Popularyzacji,
sekretarz — Jerzy Kondracki, skarbnik -— Pawel Ord y f-
ski, redaktor ,,Przegladu Geograficznego” — Eugeniusz Romer,
redaktor .,Czasopisma Geograficznego” — Julian Czyzewski
oraz czlonkowie prezydium Wydzialéw: Mieczystaw Klimasze w-
ski i Stanislaw Pietkiewicz z Wydz. Spraw Naukowych,
Maria Czekarfiska i Wiestawa Richling-Kondracka
z Wydzialu Geografii Szkolnej, Jézef Kolodziejczyk i Fran-
ciszek Uhoreczak z Wydzialu Popularyzacji oraz Aleksander K o-
siba iJan Dylik 2z Wydziatu Wypraw Badaweczych.

Plenarne zebrania Zarzadu Gléwnego odbyly si¢ dwa: 23 listo-
pada 1947 roku oraz 5 kwietnia 1948 roku a ponadto 4 posiedzenia
gospodarcze Prezydium dla zalatwienia' spraw biezacych.
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W roku sprawozdawezym ubyli z grona Towarzystwa: czlonek
honorowy i byly przewodniczacy Karol Bohdanowicz zmarly
6.V1.1947 r. oraz prof. Mieczystaw Limanowski, zmarly 25.1.
1948 r.

Liczba Oddzialéw nie ulegla zmianie (10), liczba czlonkéw w dniu
1 stycznia wynosila 1.431 oséb, w tym 5 czlonkéw honorowych, 22
czlonkéw korespondentéw i 1.404 czlonkéw zwyczajnych, z tego do
1.V.1948 r. oplacilo skladki 1.331 oséb.

Stan liczebny Oddzialéw w dniu 1 maja 1948 r. w poréwnaniu
z rokiem ubieglym przedstawia si¢ nastepujaco:

1.V.1947 1.V.1948

Oddzial w Czestochowie 53 oséb 106 oséb
o Gdansku POy Ol ;s
5 Krakowie SO2% £-% 3 S e o
s Lublinie TS, 60
x Y.odzi 40 9005
oy Poznaniu 17 e i 189
33 Szczecinie o) (s & e
o Toruniu 48 ,, 61 v
% Warszawie § 0 e 23PN
. Wroclawiu 103, 106 ,,
Razem 1.101 oséb 1.671 oséb

Niektére Oddzialy zorganizowaly regionalne kota, mianowicie :
Oddzial Krakowski 4-ry kola (w Zakopanem, Bielsku, Katowicach
i Opolu), Oddzial Poznanski kolo w Wagroweu, Oddzial Lubelski
kolo w Pulawach, Oddzial Czestochowski 2 kola (w Radomiu i Ostrowcu),
czyli razem istnicje 8 kél,a kilk a dalszych jest w stadium organizacji.

Wydawnictwa. Akcja wydawnicza ulegla w okresie spra-
wozdawezym zmacznemu rozszerzeniu. Ukazal si¢ zeszyt 1—2 tomu
XXTI ,,Przegladu Geograficznego” pod red. EE. Romera w nakla-
dzie 1.500 egz. i objetosci 9/, arkusza, zeszyt 3 — 4 tomu XVII ,,Cza-
sopisma Geograficznego” pod red. J. Czyzewskie go we Wroc-
lawiu w nakladzie 2.000 egz. i objetosci 19 arkuszy oraz pierwsze ze-
szyty 2 nowych czasopism: .,Geografia w szkole” (2 zeszyty po 4 ar-
kusze), wydawana przez P.Z.W.S. w Warszawie pod red. St. Sro-
kowskiego jako organ Wydzialu Geografii Szkolnej P.T.G., oraz
5> zeszytéw miesiecznika ,,Poznaj $wiat” w Krakowie jako organ Wy-
dzialu Popularyzacji.



320 SPRAWY P. T. G. (3)

Biblioteka Towarzystwa administrowana jest przez Od-
dzial Warszawski. Po przejeciu jej kierownictwa przez p. mgr. Ze-
nobi¢ Giniel w dniu 10.X1.1947 r. i po zakupieniu przez Zarzad
Gléwny w grudniu ub. r. 3 szaf, biblioteka zostala cz¢$ciowo uporzad-
kowana i od 15 stycznia czytelnia czasopism czynna jest dla czlonkéw
dwa razy w tygodniu w tymczasowym lokalu przy ul. Wilczej 22 m. 6.
W dniu 16 kwietnia stan biblioteki przedstawial si¢ nastepujaco: 199
réznych wydawnictw seryjnych (w tym 26 polskich), obejmujacych
okolo 4.000 egzemplarzy, 802 ksiazki i broszury oraz 165 réznych map
i atlaséw. Kontynuowano wymiane z 48 towarzystwami i instytuc-
jami zagranicznymi i 36 krajowymi, otrzymano ostatnio kilkaset
toméw ksiazek treSci podrézniczej z daréw angielskich (przez Zwia-
zek Bibliotekarzy), 74 tomy ze zbioréw zabezpieczonych w Biblio-
tece Narodowej i 14 cennych ksiazek z Ministerstwa Os$wiaty (w tym
szereg tomow Wielkiej Geografii Powszechnej).

Organizuje sie¢ lokalne biblioteki w Czestochowie, Gdansku i Szcze-
cinie, natomiast w miastach uniwersyteckich Oddzialy wspélpracuja
z zakladami geograficznymi uniwersytetow.

Siedziba. Starania o odpowiednia siedzibe dla Towarzystwa,
powierzone pp. Leszczyckiemu i Rézyckiemu , do
prowadzily o tyle do pozytywnego rezultatu, Zze uzyskano od Uniwer-
sytetu Warszawskiego na zaklady geograficzne i dla Towarzystwa
Palac Czetwertynskich na Krakowskim Przedmiesciu, ktéry ma byé
odbudowany w ciagu 3 lat. Wstepne prace zostaly juz rozpoczete.

Dzialalno$é Towarzystwa rozwijala sie w ramach 4-ech wydzia-
l6w, z ktérych dwa tj. Wydzial Popularyzacji i Wydzial Wypraw Ba-
dawezych zostaly powolane do zycia na Walnym Zgromadzeniu w To-
runiu 26.V. 1947 r.

Wydzial Spraw Naukowych w okresie sprawozdawczym skry-
stalizowal swoja forme¢ organizacyjna przez ustalenie pierwszej listy
czlonkéw w liczbie 78. Lista ta bedzie mogla byé rozszerzona przez
przyjecie nowych czlonkéw na wniosek Oddzialéw. Odbyly si¢ dwa
posiedzenia Wydzialu zwolane do Warszawy na 23.XL1.1947 r. i 4 —
5 kwietnia 1948 r. z udzialem przedstawicieli wszystkich osrodkéw
uniwersyteckich. Trzecie posiedzenie zostalo powiazane z dorocznym
zjazdem Towarzystwa. Rozeslano dwa okélniki (Nr 6 i Nr 7) zawie-
rajace protokély z posiedzen wraz z zalacznikami, dotyczacymi dysku-
towanych tematéw. Ponadto opracowano i rozeslano projekt in-
strukcji do wykonania mapy uzytkowania gruntéw oraz instrukcje
w sprawie zespolowego opracowania regionéw ustugowych miast wo-
jewoddzkich i innych wigkszych miast polskich. Kontynuowano pra-
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ccnad ustaleniem podzialuPolski na regiony fi-
zjograficzne, zblizajac sig stopniowo do uzgodnienia pogla-
déw. W zakresie ustalenia terminologii geograficznej ciezar pracy
zostal ‘przesuniety na referentéw zagadnien i koreferentéw, a termino-
logi¢ zoogeograficzna, fitogeograficzna i geologiczna uzgadnia sie z
zainteresowanymi Towarzystwami. Z dalszych prac zespolowych
zbliza si¢ do stadium realizacji wydanie Atlasu Krajobra-
zéw Polski w wycinkach map topograficznych, przy czym pod-
kresli¢ nalezy wielkie zrozumienie i pomoc, okazane przez szefa
W.I.G. Wspélpraca z Gléwnym Urzedem Planowania Przestrzen-
nego ma si¢ wyrazi¢ w zbiorowym opracowaniu m a PY przegla-
dowej uzytkowania gruntéw 1:500.000 oraz w zbioro-
wym opracowaniu regionéw uslugowych wazniej-
szych miast polskich. Prace nad katalogiem je-
zior dorzecza Wisly zostaly zakoficzone. Obecnie przy-
gotowuje si¢ material do ustalania nazw jezior Pojezierza Mazurskie-
go i projektuje si¢ opublikowanie katalogu tych jezior o powierzchni
ponad 1 ha. Stacja limnologiczna w Gizycku z braku odpowiedniego
kandydata nie mogla byé dotad uruchomiona, jednak po otrzymaniu
w lutym ze Szwajcarii sondy wraz ze sprzetem pomocniczym juz
w kwietniu b.r. wykonano pomiary glebokosci trzech jezior w rejo-
nie Sniardw a w sezonie letnim przy wspélpracy PIHM projektuje
si¢ przeprowadzenie serii obserwacji termicznych na Jeziorze Nie-
gocifiskim pod Gizyckim. Lokal w Gizycku stuzyl kilkakrotnie jako
punkt oparcia dla przebywajacych na Pojezierzu Mazurskim nau-
kowcéw.

Odnoénie innych prac, zainicjowanych przez Wydzial Spraw Nau-
kowych ,dyskutowano metody wykonania mapy morfologicznej Polski
w skali 1 :300.000, postanawiajac ograniczy¢ si¢ narazie do wykonania
fragmentéw prébnych.

Do zakresu dzialalnoéci regionalnych Wydzialéw Spraw Nauko-
wych moina zaliczyé organizowane przez nie referaty i wycieczki nau-
kowe. Dzialalnoéé ta wedlug nadeslanych sprawozdad przedstawia sie
w sposéb nastepujacy:

Oddzial Warszawski 15 posiedzen
»  Krakowski 24 x z tego 13 na prowincji, ponadto
4 wycieczki i 2 zjazdy regionalne.
e Lubelski R
& Czestochowski 3
s Y.6dzki Sia %

By b
5 Poznaniski 612205,

Przeglad Geograficzny t. XXIT — 21.
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Oddzial Szczecidski 14 posiedzen

Torunski 3 s

Gdanski 3 2 i zjazd regionalny w Leborku
Wroctawski 10 b

- g

2

Wydzial do Spraw Geografii Szkolnej rozwijal swoja
dzialalnoéé w lacznodci z wladzami o$wiatowymi. Oérodki warszawski,
krakowski, poznanski, toruniski, wroctawski i czestochowski wspélpracowaly
éciéle z kuratoryjnymi oérodkami dydaktyczno-naukowymi. Centralny
oérodek dydaktyczno-naukowy znajduje si¢ pod bezposrednim kierunkiem
zastepcy przewodniczacego Wydzialu mgr. W. Richling- Kond-
rackiej. Oddziaty Krakowski i Warszawski zorganizowaly kursy
dla nauczycieli, mianowicie Oddzial Krakowski 3 kursy: czytania mapy
(frekwencja 80 oséb), geologiczny (38 oséb) i geografii gospodarczej
(38 oséb), Oddzial Warszawski 1 kurs geologiczny (frekwencja 26 0s0b).
Wydzial Geografii Szkolnej Oddzialu Warszawskiego zorganizowal po-
nadto 2 posiedzenia komisji programowej, ktora dostarczyla materialow
dla komisji ministerialnej. W Oddziale Poznanskim odbyly si¢ trzy po-
siedzenia Wydzialu dla Spraw Geografii Szkolnej, po$wigcone zagadnie-
niom dydaktycznym i programowym. W Oddziale Czestochowskio-
odbyto 7 zebran, w Torufiskim 1 posiedzenie, w Oddziale ¥.6dzkim 2 po-
siedzenia. Powaine znaczenie miala akcja rozprowadzenia wéréd nau-
czycielstwa po znacznie znizonych cenach wydawnictw atlasowych Glow-
nego Urzedu Pomiaréw Kraju i Gléwnego Urzedu Planowania Prze-
strzennego oraz (w Oddziale Warszawskim) ulatwianie zaopatrywania
sie w potrzebne ksiazki.

Ogélem rozsprzedano:
Maly Atlas Polski, Atl. Ziem Odzysk., St. PL. Kraj.

0Oddz. Warszawski 293 67 47
,, Krakowski 90 24 21
,,  Czestochowski 54 3 38
,»  Torunski
(w czasie Zjazdu) 203 — —

Razem 640 94 106

Od stycznia 1948 r. Towarzystwo daje swa firm¢ wydawnictwu
P.Z.W.S. ,,Geografia w Szkole”, ktéry to kwartalnik, redagowany przez
prezesa St. Srokowskiego, jest czasopismem przeznaczonym
specjalnie dla nauczycieli.

Wydzial Popularyzacji Geografii poza wydawaniem maga-
zynu ,,Poznaj $wiat” zainicjowal organizowanie odczytow popularnych. Ak-
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cja ta najlepiej rozwijala si¢ w Oddziale Krakowskim, ktérego bilans dzia-
lalnoéci w tym zakresie przedstawia si¢ nastgpujaco:

10 odczytéw w Krakowie z cyklu ,,Poznaj $wiat” (wspélnie z TUR)
przy éredniej frekwencji 200 oséb,

115 A Al z cyklu ,,Geografia §wiata” érednio 120 oséb,

13 2 osrodkach prowincjonalnych $rednio 150 oséb

Razem 38 odczytéw z ogélna frekwencja okolo 5750 oséb.

Oddzial zorganizowal zbiér filméw oraz przezroczy i wyslal okolo
170 komunikatéw do prasy i radia w Krakowie oraz w Katowicach.
Oddzial Lubelski zorganizowal 2 odczyty popularne,
Oddzial Warszawski — 2 odczyty (przy frekwencji okolo 400 0s6b),
Oddzial Toruriski — 5 odczytéw (przy frekwencji okolo 1000 oséb),
Oddzial Szczecifiski — 1 odczyt publiczny, ponadto rozwijat akeje wy-

dawnicza i propagandowa w miejscowej prasie,

Oddzial L.6dzki 3 odczyty publiczne przy frekwencji okolo 600 oséb.

Wydzial Wypraw Badawczych nie mégt w obecnych
warunkach zapoczatkowaé wladciwej dzialalnoéci. Narazie rozpoczeto
starania o wlaczenie do Towarzystwa dzialajacego przed rokiem 1939
Kota Polarnego.

Reprezentacja nazewnatrz Zarzad Glowny reprezen-
towal Towarzystwo na pogrzebie czlonka honorowego Karola Bohd a-
nowicza (10.VL1947 r) oraz Aleksandra Janowskie go
(18.X.1947 r.) skladajac na trumnach wiefice. Na pogrzebie prof. M.
Limanowskiego Towarzystwo nasze reprezentowal prof, G a-
lon. Na pogrzebie K. Bohdanowicza prezes wyglosit przemé-
wienie. Z poéréd towarzystw zagranicznych w zwiazku ze $miercia tego
$wietnego uczonego kondolencj¢ nadeslalo Tow. Geogr. Z.S.R.R. W roku
sprawozdawezym przypadly jubileusze 75-cio lecia istnienia Wegier-
skiego Tow. Geograficznego oraz Wloskiego Wojskowego Instytutu
Geograficznego. We Florencji Towarzystwo nasze reprezentowane bylo
oficjalnie przez delegata G.U.P.K. inz. F. Pigtkowskie go. Do
Budapesztu wyslano depesz¢ gratulacyjna. Wspélpraca z krajowymi
instytucjami rozwijala si¢ pomyslnie, a w szczegélnoéci z Ministerstwem
Oéwiaty, Gléwnym Urzedem Pomiaréw Kraju, Wojskowym Instytutem
Geograficznym, Gléwnym Urzedem Planowania Przestrzennege i Cen-
tralnym Urzedem Planowania.

Sekretarz: Przewodniczacy:
(—) dr. J. Kondracki (—) Prof. St. Srokowski
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Zestawienie kasowe
Zarzadu Gléwnego Polskiego Towarzystwa Geograficznego za r. 1947/48
(Stan na dzien 12 maja 1948 roku)

DOCHOD:
Saldo z roku 1946/47 [ . . . . . . . . . o . .o 338.423,—
1. Subwencje Min. Odwiaty . . . . . . . . . . . . . - 1.577.000,—
2. Inne subwencje (CUP) . . . . . . . . . . .. .. 100.000,—
3. Dochody wlasme: . . . . . . . . . . ... 321.300.—
a. Sprzedaz wydawnictw . . . . . . . ... 231740
b. Skladki czlonkéw . . . . . . . . . . . . 89.560
Bhzem 50, 5 e e 2.336.723,—
ROZCHOD:
1. Wydawnictwa . . . . . . o . ..o e e e s s e 502.088,—
a. Przeglad Geograficzny . . . . . . . . . 377.088,—
b. Czasopismo Geograficzme . . . . . . . .. 125.000,—
9. Prace naukowe . . . . . . . oo o oo e e e e e 117.315,—
a. Zakup ksiazek, przyrzadéw i materialéw 69.515,—
b. Subwencje na prace zlecone . . . . . . 47.800,—
3. Wydatki administracyjne . . . . . . . . - - - .- 157.024—
a. Wyd. biurowe (mat. pism., porto,
powielanie, przepisywanie) . . . . . . 88.824,—
b. Pomieszczenie i meble (m. in. zakup 3 szaf) 68.200,—
IR, TETaals P N o e o oy ey < o2~ T AT e R DL 0 982.445,—

a. Zjazdy (pozostalosé naleznoéci  dla

Komitetu Org. Zjazdu w Toruniu, zjazd

w Poznaniu, konferencje w Warszawie) . . 853.695,—
b. Wplata za pobrane w komis atlasy . . . 119.750,—
¢. Na wieniec i pomnik dla

A. Janowskiego i dla K. Bohdanowicza. . 9.000,—

Riazlem -2 o Jroget on e 1.758.872,—
ZESTAWIENIE
Wplywy . . . . . 2.336.723,—
Wydatki . . . . . 1.758.872,—
Saldo . . . . . . 577.851,—

Za zgodnoéé z dowodami kasowymi:

Skarbnik: Sekretarz: Przewodnicza cy:
(—) P. Ordyiiski (--) J. Kondracki (—) St. Srokowski
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Subwencja Min. Oéwiaty w rzeczywistoéci byla wigksza o 300.000
zl, poniewaz zakupilo ono 1000 egz. ,,Czasopisma Geograficznego”.
W zwiazku z tym subwencja na ,,Czasopismo Geograficzne” wynosila
nie 125.000,— zi ale 425.000,— 2z, a ogélne wydatki na wydawnictwa
nie 502.088,— ale 802.088,— zl. Calkowita rachunkowoséd ,»Czasopisma
Geograficznego” przedstawiona jest oddzielnie przez Oddzial we Wro-
clawiu.

Preliminarz budzetowy na rok 1948/49,

DOCHOD:
Sk 7 Ol TOET (A8, . D T T TS N e 577.851,—
1. Subwencje Min. Oswiaty . . . . . . . . . . 1.700.000,—
2. Inne subwencje (G.U.P.P. na prace zlecone) . . . . . 500.000,—
3. Dochody wlasne S e 290.000,—
a. Sprzedaz wydawnictw . . . . . . . . . 200.000,—
b. Skladki czlonkowskie (1.500 czlonkéw) 90.600,—
Razewm 5 7 £ St oo e 3.067.851,—

ROZCHOD:
1. Prace wydawniczel) . . . .
a. Przeglad Geograficzny

-« . . . 800.000,—

...... . 400.000,—
b. Czasopismo Geograficzne . 400.000,—
2. Prace naukowo-badaweze . . . . . .. . . . . .. 600.000, —
3. Wydatki administracyjne . . . . . . . . . -« <. 420.000,—
a. Personel: Sekretarka i bibliotekarka . 120.000,—
Kierownik Stacji w Gizycku . 120.000,—
Wozny w Gizycku . 15.000,—
b. Wydatki biurowe . . 100.000,—
c. Meble, pomieszczenie 65.000,—
N WYL, . 0 L o i 1.247.851,—
a. Zjazdy?) . 900.000,—
b. Referat zagraniczny . . 50.000,—
c. Nieprzewidziane . . . . . . . . . . . 297.851,—
Razem 3.067,851,—
Skarbnik: Sekretarz: Przewodniczacy:

(—) P. Ordyriski (—) J. Kondracki

1) Preliminowano tylko koszta druku,

honoraria autorskie i tlumaczenia dotad nie mogly byé jeszcze wyplacane.

(—) St. Srokowski

papieru i wydatki uboczne, poniewaz

Przewi-

duje si¢ wydanie 20 arkuszy ,,Przegladu Geograficznego* w nakladzie 1500 egz., ,,Cza-

sopisma Geograficznego*
pularne) i ,,Geografia w szkole*
Zarzadu nie korzystaja.

20 ark. w nakl. 2.000 egz. Czasopisma ,,Poznaj swiat* (po-
(dydaktyczne) sa samowystarczalne i z subwencji

1) Doroczny Zjazd Towarzystwa w okresie Zielonych Swiat oraz 2 konferencje

Wydzialu Spraw Naukowych.
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Protokél
posiedzenia Komisji Rewizyjnej Pol. Tow. Geograficznego odbytego
w dniu 12 maja 1948 roku
w lokalu Towarzystwa przy ul. Wilczej 22, w obecnoséci czlonkéw Komisji
prof. R. Kozlowskiego i prof. J. Samsonowicza oraz
ckarbnika P. Ordyrnskiego i prowadzacego rachunki dr. J. Kon-
drackiego.

Pozostali czlonkowie Komisji Rewizyjnej prof. R. Galon z To-
runia i prof. A. Malicki z Lublina nadeslali w odpowiedzi na zawia-
domienie wytlumaczenie swej nieobecnosci.

Komisja sprawdzila ksiazke kasowa po stronie dochodéw 1 wy-
datkéw i zgodno$é zapisow w tej ksiazce z przedstawionymi dowodami.
Komisja ustalila, ze saldo dodatnie na dzien 12 maja 1948 r. wynosi
zlotych 577.851,—, z czego zlotych 559.825,— w Narodowym Banku
Polskim zgodnie z wyciagiem z konta Towarzystwa, oraz gotéwka w kasie
podrecznej zlotych 18.026,—. Na podstawie powyiszego Komisja wnosl,
aby Walne Zgromadzenie udzielilo Zarzadowi Gléwnemu absolutorium.
(—) Roman Kozlowskt (—) Jan Samsonowicz (—) Rajmund Galon

(—) Adam Malicki
Warszawa, dnia 12 maja 1948 roku.

Sprawozdanie kasowe
,,Czasopisma Geograficznego” za czas od 8.X 1946 do 24.IV 1948 roku.

Pizychody:  Uzyskane dotacje . . . . - . . - 530.000,—

Inne przychody pozaoperacyjue . . 6.347,—

SBmEadar) - 5. et ok et 477.300,—

Sumy do przekazapia . . . . . . . 5.000,— 1.018.647,—
Rozchody: Koszty wydawnmicze . . . . . . . 713.993,—

Koszty administracyjne . . . . . 39.411,—

Koszty handlowe . . . . . . . . . 3.408,—

Naleznoéci od prenumeratoréw . . 20.850,—

Wplaty a conto druku . . . . . . 196.554,—

Wyplaty honorariéw autorskich . . 3.750,—

Gotéwka w kasie . . . . . . . . 27.500,—

Gotéwka w banku ... . . . . . . 13.181,— 1.018.647,—

Za Zarzad: Przewodniczacy Wrocl. Oddz. P.T.G. i Redaktor:
(—) Julian Czyiewski
Komisja Rewizyjna:
(—) Bolestaw Olszewicz, (—) Eugeniusz Rybka, (—) Jozef Zwierzycki
Wroclaw, dnia 24.IV. 1948 roku.
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Zestawienie wynikéw
,,Czasopisma Geograficznego* za r. 1948 i 1947.

Straty:
1) Koszty administracyjne . . . . 12.602.—
2) Koszty handlowe . . . . . .. 2.963.— 15.565.—
Czysta nadwyzka . . . . . . . 18.297.—
Razem 33.862.—
Zyski:
1) Pozycje wynikowo odrebnme . . . 6.347.—
2) Sprzedaz czasopism . . . . . . 27.515.—

Razem 33.862.—
Za Zarzad:

Przewodniczacy Wrocl. Oddz. P. T. G. i Redaktor
(—) Prof. dr. Julian Czyzewski

Komisja Rewizyjna:
(—) Bolestaw Olszewicz), (—) Eugeniusz Rybka, (—) Jézef Zwierzycki.

Wroctaw, dnia 27 1V. 1948 r.

PROTOKOL

WALNEGO ZGROMADZENIA POLSKIEGO TOWARZYSTWA
GEOGRAFICZNEGO ODBYTEGO DNIA 17 MAJA 1948 ROKU
: W POZNANIU.

Zebranie odbylo sie¢ w auli Akademii Handlowej-w Poznaniu
o godz. 18,15 pod przewodnictwem St. Srokowskiegoz nastepu-
jacym porzadkiem dziennym:
Zagajenie
Odczytanie protokélu Walnego Zebrania z dnia 25 maja 1947 r.
Sprawozdanie z dzialalnoéci Towarzystwa
Sprawozdanie redaktoréw czasopism
Sprawozdanie Komisji Rewizyjne;j
Dyskusja nad sprawozdaniem i udzielenie absolutorium
Plan pracy na rok nastepny
Preliminarz budzetowy
Uzupelniajace wybory czlonkéw Zarzadu i Komisji Rewizyjnej
Nadanie godno$ci nowego czlonka honorowego
Wolne wnioski.
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W zagajeniu Przewodniczacy wezwal zebranych do uczczenia
zmarlych czlonkéw Karola Bohdanowicza i Mieczystawa Lima-
nowskiego chwila milezenia, po czym stwierdzil, ze uprawnionych
do czynnego udzialu w zebraniu jest 72 delegatow Oddzialow, 10 prze-
wodniczacych Oddzialéw, 20 czlonkéw Zarzadu Gléwnego (z czego
obecnych 18) i 4 czlonkéw Komisji Rewizyjnej (2 czego obecnych 2).
Razem uprawnionych do glosowania obecnych 102 osoby.

Po zagajeniu obrad sekretarz p. Kondracki odezytal pro-
tokét poprzedniego Walnego Zgromadzenia, ktéry zostal przyjety bez
dyskusji. Nastepnie sekretarz odczytal sprawozdanie z dzialalnosci To-
warzystwa, a skarbnik p. Ordyiski sprawozdanie kasowe i preli-
minarz budzetowy. Sprawozdanie redaktoréw czasopism podali:

a. p.Kondracki(w zastepstwie prof. Romera), ktéry przed-
stawil stan prac nad zesz. 3 — 4 tomu XXI ,,Przegladu Geogra-
ficznego,

b. p. Czyzewski, ktéry poinformowal o tresci drukujacego
sie tomu XVIII ,Czasopisma Geograficznego”,

c. p. Srokowski, ktéry oméwil prace redakeyjne nad ,,Geo-
grafia w szkole”. .

d. p. Milata, ktory zreferowal rozwdj miesigcznika ,,Poznaj
Swiat i zamierzenia redakcyjne na przyszlosé.

W dyskusji nad sprawozdaniami zabierali glos pp. Czyzewski,
Srokowski, Ordynski i Olszewicz, poruszajac sprawe
placenia honorariéw autorskich za artykuly w ,,Przegladzie Geograficz-
nym” oraz w ,,Czasopiémie Geograficznym” (ktére w przeciwiedstwie
do ,,Poznaj éwiat” i ,,Geografia w szkole” honorariéw dotad nie pla-
cily), przy czym p. Olszewicz postawil wniosek o przyjecie pre-
liminarza budzetowego i o upowaznienie Zarzadu do podwyiszenia wy-
datkéw na czasopisma, o ile znalazlyby si¢ érodki na wyplacenie hono-
rari6w autorskich. Wniosek zostal przyjety przez aklamacje.

Sprawozdanie Komisji Rewizyjnej odczytal w zastepstwie sekre-
tarz p. Kondracki. Whniosek Komisji o wudzielenie Zarzadowi
absolutorium zostal przyjety przez aklamacje.

Plan pracy Towarzystwa przedstawil p. Leszczycki w for-
mie 19 w nioskéw, ktére ujmuja mozliwe do zrealizowania w najblizszym
roku punkty szerokiego programu odbudowy geografii w Polsce, przed-
stawionego na plenum Zjazdu Geograficznego w formie wyczerpujacego
referatu:

1. Wzywa si¢ Zarzad Gléwny P. T. G. do opracowania planu pracy
na rok 1949 oraz na okres 6 lat tj od r. 1950 do 1955 dla
whadciwej odbudowy i rozbudowy geografii w Polsce, przyjmu-
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jac za podstawe zasady przedstawione na Ogélnopolskim
Zjeidzie Polskiego Towarzystwa Geograficznego w Poznaniu
w referacie prof. dr St. Leszczyckiego p. t. ,,Plan od-
budowy geografii w Polsce”, z uwzglednieniem przeprowa-
dzonej dyskusji.

. Przyjmuje si¢ opracowane przez Prezydium Zarzadu Gléw-

nego P. T. G. zasady terytorialnej rozbudowy oddziatéw i kél

P. T. G., a w szczegdlnoéci zaleca si¢ w 1948 r.:

a. utworzenie Oddzialu w Katowicach,

b. tworzenie dalszych két P. T. G., a w szczegélnoéci w Bialym-
stoku, Olsztynie i Rzeszowie,

c. przystapienie do zorganizowania pracowni naukowych w
Oddzialach P.T.G. w Czestochowie, Gdansku, Szczeci-
nie i Katowicach, przy czym Oddzialy istniejace w oérod-
kach uniwersyteckich powinny otoczyé je opieka i udzielié
pomocy.

. Nalezy wzmocnié akcje zyskiwania dalszych czlonkéw P.T. G.

Ustalono plan, wedlug ktérego liczba czlonkéw w dniu 31.X11.48
winna wynosié 2.000 oséb. Poszczegélne Oddzialy winny zwer-
bowaé w ciagu 1948 r. nastepujace liczby nowych czlonkéw:
Krakéw (lacznie z Katowicami) — 143, Warszawa 100, Poz-
nan 37, Wroclaw 21, Czestochowa 21, Lédz 18, Lublin 12,
Gdansk 12, Torun 12, Szczecin 7.

. Przyjmuje si¢ do zatwierdzajacej wiadomodci tymeczasowa

organizacje Wydzialu Spraw Naukowych oraz sposéb przyj-
mowania nowych czlonkéw.

. Uwaza si¢ za celowe utworzenie w poszczegblnych uniwersy-

tetach (w ktérych dotad nie ma) kilkukatedrowych instytutéw
geograficznych, jedno- lub miedzywydzialowych.

. Dla opracowania polskiej bibliografii geograficznej powojen-

nej powoluje sic Komisje Bibliograficzna P. T. G. w skladazie:
dr Uhorczak, prof. Olszewicz, prof. Wasowicz,
prof. Jurczynski.

. Zarzad Gléwny P.T.G. podejmie starania wydania Ksiggi

Pamiatkowej ku uczczenia pamigci . p. Prof. Lencewicza,
Pawlowksiego i Smoleriskiego jako specjalnego
tomu ,,Przegladu Geograficznego™.

. Zarzad Gléwny P.T.G. winien opracowaé plan wydawnictw

geograficznych na rok 1949. W tym celu zorganizuje Komitet
Wydawniczy w skladzie: Prezes i Wiceprezes P. T. G., redak-
torzy czasopism, oraz przewodniczacy Oddzialéw.
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Zarzad Gléwny P.T.G. zbada mozliwoéei uruchomienia
stacji badaweczych terenowych w Gizycku, na Hali Gasienni-
cowej, na Sw. Krzyzu i w Sopocie.

Zarzad Gléwny P.T.G. zorganizuje referat spraw zagranicz-
nych celem wzmocnienia kontaktéw geografii polskiej z geo-
grafia zagranica.

Wydzial wypraw badawezych zajmie sie zorganizowaniem
Klubu Polskich Podréznikéw i w tym celu powola do zZycia
komitet organizacyjny. Zarzad wydzialu zwréci si¢ do dr. S.
Jarosza zprosbha o zorganizowanie komitetu organizacyjnego
Klubu Polskich Podréznikéw.

Wydzialy do spraw geografii szkolnej poszczegdlnych Oddzialéw
winny jak najéciélej wspélpracowaé z kuratoryjnymi osrodka-
mi dydaktyczno-naukowymi geografii.

Wydziat do spraw geografii szkolnej zorganizuje komisje geogra-
ficznych wydawnictw szkolnych celem opracowania planu
tych wydawnictw oraz prowadzenia wlasciwej oceny ukazu-
jacych si¢ wydawnictw szkolnych.

Oddzialy i kola P.T.G. winny w zakresie popularyzacji geo-
grafii (akcja odczytowa i wycieczkowa) Sciéle wspélpracowaé
z oddzialami Polskiego Towarzystwa Krajoznawczego, zgodnie
ze statutem P.T.G. art. 4, paragraf k.

Wydzial popularyzacji geografii powola do zycia komisje fil-
mowa, ktéra zajmie si¢ obsluga geografii w filmy i przezrocza
znormalizowane.

Wydzial popularyzacji geografii rozpatrzy mozliwosé wydania
serii broszur popularnych, poéwieconych geografii ogdlnej
i regionalnej, przeznaczomych réwnoczesnie dla akcji odezy-
towej.

Zarzad Gléwny P.T.G. opracuje zasady prowadzenia ksiag
rachunkowych i zestawien preliminarzy budzetowych, obowia-
zujacych wszystkie Oddzialy. :
Zarzad Gléwny P.T.G. oraz Oddzialy, w ktérych dochody
roczne przekraczaja milion zlotych, zaangazuje kwalifikowane
sily buchalteryjne dla prowadzenia przepisowej ksiegowosci.
Okres gospodarczy P. T. G. zostaje dostosowany do normalnego
roku kalendarzowego, w zwiazku z tym budzet oraz plan pracy
zostaje dostosowany do normalnego okresu budzetowego.
Naklada to obowiazek na Oddzialy odbywania dorocznych
zgromadzeri w styczniu kazdego roku oraz na Zarzad Glowny
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P.T.G:. walnych zgromadzein w pierwszym kwartale kazdego
roku.

W dyskusji zabierali glos ptlk. Naumienko, p. Richling-
Kondracka i p. Srokowski, proponujac drobne poprawki
we wniosku o pozyskanie nowych czlonkéw i we wniosku, dotyczacym
dorocznych zjazdéw. Poprawki te zostaly w ostatecznej redakcji wnios-
kéw uwzglednione i calo$é przyjeto en bloe przez aklamacje.

Nasteprie przystapiono do uzupelniania skladu' Zarzadu. Na pod-
stawie losowania przeprowadzonego w dniu 5 kwietnia b. r. skoidezyla
si¢ kadencja nastepujacych oséb:

1. Kondracki Jerzy
Leszczycki Stanistaw
Loth Jerzy
Ordyriski Pawel
Piatkowski Felicjan
Srokowski Stanistaw
Zierhoffer August.

Po odczytaniu powyzszych nazwisk przez sekretarza, p. Czy z e w-
ski postawil wniosek, aby wszystkie powyisze osoby oraz Komisje
Rewizyjna w dotychczasowym skladzie pp. Galona, Kozlowskie-
go, Malickiego i Samsonowicza wybraé ponownie. Wnio-

SRS ESNESSER R0

sek zostal jednomyslnie przyjety.

Z kolei Przewodniczacy udzielil glosu p. S. Z. Rézyckiemu,
ktéry przedstawil sprawe nadania godnosci czlonka honorowego - prof.
A. B. Dobrowolskiemu, podajac pokrétce jego zyciorys i zastugi
polozone na polu badan polarnych. Wniosek zostal przyjety przez
aklamacje.

W wolnych wnioskach wplynely nastepujace sprawy:

1. Kolo P. T. G. w Katowicach prosi Zarzad Gléwny o wyjednanie

w Ministerstwie Komunikacji wigkszych znizek kolejowych dla
wycieczek szkolnych i o podjecie starai w M. S. Z., majacych
na celu zawarcie konwencji turystycznej z Czechoslowacja.

W odpowiedzi sekretarz p. Kondracki wyjasnil, ze dotych-
czasowe starania w sprawie zwiekszenia znizek spotykaly si¢ w Mini-
sterstwie Komunikacji stale z odpowiedzia odmowna.

Zawarcie konwencji turystycznej z Czechoslowacja jest w M. S. Z.
rozpatrywane.

2. Oddzial Gdanski P. T. G. proponuje, aby nastepny Zjazd geogra-

ficzny zwolaé do Gdanska. Przewodniczacy zakomunikowal,
ie sprawe te rozpatrzy Zarzad Gléwny.
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3. Oddzial Poznanski P T.G. przedstawia rezolucj¢ w sprawie
prof. Waltera Geislera, proponujac podjecie krokéw, celem:
a. pozbawienia go prawa dzialalnosci naukowej i nauczyciel-

skiej jako profesora geografii,

b. wykluczenie go z naukowych organizacyj niemieckich i za-
granicznych, w szczegélnodci z miedzynarodowej Unii Geo-
grafigznej,

c. wszczecie postepowania sadowo-karnego za dzialalnoéé w
okresie miedzywojennym, polegajaca na przygotowywaniu
podstaw teoretycznych i psychozy II Wojny Swiatowej oraz
za zbrodnie w okresie wojennym na terenie Polski, gdzie
objal katedre po zamordowanym prof. Pawlo wskim, kt-
rego émierci jest sprawca moralnym, i gdzie wspélpracowal
w realizacji zniszczenia spoleczeristwa polskiego i w niszczeniu
polskich débr kulturalnych. Wniosek ten zostal jednomysélnie
przyjety i przekazany do zalatwienia Zarzadowi Gléwnemu.

Na tym porzadek dzienny zostal wyczerpany i Przewodniczacy
zamknal posiedzenie, dziekujac zebranym za przybycie i udzial w obra-
dach. :
Sekretarz Przewodniczacy
(—) dr. Jerzy Kondracki (—) prof. Stanistaw Srokowski.

Przeméwienie Prezesa Stanislawa Srokowskiego na otwarciu Zjazdu Pol-
skiego Towarzystwa Geograficznego w Poznaniu z okazji 30-stolecia
istnienia Towarzystwa.

Szanowni Paristwo!

Nauke geograficzng w Polsce mieliémy wczesniej anizeli tej nauce
sluzace towarzystwo. Tak samo zreszta bywalo i gdzie indziej. Takze
czasopisma geograficzne zjawily si¢ u nas predzej niz asocjacje geografow,
bo np. wydawany w Warszawie ,,Kolumb” istnial juz w pierwszych
éwierci XIX wieku, gdy pierwsze polskie towarzystwo geograficzne za-
wiazalo si¢ stosunkowo niedawno. Dopiero pod koniec roku 1917.

Inicjatorami jego byli geografowie: Jan Lewinski, Stanistaw Len-
cewicz, Boleslaw Olszewicz, Stanistaw Poniatowski i Ludomir Sawicki.

Zebranie wstepne odbylo sie dnia 5 listopada 1917 r. w Zakladzie
Geologicznym Uniwersytetu Warszawskiego przy udziale 15 oséb na 17
zaproszonych. Zatwierdzenie statutu przez wladze okupacyjne poszlo
stosunkowo gladko. Statut zostal zatwierdzony juz dnia 5 grudnia 1917
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roku, przy czym wladze niemieckie odméwily tylko pozwolenia na zakla-
danie oddzialéw pozawarszawskich.

Z pewnym wzglednie opéinieniem, bo dopiero 27 stycznia 1918 r.
odbylo si¢ zgromadzenie organizacyjne, a mianowicie w lokalu Stowarzy-
szenia Kupcéw Polskich. Zebralo si¢ 45 0s6b. Do wybranego za$ wéwczas
zarzadu weszli:

Jan Lewinski jako prezes,

Wiladystaw Gorczynski jako zastepca prezesa,

Bolestaw Olszewicz jako sekretarz,

Stanistaw Poniatowski jako skarbnik,

Stanistaw Lencewicz

Antoni Sujkowski

Ochoty do pracy nie brakowalo, jak éwiadczy o tym wybér az 5
komisji, a w szczegdlnodci:

geografii historycznej z przewodniczacym Witoldem Kamienieckim,

kartografii 3 2 Janem Krassowskim,
odczytowej % b Jerzym Lothem
dla spraw nauczania = Pawlem Sosnowskim

wreszcie nawet komisji podrecznikéw uniwersyteckich,
zlozonej z profesorow Pawlowskiego, Romera, Sawickiego
i Smolenskiego. Ta jednak zadnej zywszej dzialalno$ci roz-
winaé nie mogla, co zreszta bylo do przewidzenia, bo podreczniki
uniwersyteckie zjawiaé si¢ moga dopiero po pewnym okresie pracy
w zakladach geograficznych, ktére u nas wéwcezas byly dopiero
w zawiazku.

Do zamierzeri omawianych, choé nie zrealizowanych na gruncie To-
warzystwa, nalezaly réwniez: Atlas morfologiczny Polski, wydawnictwo,
ktoremu planowano daé tytul ,,Prace Pol. Tow. Geograficznego”, a wresz-
cie obszerna Bibliografia Geograficzna.

Na ogét Towarzystwo rozwijalo sie doéé pomyélnie. W r. 1922 powstal
wcale zywotny oddzial Towarzystwa w Krakowie, ktéry od roku 1923
skupia swéj ruch geograficzny przy drukowanych tam ,,Wiadomoéciach
Geograficznych”. Obok wychodzacego w Warszawie od r. 1918 ,,Prze-
gladu Geograficznego” byly one drugim organem Towarzystwa i spelnialy
wazne zadanie zwlaszcza przez podawanie obszernej bibliografii.

Ozywiaé si¢ tez zaczynaja kontakty z zagranica, skoro nie brak
nawet obcych prelegentéw, jak Lauge Kocha, wyglaszajacego w r. 1925
swoje odezyty na zaproszenie P . T. G. w Warszawie, Krakowie, Lwowie,
Poznaniu, Lublinie i L.odzi. W r. 1927 przeprowadzono réwniez reorgani-
zacj¢ Komisji Dydaktycznej a poza tym dokonano dziela nie byle jakiego,



334 : SPRAWY P, T. G. (]7)

kiérym byl Zjazd Geograféw Slowianiskich w Polsce, mogacy byé¢ uwaza-
ny za przedsigwzigcie ze wszech miar udane.

W nastepnym r. 1928 dnia 9 marca odbyla sie uroczystosé dziesie-
ciolecia P.T.G. w auli Uniwersytetu Warszawskiego z udzialem przedsta-
wicieli rzadu i szerokich sfer naukowych, a 14 grudnia w tejze samej auli
mialo miejsce zebranie ku czei podréznika Amundsena, przy czym z ini-
cjatywa uczczenia tego wielkiego badacza krajéw polarnych P.T. G. zwré-
cilo si¢ do 49 innych pokrewnych towarzystw zagranicznych.

Wreszcie 1. 1928 przyniést zawiazanie si¢ nowego oddzialu P.T. G.
w Fodzi, ktérego inaguracja odbyla si¢ dnia 2 grudnia. Formacja ta
pokazala sie jednak bardzo nietrwala, gdyz zaczela zamieraé w swej dzia-
lalnosci juz w r. 1932, tak ze ostatecznie w r. 1935 zostala calkowicie roz-
wigzana, podobnie jak oddzial w Katowicach, ktéry powstal 6 maja
1929 r., aby w 1. 1935 ulec formalnemu rozwigzaniu. Trwala natomiast
kreacja okazal sig odddzial w Warszawie, zawiazany 26 pazdziernika
1934 roku, pracujacy do dzisiaj i wykazujacy zywy ruch odczytowy,
a takze z polecenia Zarzadu Gléwnego P. T. G. zarzadsajacy biblioteka
Towarzystwa, ktéra powstala droga wymiany za publikacje towarzystw
zagranicznych wydawanego przez Pol. Tow. Geogr. ,,Przegladu Geogra-
ficznego™.

Rok 1934 byl takze wainy dla Towarzystwa przez to, iz wtedy odbyl
sie w Warszawie Miedzynarodowy Kongres Geograficzny, w czasie ktérego
Towarzystwo spelnié¢ musialo niejedna funkecje spoleczna. Swoje istnienie
zaznaczylo ono réwniez przez wybicie medalu pamiatkowego na czesé
znakomitego geografa polskiego é. p. Wactawa Nalkowskiego, ktorego
rocznice $mierci uczczono poza tym osobno 31 stycznia 19306 r. uroczystym
zebraniem. \

Z wasniejszych zdarzeh na gruncie P.T.G. w okresie po r. 1930
wymienié jeszcze mozna powolanie w r. 1933 kursu dla nauczycieli geo-
grafii, a w r. 1937 zawiazanie si¢ oddzialu P.T. G.w Wilnie, o ktérego
dzialalnoéci nie potrafilibyémy jednak wiele powiedzieé, bo trwala ona
zbyt krétko.

Mimo tych wszystkich faktéw $wiadczacych niewatpliwie o checi
dzialania naszego zespolu, gdy idzie o jego liczebnoéé, trudno nie podniesé
zjawiska, ze wlaénie w okresie od r. 1931 az do chwili wybuchu wojny,
szeregi jego czlonkéw niezmiernie rzedly. Towarzystwo zmienialo sie
powoli w zamkniety krag ludzi, posiadajacych najlepsze checi do pracy
pojetej czysto fachowo, ale nie zdajacych sobie sprawy z tego, ze sita aglo-
merujaca czlonkéw takiego zespolu nie pobudzona jakimi$ nowymi hasla-
mi musi sie coraz to bardziej zmniejsza¢ i gasnaé. Nie rozumiano, ze wiele
czynié nalezy dla samej nauki, ale nie malo takze dla popularyzowania
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dyscypliny, aby ja silnie w $§wiadomosci ogélu zakorzenié. Do tego dru-
giego rodzaju pracy sklonnoéci nie przejawiano niemal zadnej i dlatego
skoro nie bylo rozrostu, zjawil sie zanik. Gdy w r. 1930 mieliSmy jeszcze
442 czlonkéw, z czego 199 w Warszawie, to w nastepnym juz tylko 335 ,
w 1. 1933 tylko 256 a w r. 1935 zaledwie 154, w czym 5 honorowych i 18
korespondentéw.

I na tym niskim poziomie odnoénie iloéci czlonkéw zastala nas
wojna. Ze przeciez nie préznowaliémy, §wiadezylo 19 toméw ,,Przegladu
Geograficznego”, pickna biblioteka, ktérej dlugoletnia bibliotekarka
byla dr. Jadwiga Kobendzina, a poza tym wiele innych osiagnigé¢.

W r. 1945 zaraz po skoriczeniu dzialaii wojennych, choé dzieki
okruciefistwu okupanta z bardzo przerzedzonymi szeregami, wzigliSmy
si¢ powtérnie do pracy, juz jednak wedlug innych nieco zasad. Oto bramy
Towarzystwa otworzyliSmy nieco szerzej. Towarzystwo po dawnemu
pragnie skupiaé w swych formacjach caly polski naukowy swiat geogra-
ficzny, ale ma zrozumienie rowniez tego, ze w jego szeregach jest takze
miejsce dla przyjaciél geografii jak i dla tych, ktérzy wiedza geograficzna
krzewia w$r6d najszerszych kregéw spoleczeristwa, wséréd mlodziezy.
Przelomowe w tym kierunku chwile przezyl ogél polski interesujacy sie
geografia we Wroclawiu w r. 1946. Tam to po wojnie po raz pierwszy
policzyliémy sie znowu i pokazalo sie, Ze jest nas juz znowa 420. W na-
stepnym roku liczba wzrosla do 1.129, a dzi$ siega 1.671. Takiej liczby
czlonkéw P. T. G. nie mialo jeszcze nigdy. Rozumie si¢, ze w poré6wnaniu
z dziesiatkami tysiecy czlonkéw, ktérymi si¢ szczyca niektére zagraniczne
towarzystwa geograficzne, jest to malo, nawet bardzo malo, nie mniej
jednak stanowi to krok na drodze wlasciwej. Weszlismy na szlaki nowe
i pozraliémy jak cyfra powstaje. Gdy w r. 1935 zespél czloukéw warszaw-
skich stanowil az 66,59, wszystkich, to obecnie 14,79, a punkt cigzkosci
tego, co stanowi o liczebnosci, przeszedl na szerokie obszary calego kraju.
Poza Warszawa przebywa 85,39, wszystkich czlonkéw, przy czym
do samego tylko oddzialu krakowskiego nalezy 43,39, ogélu, a zatem
bez mala sa tu oni trzy razy liczniejsi niz w stolicy. Ze tego rodzaju
rozwéj musial za soba pociagnaé caly szereg konsekwencji jest chyba
zrozumiate i latwo si¢ tlumaczace. Zjawié si¢ musialy czasopisma
geograficzne, obok ,,Przegladu Geograficznego™”, przynoszacego roz-
prawy, dostarczajace takze lzejszej lektary geograficznej i obshigujace
jaknajszersze kregi oraz dochodzace do wszystkich zakatkéw kraju, punkt
za$ ciezkoéci pracy Towarzystwa przestal spoczywaé w reku kilku lub choéby
nawet kilkunastu oséb, a znalaz! si¢ wszedzie tam, gdzie sa ludzie podej-
mujacy si¢ pracy zespolowej. Ognisk geografii jest niewatpliwie obecnie
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wigcej niz ich bylo dawniej. Jeszcze sa one moze biedne i skromne,
ale zaczely juz swéj zywot. A o to chodzi najbardzie;j!

Z przewodniczacych najdluzej sterowal Towarzystwem, bo blisko
lat 8 (1932—1939), prof. Antoni Sujkowski, przez szedciolecie
(1926—1931) Wladyslaw Massalski, w ciagn 5 lat (1920—1924)
prof. Karol Bohdanowicz, po roku zas funkcje przewodnicza-
cych sprawowali Jan Lewinski (1918), Wladystaw Gorezya-
ski (1919) i senior geograféw polskich oraz pierwszy honorowy czlonek
Towarzystwa, bo piastujacy te godnos$é juz od r. 1920, prof. Eugeniusz
Romer (1925).

O biezacych sprawach Towarzystwa w tym momencie mdéwi¢ nie
bede, bo stanie si¢ to w ciagu naszego Zjazdu przy innej sposobnosci,
stwierdz¢ tylko, ze w tak licznym zespole po wojnie zbieramy si¢ po
raz trzeci. Zyczyéby sobie nalezalo, abyémy sie¢ spotykali i nadal jak
najczedciej i jak najliczniej, bo w jednoéci sila.
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